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PRESENTAZIONE

Nel Supplemento n. 52 al Bollettino Ufficiale della Regione Puglia del 10 maggio
1996 fu ospitata la Raccolta delle Leggi regionali emanate nell’anno 1995 con la
‘‘presentazione’’ a mia firma nella quale esplicitavo le motivazioni che mi avevano in-
dotto a riutilizzare il veicolo naturale del Bollettino Ufficiale per ospitare il lavoro di
elaborazione e ricerca effettuato dal Settore Legislativo della Giunta Regionale: l’im-
portanza annessa alla legislazione, quale compito prioritario della Regione.

A conclusione della VI legislatura regionale considero significativo consegnare
idealmente ai cittadini pugliesi la Raccolta delle leggi regionali relativa all’anno
1999, così come elaborata con meritoria puntualità dalla Struttura preposta all’assi-
stenza agli Organi regionali della Giunta e del suo Presidente per l’esercizio dell’at-
tività di iniziativa legislativa.

Il dato statistico evidenzia che le leggi approvate nell’anno 1999 sono 36; 4 in più
rispetto all’anno precedente.

Ma come ho avuto modo di rimarcare negli anni precedenti, non è importante il
numero delle leggi, ma la qualità delle stesse e l’indice di comprensione e di applica-
bilità in un contesto di chiarezza e di certezza del diritto dove si possono riconoscere
con facilità le norme effettivamente in vigore.

Un contributo in tal senso è stato realizzato attraverso i lavori del Progetto per la
revisione dei quadro normativo regionale, così come elaborato dal Settore Legislativo
della Giunta Regionale e fatto proprio dal Governo regionale con atto n. 3334 del 25
luglio 1995.

L’effetto più producente è stato quello di approvare nel 1998 la L.R. n. 28 ‘‘Sem-
plificazione del sistema normativo - Abrogazione di disposizioni legislative’’ in base
alla quale sono state abrogate esplicitamente ben 217 leggi, 41 articoli contenuti in
circa 20 disposizioni normative e 13 Regolamenti.

Questa è la strada maestra per disboscare l’ingorgo normativo, infatti è stato un
esempio subito seguito da altre Regioni.

Adesso il quadro normativo regionale è sotto controllo: è più facile applicare le
leggi Bassanini, è più possibile predisporre leggi organiche, è più vicina la realizza-
zione di TESTI UNICI per materia che consentiranno l’effettivo raccordo tra la Regio-
ne ed i cittadini.

La revisione del quadro normativo regionale rimane uno dei Progetti più qualifi-
canti cui si sia posta mano nella VI legislatura: per questo ringrazio tutti coloro che
hanno contribuito all’elaborazione, organizzazione, avvio e parziale realizzazione di
questa ‘‘fatica’’ che ha visto coinvolti in maniera organica tutti i Settori, tutti gli As-
sessorati e gli apparati organizzativi della Giunta e del Consiglio Regionale.

È importante non disperdere questo patrimonio di esperienza e di conoscenza, ma
implementare tutte le occasioni per completare il lavoro già iniziato in modo da faci-
litare anche la vita istituzionale della nuova Regione che sarà costruita a seguito della
modifica costituzionale intervenuta.

È un auspicio che rivolgo ai cittadini pugliesi che meritano istituzioni più a loro
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misura, agli apparati strumentali della Regione perché con la semplificazione norma-
tiva viene esaltato il lavoro di ciascuno ottenendo la massima produttività ed efficien-
za, ai futuri legislatori regionali per disporre di un quadro normativo chiaro, traspa-
rente e facile da comprendere per scoraggiare l’illegalità, eliminare la corruzione e
consentire lo sviluppo del territorio e dell’intera comunità regionale.

Per questo, ancora grazie a tutti ed in particolare al Settore Legislativo della
Giunta Regionale che, senza oneri aggiuntivi per il bilancio regionale, ha contribuito
a far raggiungere alla Regione Puglia un vantaggio di posizione dal punto di vista
normativo rispetto alle altre Regioni che è auspicabile non venga disperso.

SALVATORE DISTASO  
Presidente della Regione Puglia
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INTRODUZIONE

Le leggi della Regione Puglia per l’anno 1999 sono complessivamente 36: 4 in più
rispetto al 1998.

È stato l’anno più prolifico della VI legislatura, se si escludono le 40 leggi del
1995, parte delle quali vanno ascritte alla produzione della legislatura precedente.
(cfr. Tab. 1)

Secondo la classificazione derivante dal DPR 616/77, 5 leggi vanno annoverate
nel Dipartimento ‘‘Affari Istituzionali’’, 10 leggi nel Dipartimento ‘‘Sviluppo Economi-
co’’, 6 nel Dipartimento dei ‘‘Servizi Sociali’’, 9 leggi in quello del ‘‘Territorio’’ e 6 nel
Dipartimento ‘‘Programmazione e Finanze’’. (cfr. Tab. 2)

Tenendo conto della natura dei contenuti normativi e non soltanto della materia
trattata, possiamo individuare la tipologia di caratterizzazione di ciascuna norma ri-
spetto al quadro normativo preesistente.

Sotto tale profilo le 36 leggi del 1999 possono essere così classificate secondo il
quadro riportato nella Tabella 3: 5 leggi di modifica, 3 di integrazione, 18 di discipli-
na generale, 4 di proroga di termini e 6 di bilancio.

Nelle 18 leggi classificate nella denominazione ‘‘disciplina generale’’, vanno evi-
denziate ben 11 leggi che hanno la caratteristica di vere e proprie leggi organiche.
(cfr. Tab. 4)

È questo il ‘‘prodotto’’ più significativo dal punto di vista legislativo se si esclu-
dono le leggi di modifica ed integrazioni a norme precedenti, ovvero di proroga di ter-
mini oltre a quelle di bilancio.

Dal punto di vista dell’iniziativa legislativa c’è una sostanziale tenuta del rappor-
to tra i disegni di legge proposti dalla Giunta Regionale (23) e le leggi approvate su
iniziativa dei Consiglieri Regionali (13). (cfr. Tab. 5)

Con riguardo agli effetti abrogativi e/o modificativi delle leggi del 1999 rispetto
alla precedente normativa regionale, emerge che sono state ben 39 le leggi abrogate
e 70 le leggi modificate, mentre sono stati abrogati 3 Regolamenti e modificato uno
solo.

Questi dati concernenti gli effetti abrogativi sono certamente più contenuti rispet-
to alle 217 leggi ed ai 13 regolamenti abrogati nel 1998 (con la L.R. n. 28/98), ma rap-
presentano l’effetto di trascinamento di una metodologia introdotta a seguito della
realizzazione del Progetto per la revisione del quadro normativo in atto presso la Re-
gione, ma non ancora concluso perché in continuo divenire.

A riprova di tanto basta valutare i dati risultanti dalla Tabella 6, dai quali emerge
che la maggiore consistenza degli effetti abrogativi della produzione normativa nella
Regione Puglia a far tempo dal 1972, è appunto rappresentata dagli anni ’98 (con 32
leggi approvate e ben 227 abrogate) e ’99 (con 36 leggi approvate e 39 abrogate).

Una incidenza significativa, ma minore a quelle evidenziate, riguarda il 1988 con
28 leggi approvate e 24 abrogate, il 1994 con 38 leggi approvate e 14 abrogate ed il
1985 con 64 leggi approvate e 10 abrogate.
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Allargando lo sguardo alla presente legislatura il dato di produzione normativa
complessivo è di 131 leggi approvate. Il picco più alto è rappresentato dalla 2a legi-
slatura (1976/1980) con ben 283 leggi, seguito dalla 3a legislatura (1981/1985) con
249 leggi, per le rimanenti legislature i dati sono quasi omogenei. (cfr. Tab. 7)

Il totale complessivo della produzione legislativa dal 1972 al 1999 è pari a 1110
leggi, mentre il totale delle leggi abrogate esplicitamente è pari a 363: rimarrebbero
in vigore ben 747 leggi, dalle quali escludere le leggi a tempo (generalmente le leggi
di bilancio).

C’è da considerare inoltre che molte leggi rappresentano modifiche ed integrazio-
ni di quelle precedenti, ovvero prevedono proroghe di termini o sono costituite da ar-
ticoli unici, senza parlare del triste fenomeno delle abrogazioni tacite che rappresen-
tano un grosso ostacolo alla trasparenza ed efficienza operativa in un quadro di regole
certe ed applicabili.

Con riguardo ad una classificazione delle leggi tenendo conto della loro longevità
nel tempo risultano significativi i dati riportati nella Tabella 8.

Risultano abrogate 1 legge su un totale di 123 leggi approvate negli anni 1996/99,
26 leggi sulle 145 approvate negli anni 1991/95, 38 sulle 162 leggi degli anni 1986/90,
84 sulle 251 leggi del periodo 1981/85, 130 sulle 283 leggi degli anni 1976/80 ed 84
sulle 146 del primo periodo 1972/75.

Rispetto alle altre Regioni la produzione normativa pugliese si colloca in posizio-
ne mediana con tendenza alla limitazione del flusso legislativo. ( cfr. Tab. 9)

Infatti la Puglia è ricompresa tra le 7 Regioni la cui produzione normativa com-
plessiva oscilla tra le 1000 e le 1500 leggi (Puglia, Basilicata, Campania, Emilia-Ro-
magna, Liguria, Marche, Umbria), tra le 1500 e le 2000 leggi ritroviamo 4 Regioni
(Lazio, Lombardia, Piemonte, Veneto), mentre 2 Regioni hanno una produzione supe-
riore alle 2000 leggi (Toscana ed Abruzzo) ed altre 2 Regioni sono a quota inferiore
alle 1000 leggi (Calabria e Molise).

Ed appunto la Calabria con le sue 761 leggi e l’Abruzzo con 2660 leggi rappre-
sentano le punte estreme della forbice.

Per tornare ai dati relativi all’anno 1999 è da registrare l’ulteriore aggravamento
del negativo fenomeno delle cosiddette ‘‘norme intruse’’.

È necessario ribadire ulteriormente che tale fenomeno, se non prudentemente li-
mitato e circoscritto ad effettive esigenze modificative di norme non altrimenti realiz-
zabili con specifiche legislazioni di Settore, rischia di creare più danni che rimedi al
corpus juris esistente in quanto le abrogazioni o le modifiche generalizzate di alcuni
articoli di legge o, addirittura, di alcuni commi, avulse dal contesto organico della
normativa di riferimento, non facilitano la conoscenza della norma e la sua applica-
bilità e quindi non favoriscono la trasparenza.

Solo una modifica del Regolamento consiliare che consideri improponibili testi
normativi siffatti, unitamente a quelli che non indicano esplicitamente le norme pre-
gresse inconciliabili con il testo proposto e quindi da abrogare esplicitamente, può
scoraggiare questo triste fenomeno riconducendo le modifiche ritenute necessarie nei
naturali ambiti settoriali.
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Questi ‘‘accorgimenti’’ unitamente al completamento della normativa applicativa
delle leggi Bassanini costituiscono traguardi immediati per facilitare il raggiungimen-
to dell’obbiettivo delle leggi organiche di Settore e dei Testi Unici.

È utile precisare che il presente elaborato non costituisce testo ufficiale delle leggi
regionali - per il quale si rinvia ai rispettivi fascicoli del Bollettino Ufficiale della Re-
gione - ma realizza, in termini di contenuti operativi, l’obbiettivo di raccogliere la pro-
duzione normativa a cadenza annuale.

Per ciascuna legge pubblicata nel 1999 che reca modifiche a norme precedenti è
stato elaborato, come di consueto, il testo coordinato così come risultante dalle modi-
fiche succedutesi nel tempo.

Si precisa che, qualora i testi normativi qui ripubblicati non coincidano con quelli
risultanti dai testi ufficiali, viene fatto espresso rinvio del lettore ai testi originali delle
norme pubblicate nel Bollettino Ufficiale della Regione.

DOTT. PASQUALE RUTIGLIANI
Coordinatore Sett. Legislativo G.R. 

N.B.

Per gli anni precedenti il 1999 sono state pubblicate le seguenti Raccolte di leggi e rego-
lamenti con testi aggiornati e coordinati:

Anno 1986 pubblicata nella Rassegna Istituzione Legislativa (RIL) n. 4/1987
Anno 1987 pubblicata nella Rassegna Istituzione Legislativa (RIL) n. 1/1988
Anno 1988 pubblicata nel Bollettino Ufficiale (BURP) n. 126 straord. 1989
Anno 1989 pubblicata nel Bollettino Ufficiale (BURP) n. 38 suppl. 1990
Anno 1990 pubblicata nel Bollettino Ufficiale (BURP) n. 16 suppl. 1991
Anno 1991 pubblicata nel Bollettino Ufficiale (BURP) n. 72 suppl. 1992
Anno 1992 pubblicata nel Bollettino Ufficiale (BURP) n. 62 suppl. 1993
Anno 1993 pubblicata nella Rassegna Istituzione Legislativa (RIL) n. 3/1194
Anno 1994 pubblicata nella Rassegna Istituzione Legislativa (RIL) n. 3/1995
Anno 1995 pubblicata nel Bollettino Ufficiale (BURP) n. 52 suppl. 1996
Anno 1996 pubblicata nel Bollettino Ufficiale (BURP) n. 57 suppl. 1997
Anno 1997 pubblicata nel Bollettino Ufficiale (BURP) n. 32 suppl. 1998
Anno 1998 pubblicata nel Bollettino Ufficiale (BURP) n. 53 suppl. 1999
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Statuto, del regolamento interno del Consiglio e per l’adeguamento dell’ordinamento istituzio-
nale della Regione Puglia’’ e abrogazione dell’art. 1 della l.r. 21/97»

Legge regionale 4 agosto 1999, n. 25
«Norme di prima attuazione per l’esercizio delle funzioni amministrative delegate in materia di
demanio marittimo ex legge 4 dicembre 1993, n. 494 e decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112.»

Legge regionale 15 novembre 1999, n. 31
«Modifica della legge regionale 22 dicembre 1983, n. 25’’.

SVILUPPO ECONOMICO

Legge regionale 15 gennaio 1999, n. 2
«Istituzione dell’Agenzia Regionale di Sviluppo Agricolo della Puglia (ARSAP).»

Legge regionale 15 gennaio 1999, n. 3
«Norme di attuazione della legge 5 ottobre 1991, n. 317.»

Legge regionale 20 gennaio 1999, n. 4
«Proroga dei termini di cui alla legge regionale 24 dicembre 1997, n. 24 ‘‘Legge regionale 2
maggio 1995, n. 32. Sospensione temporanea del rilascio del nulla-osta regionale per l’apertura
di grandi strutture di vendita’’.»

Legge regionale 11 febbraio 1999, n. 11
«Disciplina delle strutture ricettive ex artt. 5, 6 e 10 della legge 17 maggio 1983, n. 217, delle
attività turistiche ad uso pubblico gestite in regime di concessione e delle associazioni senza
scopo di lucro.»

Legge regionale 24 febbraio 1999, n. 12
«Riordino delle comunità montane.»

Legge regionale 25 marzo 1999, n. 14
«Proroga della legge regionale 3 marzo 1998, n. 9 ‘‘Sospensione temporanea dei termini per il
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rinnovo dei Consigli dei delegati dei Consorzi di Bonifica - Legge regionale 31 maggio 1980,
n. 54.»

Legge regionale 4 agosto 1999, n. 24
«Principi e direttive per l’esercizio delle competenze regionali in materia di commercio.»

Legge regionale 16 dicembre 1999, n. 33
«Attuazione dell’articolo 41, comma 2, lett. b), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
Trasfermiento alla Regione Puglia delle funzioni amministrative relative all’ente autonomo
‘‘Fiera del Levante’’»

Legge regionale 30 dicembre 1999, n. 35
«Modifica alla legge regionale 28 gennaio 1998, n. 7’’ usi civici e terre collettive in attuazione
della legge 16 giugno 1927, n. 1766 e del regio decreto 26 febbraio 1928, n. 332’’»

Legge regionale 30 dicembre 1999, n. 36
«Norma di inqudaramento del personale ex ed ex Azienda regionale per l’equilibrio faunistico
(AREF) ed ex Ente regionale di sviluppo agricolo della Puglia (ERSAP)»

SERVIZI SOCIALI

Legge regionale 11 febbraio 1999, n. 9
«Disciplina delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di igiene e sanità pubblica e
polizia veterinaria.»

Legge regionale 11 febbraio 1999, n. 10
«Sviluppo degli interventi in favore dell’infanzia e dell’adolescenza».

Legge regionale 5 maggio 1999, n. 19
«Norme in materia di politica regionale del lavoro e dei servizi all’impiego»

Legge regionale 6 luglio 1999, n. 21
«Nuove norme per l’utilizzazione degli impianti sportivi di cui alla legge regionale 16 maggio
1985, n. 32.»

Legge regionale 27 luglio 1999, n. 22
«Disciplina per l’attivazione dei corsi di qualificazione per l’accesso al profilo professionale di
operatore tecnico addetto all’assistenza.»

Legge regionale 6 settembre 1999, n. 27
«Istituzione e disciplina del dipartimento delle dipendenze patologiche nelle aziende USL»

FINANZE

Legge regionale 14 gennaio 1999, n. 1
«Esercizio provvisorio del bilancio di previsione per l’anno finanziario 1999.»

Legge regionale 4 maggio 1999, n. 16
«Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1999 e bilancio pluriennale 1999-2001.»
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Legge regionale 4 maggio 1999, n. 17
«Misure di rilievo finanziario per la programmazione regionale e la razionalizzazione della
spesa, (collegato alla legge di bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1999 e bilancio
pluriennale 1999-2001).»

Legge regionale 30 giugno 1999, n. 20
«Definizione procedure di assegnazione e vendita di beni di riforma fondiaria e per dismissioni
patrimoniali in favore di Enti pubblici.»

Legge regionale 6 settembre 1999, n. 30
«Rendiconto generale della Regione Puglia per l’esercizio finanziario 1997.»

Legge regionale 13 dicembre 1999, n. 32
«Variazione al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1999.»

TERRITORIO

Legge regionale 22 gennaio 1999, n. 6
«Sistema regionale della prevenzione. Istituzione dell’Agenzia Regionale per la Protezione
Ambientale (ARPA).»

Legge regionale 22 gennaio 1999, n. 7
«Disciplina delle emissioni odorifere delle aziende, Emissione derivanti da sansifici. Emissioni
nelle aree a elevato rischio di crisi ambientale.»

Legge regionale 11 febbraio 1999, n. 8
«Modifiche e integrazioni alla legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 ‘‘Norme urgenti per l’ac-
celerazione delle procedure connesse all’attuazione dei programmi comunitari e alla realizza-
zione di opere pubbliche realizzate dallo Stato e dalle Amministrazioni centrali.»

Legge regionale 25 marzo 1999, n. 13
«Testo unico sulla disciplina del trasporto pubblico di linea.»

Legge regionale 5 maggio 1999, n. 18
«Disposizioni in materia di ricerca ed utilizzazione di acque sotterranee.»

Legge regionale 6 settembre 1999, n. 26
«Legge regionale 5 maggio 1999, n. 18 ‘‘Disposizioni in materia di ricerca e utilizzazione di
acque sotterranee’’. Modifiche all’articolo 15, comma 1 (Norme di carattere generale).»

Legge regionale 6 settembre 1999, n. 28
«Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme e dei modi di coopera-
zione tra gli enti locali, in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36.»

Legge regionale 6 settembre 1999, n. 29
«Adeguamento aliquote tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi.»

Legge regionale 20 dicembre 1999, n. 34
«Proroga dei termini legge regionale 13 agosto 1998, n. 26 in materia di fabbricati già rurali.»
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TABELLA 1
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TABELLA 2

LEGGI REGIONALI 1999

QUADRO RIEPILOGATIVO PER DIPARTIMENTO
E RAFFRONTO CON LA PRODUZIONE LEGISLATIVA

DEL 1995 - 1996 - 1997 - 1998 - (VI Legislatura)

     DIPARTIMENTO            NUMERO DELLE LEGGI

1999 1998 1997 1996 1995 TOTALE

AFFARI ISTITUZIONALI  5  6  5  3  4  23

SVILUPPO ECONOMICO 10  7  3  2   25

SERVIZI SOCIALI  6  4  5 11 11  37

TERRITORIO  9  8  5  7  13  42

PROGRAMMAZIONE E FINANZE  6  7  6  8  9  36

TOTALE 36 32 24 31 40 163
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TABELLA 3

TABELLA 4

Leggi organiche 1999

N.ro Titolo

2 Istituzione dell’Agenzia Regionale di Sviluppo Agricolo della Puglia (ARSAP).

6 Sistema regionale della prevenzione. Istituzione dell’Agenzia Regionale per la Protezio-
ne Ambientale (ARPA).

10 Sviluppo degli interventi in favore dell’infanzia e dell’adolescenza.

11 Disciplina delle strutture ricettive ex artt. 5, 6 e 10 della legge 17 maggio 1983, n. 217,
delle attività turistiche ad uso pubblico gestite in regime di concessione e delle associa-
zioni senza scopo di lucro.

12 Riordino delle comunità montane.

13 Testo unico sulla disciplina del trasporto pubblico di linea.

18 Disposizioni in materia di ricerca ed utilizzazione di acque sotterranee.

19 Norme in materia di politica regionale del lavoro e dei servizi all’impiego.

24 Principi e direttive per l’esercizio delle competenze regionali in materia di commercio.

28 Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme e dei modi di
cooperazione tra gli enti locali, in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36.

33 Attuazione dell’articolo 41, comma 2, lett. b), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112. Trasferimento alla Regione Puglia delle funzioni amministrative relative all’ente
autonomo ‘‘Fiera del Levante’’.
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TABELLA 5
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TABELLA 6
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TABELLA 7
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TABELLA 8
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TABELLA 9
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Legge Regionale 14 gennaio 1999, n. 1
«Esercizio provvisorio del bilancio di previsione per l’anno finanziario 1999»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Amministrazioni comunali
-- Enti di Formazione Professionale
-- Imprese edilizie
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LEGGE REGIONALE 14 GENNAIO 1999, N. 1

«Esercizio provvisorio del bilancio di previsione per l’anno finanziario 1999»

(Pubblicata nel B.U.R. n. 5 del 15/01/1999)
(Testo aggiornato dalla l.r. 1/99, coordinato con le modifiche e integrazioni recate dalla l.r. 17/99)

Art. 1

1. Sino alla data di entrata in vigore della
legge regionale di approvazione del bilancio
di previsione per l’anno 1999, e comunque
non oltre il 31 marzo 1999, è autorizzato
l’esercizio provvisorio del bilancio regionale
per l’anno 1999 sulla base degli stati di previ-
sione delle entrate e delle spese per l’anno
1998, come approvati con la legge regionale
6 maggio 1998, n. 14 e successive modifica-
zioni.

Art. 2

1. L’autorizzazione di cui all’art. 1 è limita-
ta ad un dodicesimo di ogni capitolo di spesa
obbligatoria e inderogabile, di cui all’elenco
allegato alla presente legge, per ogni mese di
esercizio provvisorio del bilancio autonomo
regionale, ovvero alla maggiore spesa neces-
saria laddove si tratti di spesa tassativamente
regolata dalla legge e non suscettibile di im-
pegno o di pagamento frazionabile in dodice-
simi.

2. In applicazione del comma 3 dell’art. 50
della legge regionale 30 maggio 1977, n. 17 e
successive modificazioni ed integrazioni è so-
spesa, dal 1o gennaio 1999 e per la durata
dell’esercizio provvisorio, l’esecuzione delle
spese non obbligatorie e inderogabili.

Art. 3

1. Le spese finanziate con fondi a destina-
zione vincolata, assegnate alla Regione per
l’anno 1999, possono essere impegnate a con-
dizione che i relativi fondi siano stati accerta-
ti dalla Ragioneria della Regione a termini
dell’art. 53 della legge regionale 30 maggio
1977, n. 17 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni.

2. Al fine di consentire la tempestiva ap-
provazione del piano di formazione professio-

nale per l’anno 1999-2000, la Giunta regiona-
le è autorizzata a impegnare sull’apposito ca-
pitolo 0961015 la quota a carico della Regio-
ne di cofinanziamento sino all’importo massi-
mo del previsto 5 per cento dell’ammontare
dei finanziamenti statali e comunitari a tale
scopo complessivamente attribuibili.

3. All’art. 5, comma 1, della legge regiona-
le 11 gennaio 1994, n. 1, già prorogato
dall’art. 3, comma 3, della legge regionale 14
gennaio 1998, n. 1, l’espressione quivi conte-
nuta ‘‘con esclusione delle’’ viene sostituita
con la seguente: ‘‘ivi comprese le’’.

Art. 4

1. Il fondo per il cofinanziamento dei pro-
grammi comunitari di cui al capitolo
1110050, istituito con l’art. 32 della legge re-
gionale 3 giugno 1996, n. 6, incrementato
della somma di lire 30 miliardi, è gestito e
alimentato secondo i criteri e le modalità di
cui al medesimo art. 32 e può essere in tutto
o in parte attivato anche nel corso dell’eserci-
zio finanziario di cui alla presente legge.

Art. 5
(Disposizioni in materia di aiuti

a finalità regionale)

1. In ottemperanza a quanto disposto
dall’art. 93, paragrafo 3, del Trattato istitutivo
della Comunità europea, la Regione notifica
alla Commissione europea ogni proposta rela-
tiva all’istituzione o modifica di regimi di
aiuto, secondo le procedure previste dall’ordi-
namento.

2. Il Presidente della Giunta regionale è
competente ad adempiere all’obbligo di cui al
comma 1. A tal fine notifica le proposte, sia
di iniziativa della Giunta che di iniziativa
consiliare o popolare, immediatamente dopo
la loro approvazione da parte della competen-
te Commissione consiliare.
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3. Le leggi approvate dal Consiglio regio-
nale prima che sia concluso il prescritto
esame di compatibilità da parte della Com-
missione europea ai sensi dell’art. 93 del
Trattato CE devono contenere la clausola
di sospensione dell’efficacia sino alla pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione Puglia dell’esito dell’esame suddetto
limitatamente agli articoli che prevedono
la concessione e l’erogazione di aiuti. (1)

Art. 6
(Adeguamento della legislazione regionale)

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge la Giunta regionale
presenta alle Commissioni consiliari compe-
tenti un prospetto delle disposizioni regionali
vigenti il cui adeguamento è imposto dall’esi-
stenza degli obblighi comunitari, con partico-

lare riferimento agli artt. 92 e 93 del Trattato
istitutivo della Comunità europea.

Art. 7

1. Le norme transitorie di tutela delle aree
di particolare interesse ambientale-paesaggi-
stico di cui alla legge regionale 11 maggio
1990, n. 30 e successive modifiche e integra-
zioni sono prorogate fino alla data di entrata
in vigore del piano urbanistico territoriale te-
matico ‘‘Paesaggio e beni ambientali’’, già
adottato dalla Giunta regionale con delibera-
zione n. 6946 dell’11 ottobre 1994, e comun-
que fino alla data del 31 marzo 1999.

ELENCO CAPITOLI RELATIVI ALLE
SPESE OBBLIGATORIE E

INDEROGABILI

Omissis

NOTE

(1) Comma integrato dalla l.r. 17/99, art. 32.
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Legge Regionale 15 gennaio 1999, n. 2
«Istituzione dell’agenzia Regionale di Sviluppo Agricolo della Puglia (ARSAP)»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERES-
SATI DALLA LEGGE

-- Imprese agroalimentari -- Organizzazioni sindacali
-- Imprese agricole -- Organizzazioni imprenditoriali
-- ARSAP -- Consorzi di difesa agricola
-- Camere di commercio -- Revisori dei conti
-- Università degli studi -- CNR (Centro nazionale di ricerche)
-- Organizzazioni agricole -- ICE

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI ESTER-
NI ALLA AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI

-- 30 ottobre di ogni
anno

Predisposizione e trasmissione alla G.R. del pro-
gramma annuale di attività (art. 15)

•• Consiglio di amministra-
zione dell’ARSAP

-- 31 marzo dell’anno
successivo

Redazione e trasmissione alla G.R. del conto con-
suntivo annuale (art. 15)

•• Consiglio di amministra-
zione dell’ARSAP

-- Quinquennale Designazione dei componenti per il rinnovo del Co-
mitato tecnico scientifico (art. 13)

•• Facoltà di:

-- Scienze agrarie
-- Economia e Commercio
•• CNR
•• MIPA
•• Organizzazioni:
-- sindacali
-- imprenditoriali
-- agroindustriali
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LEGGE REGIONALE 15 GENNAIO 1999, N. 2

«Istituzione dell’agenzia Regionale di Sviluppo Agricolo della Puglia (ARSAP)»

(Pubblicata nel BUR n. 6 del 20-01-1999)

Art. 1
(Istituzione dell’Agenzia)

1. Al fine di realizzare gli scopi e le finalità
previsti dall’art. 11 dello Statuto, è istituita
l’Agenzia regionale di sviluppo agricolo della
Puglia (ARSAP), con sede in Bari.

2. L’Agenzia è ente tecnico-operativo-stru-
mentale della Regione e delle Autonomie lo-
cali per l’ammodernamento, il potenziamen-
to, la qualificazione delle strutture agricole e
agro-alimentari e dei criteri di produzione,
trasformazione e commercializzazione dei
prodotti agricoli nonchè per lo sviluppo del
territorio rurale.

3. L’Agenzia ha propria personalità giuridi-
ca di diritto pubblico con autonomia ammini-
strativa, patrimoniale, contabile e finanziaria
nei limiti fissati dalla presente legge.

Art. 2
(Finalità e compiti)

1. L’Agenzia concorre nell’assolvimento
delle funzioni amministrative attribuite alla
Regione del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616 con specifico
riferimento all’art. 66, comma 2, lett. a), della
legge 15 marzo 1997, n. 59 e dai relativi de-
creti attuativi e concorre con proprie proposte
all’elaborazione del piano regionale di svilup-
po per il settore agricolo e agro-industriale.

2. Nel quadro degli obiettivi e orientamenti
delineati nel programma nazionale dei servizi
di sviluppo agricolo approvato dal Comitato
interministeriale per la programmazione eco-
nomica, degli orientamenti di programmazio-
ne regionale e degli indirizzi comunitari,
l’Agenzia, con criteri di efficienza, economi-
cità e professionalità, per il raggiungimento
delle finalità previste, promuove progetti fi-
nalizzati miranti a:
a) promuovere, sostenere e indirizzare il

processo di filiera agro- alimentare e in-
dustriale di rilevanza regionale;

b) favorire l’inserimento in rete di tutte quel-
le componenti associative agro-alimenta-
ri-industriali ritenute strategiche per setto-
re e per area di produzione presenti sul
territorio regionale;

c) promuovere, sentite le università pugliesi
e gli istituti di ricerca, d’intesa con l’As-
sessorato all’agricoltura e l’Assessorato
alla formazione professionale, specifici
corsi per dirigenti e tecnici del sistema
agro-alimentare-industriale;

d) promuovere, sentite le Camere di com-
mercio, le organizzazioni professionali
agricole, il sistema cooperativo e i con-
sorzi di difesa, apposite iniziative per la
certificazione della qualità dei prodotti.

3. L’Agenzia promuove altresì la costitu-
zione dei Consorzi volontari per la valorizza-
zione dei prodotti agricoli e agro-alimentari
pugliesi e organizza, d’intesa con l’Istituto
per il commercio estero (ICE), la partecipa-
zione a mostre e manifestazioni per la promo-
zione dei prodotti agro-alimentari pugliesi.

4. L’Agenzia, per lo svolgimento della sua
attività, istituisce stabili rapporti con le uni-
versità e con i centri di ricerca anche interna-
zionali, con i quali potrà, senza fine di lucro e
con i centri di economicità, gestire aziende
sperimentali, nonchè con l’ICE.

5. L’Agenzia ricerca e attiva i necessari
meccanismi di finanziamento per assicurare
risorse adeguate e continuità di flussi finan-
ziari, con particolare riferimento a quelli
dell’Unione europea.

6. L’Agenzia partecipa con le altre Regioni
e/o enti di ricerca alla definizione e alla pre-
sentazione di progetti di interesse interregio-
nale.

7. L’Agenzia, infine, con le risorse finan-
ziarie previste da fondi di dotazione apposita-
mente costituiti, esercita ogni altra competen-
za espressamente demandatele dalla Regione,
tra cui la redazione di piani e/o progetti
straordinari per interventi correttivi o di con-
versione colturale in presenza di eventi im-
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previsti che possono pregiudicare irrimedia-
bilmente cicli produttivi in atto sul territorio
regionale.

8. L’Agenzia per l’espletamento delle sue
attività potrà avvalersi della collaborazione di
soggetti e organismi, sia di diritto privato che
pubblico, da individuarsi con procedura con-
corsuale di valutazione dei progetti di esecu-
zione.

Art. 3
(Affidamento progetti finalizzati)

1. I progetti finalizzati di cui all’art. 2 sa-
ranno affidati, mediante prove concorsuali, a
soggetti pubblici o privati che dimostreranno
di poter realizzare gli interventi e raggiungere
gli obiettivi previsti.

2. L’Agenzia svolgerà le funzioni di con-
trollo, monitoraggio e collaudo dei progetti.

Art. 4
(Organi)

1. Sono organi dell’Agenzia:
a) il Consiglio di amministrazione;
b) il Presidente;
c) il Collegio dei revisori dei conti.

Art. 5
(Consiglio di amministrazione -

Composizione e nomina)

1. Il Consiglio di amministrazione è com-
posto dal Presidente e da quattro membri no-
minati con decreto del Presidente della Giun-
ta regionale su deliberazione del Consiglio re-
gionale.

2. Il Consiglio regionale procede con vota-
zioni separate alla elezione del Presidente e
dei quattro membri del Consiglio di ammini-
strazione, due dei quali in rappresentanza del-
le minoranze.

3. Il Presidente deve essere scelto tra esper-
ti di chiara fama e di comprovata esperienza
aventi capacità tecnica, amministrativa e ma-
nageriale nel settore agricolo, industriale, del-
la ricerca e dell’innovazione.

4. I componenti del Consiglio di ammini-
strazione devono essere scelti tra esperti di
chiara fama e di comprovata esperienza in

materia economica, agricola, amministrativa
e della ricerca.

5. Il Presidente e il Consiglio di ammini-
strazione restano in carica per la durata della
legislatura e decadono comunque dall’incari-
co in coincidenza dell’elezione del nuovo
Consiglio regionale. I rappresentanti nominati
in qualità di Presidente e membri del Consi-
glio di amministrazione possono essere rielet-
ti per una sola volta.

6. Le funzioni di segretario del Consiglio
sono esercitate dal Direttore generale
dell’ente, il quale partecipa alle sedute con
voto consultivo.

7. In caso di rinuncia o decadenza di uno o
più membri del Consiglio, la sostituzione av-
viene secondo le procedure di nomina.

Art. 6
(Competenze e riunioni del

Consiglio di amministrazione)

1. Il Consiglio di amministrazione cura la
gestione dell’Agenzia provvedendo fra l’al-
tro:
a) ad approvare il bilancio preventivo e il

conto consuntivo;
b) ad approvare i programmi di attività e la

relazione annuale;
c) a proporre l’organizzazione dell’Agenzia;
d) a stabilire le materie da delegare al Presi-

dente;
e) a deliberare sugli atti di straordinaria am-

ministrazione.
2. Le attribuzioni in materia di bilanci di

previsione, di conti consuntivi, di piani e pro-
grammi di attività e di regolamenti sono di
competenza esclusiva e indelegabile del Con-
siglio.

3. Il Consiglio si riunisce in via ordinaria
almeno una volta al mese e ogni qualvolta sia
ritenuto opportuno dal Presidente, con un pre-
avviso di almeno ventiquattro ore; in via
straordinaria quando ne sia fatta richiesta da
almeno due consiglieri o dal Collegio dei re-
visori dei conti, nel termine massimo di dieci
giorni dalla richiesta.

4. Il Consiglio di amministrazione può al-
tresì essere convocato su motivata richiesta
del Presidente della Giunta regionale e/o
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dell’Assessore regionale all’agricoltura, nel
termine massimo di cinque giorni dalla ri-
chiesta.

5. Le adunanze del Consiglio sono valide
quando è presente la metà dei suoi compo-
nenti.

6. Le deliberazioni sono adottate a maggio-
ranza dei voti dei presenti; in caso di parità
prevale il voto del presidente.

7. I Consiglieri che, senza giustificato mo-
tivo, non partecipano a più di tre sedute con-
secutive, su segnalazione del Presidente, sono
dichiarati decaduti dalla Giunta regionale e
sono sostituiti dagli organi che li hanno nomi-
nati, secondo le procedure di cui all’art 5.

Art. 7
(Competenze del Presidente)

1. Il Presidente ha la rappresentanza legale
dell’Agenzia, convoca e presiede il Consiglio
di amministrazione e dispone per l’attuazione
delle deliberazioni.

2. Il Presidente ha facoltà di adottare,
nelle materie delegate, provvedimenti di ur-
genza sottoponendoli alla ratifica del Con-
siglio di amministrazione nella prima riu-
nione utile.

3. In caso di assenza o impedimento del
Presidente, ne esercita le funzioni il membro
più anziano del Consiglio di amministrazione.

Art. 8
(Collegio dei revisori dei conti -

Composizione, nomina)

1. Il Collegio dei revisori dei conti si com-
pone di tre membri effettivi e due supplenti,
eletti separatamente, con voto limitato ad
uno, dal Consiglio regionale, scelti dall’Albo
ufficiale dei revisori dei conti.

2. Il Presidente del Collegio dei revisori dei
conti è nominato dal Collegio stesso tra i
membri effettivi.

3. Il Collegio dei revisori dei conti resta in
carica per la durata della legislatura. I compo-
nenti di detti collegi decadono comunque
dall’incarico in coincidenza dell’elezione del
nuovo Consiglio regionale e possono essere
rieletti per una sola volta.

Art. 9
(Attribuzioni del Collegio dei

revisori dei conti)

1. Il Collegio dei revisori dei conti, compo-
sto da membri iscritti al registro dei revisori
contabili di cui al decreto legge 27 gennaio
1992, n. 88, esercita il controllo sull’ammini-
strazione dell’Agenzia. In particolare:
a) esamina, esclusivamente sotto il profilo

della legittimità contabile e amministrati-
va, i bilanci preventivi e i conti consuntivi
dell’Agenzia, esprimendo pareri motivati;

b) esegue, almeno una volta ogni trimestre,
la verifica di cassa e dei valori dell’Agen-
zia o da questa ricevuti in pegno, cauzio-
ne o custodia.

2. Le verifiche e gli accertamenti effettuati,
i pareri espressi e le relazioni redatte dal Col-
legio dei revisori devono risultare dai verbali
trascritti in apposito registro e sottoscritti da-
gli intervenuti. Copia dei verbali è trasmessa,
nei quindici giorni successivi, all’Assessore
all’agricoltura, e all’Assessore al bilancio
della Regione.

3. Qualora il Collegio dei revisori accerti
gravi irregolarità nella gestione dell’Agenzia,
ne dà tempestiva notizia alla Giunta regiona-
le.

4. Le determinazioni del Collegio dei revi-
sori sono tempestivamente comunicate al
Consiglio di amministrazione.

Art. 10
(Incompatibilità)

1. Non possono essere nominati componen-
ti degli organi dell’Agenzia i parlamentari na-
zionali ed europei, i consiglieri regionali, i
consiglieri delle comunità montane, i compo-
nenti i comitati regionali di controllo, i dipen-
denti in servizio nella Regione e nell’Agen-
zia, i titolari e gli amministratori di società
comunque costituite che risultano vincolate
con l’Agenzia in forza di contratti d’opera,
somministrazione di beni e/o servizi o di con-
cessione, coloro che hanno obbligazioni pen-
denti con la Regione o con l’Agenzia o che,
avendole avute, non le hanno estinte, coloro
che si trovano legalmente in mora per debiti
verso la Regione e/o l’Agenzia.
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2. Non possono, altresì, essere nominati
componenti degli organi dell’Agenzia colo-
ro che versano in una delle ipotesi di ine-
leggibilità o incompatibilità ad assumere
l’incarico di consigliere regionale o di no-
mina regionale, di incapacità previste dal
codice civile, nonchè tutti coloro che si tro-
vano in situazione di ineleggibilità e incom-
patibilità ai sensi della legge 18 gennaio
1992, n. 16 e successive modificazioni e in-
tegrazioni, nonchè ai sensi della normativa
regionale.

3. Non possono essere nominati componen-
ti degli organi di cui all’art. 4 soggetti tra i
quali sussista un vincolo di parentela o affini-
tà entro il quarto grado.

Art. 11
(Decadenza - Cessazione dagli incarichi)

1. Il sopravvenire nel corso dell’incarico o
del mandato di cause di incompatibilità com-
porta la decadenza dalla carica, salvo che,
trattandosi di cause rimuovibili, l’interessato
non provveda, nel termine perentorio di gior-
ni dieci dalla contestazione che gli è notifica-
ta dalla Giunta regionale, ad eliminarla.

2. La decadenza dalle cariche è dichiarata
con decreto del Presidente della Giunta regio-
nale su conforme delibera del Consiglio re-
gionale.

3. La decadenza è, altresì, dichiarata per i
componenti del Collegio dei revisori in
caso di mancata partecipazione per tre volte
consecutive alle riunioni dell’organo senza
giustificato motivo o nel caso di perdita,
anche temporanea, dei requisiti previsti per
la nomina.

4. Le dimissioni dalle cariche devono esse-
re rassegnate con lettera raccomandata diretta
al Presidente della Giunta regionale e hanno
efficacia dalla data della loro accettazione.

5. In caso di dimissioni del Consiglio di
amministrazione, le funzioni, limitate alla
sola amministrazione ordinaria, sono esercita-
te dal Direttore generale fino alla nomina del
nuovo consiglio di amministrazione ovvero di
un Commissario straordinario nominato, per
un periodo non superiore a sessanta giorni,
dalla Giunta regionale.

Art. 12
(Indennità ai componenti gli organi)

1. Al Presidente, ai consiglieri di ammini-
strazione e ai Revisori dei conti competono le
indennità di carica e il rimborso delle spese.

2. Al Presidente viene attribuita l’indennità
di carica pari al 60% di quella percepita dai
Consiglieri regionali. Ai componenti del Con-
siglio di amministrazione viene attribuita l’in-
dennità pari al 50% di quella stabilita per il
Presidente.

3. Al Presidente del Collegio dei revisori
dei conti è corrisposto un compenso pari a
quello attribuito ai componenti del Consiglio
di amministrazione. Ai componenti del Colle-
gio dei revisori dei conti è corrisposto un
compenso pari al 40% di quello attribuito al
Presidente del Consiglio di amministrazione.

4. Ai componenti del Consiglio di ammini-
strazione e ai componenti del Collegio dei re-
visori che, per ragioni connesse alla carica, si
recano in sede diversa da quella ufficiale
spetta l’indennità di missione così come pre-
vista per i funzionari dello Stato.

5. Ai componenti gli organi che risiedono
in Comune diverso da quello della sede com-
pete la medesima indennità prevista al com-
ma 4 limitatamente alle giornate di partecipa-
zione alle riunioni degli organi stessi.

6. Le indennità di cui al comma 1, in caso
di decadenza, dimissioni o sostituzioni, si ri-
ducono proporzionalmente al periodo di effet-
tivo svolgimento delle funzioni.

7. Per ogni assenza dalle riunioni, non giu-
stificata da motivi di salute, è operata sulla
indennità una ritenuta di lire 100 mila (cento-
mila).

Art. 13
(Comitato tecnico-scientifico -

Composizione e nomina)

1. Il Comitato tecnico scientifico è formato
da undici membri, eletti dal Consiglio regio-
nale con voto limitato a due preferenze ed è
composto così come segue:
a) due docenti universitari di ruolo scelti tra

terne proposte dalle Facoltà di scienze
agrarie operanti in Puglia;

b) due docenti universitari di ruolo scelti tra
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terne proposte dalle Facoltà di economia e
commercio operanti in Puglia;

c) un ricercatore di scienze agrarie ed econo-
miche scelto da una terna proposta dal
Consiglio Nazionale per la Ricerca
(CNR);

d) un esperto in gestione aziendale;
e) un rappresentante del mondo della coope-

razione segnalato dalle organizzazioni più
rappresentative sul piano nazionale e re-
gionale. In difetto provvederà il Consiglio
regionale, tenendo conto del grado di rap-
presentanza delle stesse sul piano regio-
nale;

f) un rappresentante dell’imprenditoria agri-
cola segnalato dalle organizzazioni più
rappresentative sul piano nazionale e re-
gionale. In difetto provvederà il Consiglio
regionale, tenendo conto del grado di rap-
presentanza delle stesse sul piano regio-
nale;

g) un rappresentante dell’imprenditoria
agro-industriale segnalato dalle organiz-
zazioni più rappresentative sul piano na-
zionale e regionale, in difetto provvederà
il Consiglio regionale, tenendo conto del
grado di rappresentanza delle stesse sul
piano regionale;

h) un rappresentante delle organizzazioni
sindacali dei lavoratori agricoli;

i) un rappresentante degli istituti sperimen-
tali di ricerca del Ministero per le Politi-
che Agricole (MIPA).

2. Il Comitato tecnico-scientifico nell’adu-
nanza di insediamento elegge tra i suoi com-
ponenti il Presidente, il quale provvede alla
convocazione nonché alla direzione delle riu-
nioni e alla organizzazione delle attività.

Art. 14
(Comitato tecnico-scientifico -

Funzionamento)

1. Il Comitato tecnico-scientifico collabora
nel definire gli obiettivi dell’attività
dell’Agenzia, e in particolare:
a) formula proposte e programmi finalizzati

al conseguimento delle finalità e dei com-
piti di cui all’art. 2;

b) esprime il proprio parere sul programma
annuale;

c) esprime pareri su tutti gli atti che intende
sottoporgli il Consiglio di amministrazio-
ne ed elabora, su richiesta del medesimo,
studi o proposte per specifici programmi
di attività.

2. I pareri e le proposte espressi dal Comi-
tato sono trasmessi al Consiglio di ammini-
strazione e all’Assessore all’agricoltura.

3. Ai lavori può partecipare il Presidente
del Consiglio di Amministrazione o un diri-
gente delegato.

4. Il Comitato tecnico-scientifico dura in
carica fino al rinnovo del Consiglio regionale
che lo ha nominato.

5. Ai componenti il Comitato tecnico-
scientifico è corrisposto un gettone di presen-
za nella misura fissata all’atto della loro no-
mina, oltre l’indennità di missione per i resi-
denti fuori sede, per i giorni di adunanza, così
come previsto per i dirigenti della Regione.

Art. 15
(Programma annuale di attività)

1. Il programma pluriennale contiene le li-
nee generali di attività, gli obiettivi di medio
periodo e individua gli strumenti e le strutture
specialistiche necessarie allo svolgimento
dell’attività stessa.

2. Il programma annuale individua le attivi-
tà da svolgere nel corso dell’esercizio annuale
e poliennale in armonia con le previsioni del
bilancio regionale, indica i settori di interven-
to prioritari, le iniziative progettuali, i benefi-
ciari, le previsioni di spesa e i mezzi per at-
tuarla, nonchè gli strumenti per la verifica dei
risultati.

3. Entro il 30 ottobre di ogni anno il Con-
siglio di amministrazione predispone e tra-
smette alla Giunta regionale il progetto di
programma annuale di attività con i relativi
pareri del Collegio dei revisori e del Comitato
tecnico scientifico.

4. La Giunta regionale, sentite le Commis-
sioni Bilancio e Agricoltura, approva il pro-
gramma annuale di attività e il bilancio pre-
ventivo entro il 30 dicembre. Ove le Commis-
sioni non provvedano entro il 30 novembre a
esprimerli, i loro pareri si intendono favore-
volmente acquisiti.
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5. Qualora in sede di approvazione della
legge regionale di bilancio dovessero essere
modificate le dotazioni finanziarie assegnate
all’Agenzia, il Consiglio di amministrazione
nei trenta giorni successivi provvede all’asse-
stamento di bilancio, che sottopone alla Giun-
ta regionale per l’approvazione definitiva.

6. Le variazioni di bilancio e lo storno di
fondi hanno efficacia solo se approvati dalla
Giunta regionale.

7. Entro il 31 marzo dell’anno successivo il
Consiglio di amministrazione redige e tra-
smette alla Giunta regionale, per l’approva-
zione, unitamente alla relazione del Collegio
dei revisori, il conto consuntivo.

8. Il conto consuntivo dell’Agenzia è defi-
nitivamente approvato dal Consiglio regiona-
le prima dell’approvazione del conto consun-
tivo della Regione.

Art. 16
(Controllo sugli atti fondamentali

dell’Agenzia)

1. Oltre i controlli sul programma annuale
di attività, sul bilancio di previsione, sul con-
to consuntivo, sulle variazioni di bilancio, su-
gli storni di fondi e sulla dotazione organica
previsti dalla presente legge, sono altresì sog-
getti a controllo gli atti dell’Agenzia riguar-
danti:
a) il contratto di tesoreria;
b) le locazioni di durata ultranovennale;
c) le transazioni;
d) il conferimento di incarichi di progetta-

zione, le consulenze e l’affidamento di
servizi e prestazioni riguardanti attività
dell’Agenzia, nonchè le relative conven-
zioni;

e) i regolamenti;
f) i diritti reali e le partecipazioni.

2. I controlli sugli atti di cui alle lett. da a)
a f) del comma 1 sono esercitati dalla Giunta
regionale.

3. Le deliberazioni di cui alle lettere a), b),
c), d), ed e) del comma 1 diventano esecutive
se, entro trenta giorni dalla loro trasmissione,
la Giunta regionale non manifesta, con appo-
sito atto deliberativo, la propria opposizione.
Ove la Giunta regionale nel predetto termine

richieda chiarimenti, le delibere diventano
esecutive il ventunesimo giorno successivo
alla trasmissione dei chiarimenti, sempre che
non vi sia l’opposizione della Giunta regiona-
le.

4. Le deliberazioni di cui alla lett. f) del
comma 1 diventano esecutive solo se espres-
samente approvate dalla Giunta regionale.

5. I provvedimenti del Consiglio e della
Giunta regionale adottati in sede di controllo
sono definitivi.

6. Tutti gli atti di controllo sono esercitati
con atti amministrativi non soggetti a control-
lo.

Art. 17
(Controllo ispettivo e sostitutivo)

1. La Giunta regionale, attraverso l’Asses-
sore all’agricoltura, può in ogni momento di-
sporre controlli per accertare il regolare fun-
zionamento dell’Agenzia.

2. Nel caso di mancata adozione degli atti
dovuti, la Giunta regionale invita ad adottarli,
fissando il termine.

3. Nel caso in cui non provveda ad adottare
l’atto dovuto nel termine fissatogli dalla
Giunta ovvero nel caso in cui vengano accer-
tate gravi irregolarità o inadempienze, reitera-
te violazioni di disposizioni normative e re-
golamenti, di prescrizioni programmatiche, di
atti di indirizzo, la Giunta regionale può no-
minare un Commissario straordinario, per il
disbrigo degli affari correnti e per non più
sessanta giorni, contestualmente proponendo-
ne al Consiglio la revoca.

4. Ove il Consiglio regionale deliberi la re-
voca del Consiglio di amministrazione, il
Commissario straordinario provvederà al di-
sbrigo degli affari correnti fino alla nomina
del nuovo Consiglio di amministrazione.

Art. 18
(Esercizio finanziario -
Bilancio - Contabilità)

1. La gestione economica e finanziaria
dell’Agenzia è disciplinata dalle norme che
regolano la contabilità della Regione.

2. Nelle more dell’approvazione del bilan-
cio di previsione, l’Agenzia è autorizzata
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all’esercizio provvisorio, con le modalità e
nei limiti fissati dalla legge che autorizza
l’esercizio provvisorio del bilancio regionale.

3. L’esercizio finanziario dell’Agenzia si
chiude il 31 dicembre di ogni anno.

4. Il Servizio di Tesoreria dell’Agenzia è
affidato per un periodo triennale ad un istituto
di credito scelto a seguito di apposita gara.

Art. 19
(Il Direttore generale)

1. Il Direttore generale dell’Agenzia viene
nominato con delibera del Consiglio di ammi-
nistrazione.

2. Il Direttore generale viene nominato con
contratto a termine, rinnovabile, e può essere
scelto anche al di fuori del personale
dell’Agenzia o della Regione.

3. Il trattamento economico e lo stato giuri-
dico del Direttore generale, a cui viene asse-
gnata anche l’attività di ordinamento, è rego-
lato dai contratti collettivi di lavoro dei diri-
genti regionali del livello più elevato della
Regione.

Art. 20
(Organizzazione dell’Agenzia -

Dotazione organica del personale)

1. La dotazione organica complessiva
dell’Agenzia viene proposta dal Consiglio di
amministrazione alla Giunta regionale, sulla
base delle necessità determinate dalle attività
previste dai piani pluriennali e annuali. Tale
determinazione viene approvata dalla Giunta
regionale, sentita la competente Commissione
consiliare, nel rispetto dei principi generali,
dei criteri e delle procedure stabilite dagli
artt. 5, 30 e 31 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e successive modificazioni
e integrazioni. Il contingente necessario di cui
al presente articolo viene individuato esclusi-
vamente fra il personale regionale.

2. Nei limiti della dotazione organica di cui
al comma 1, l’organizzazione dell’Agenzia e
la relativa individuazione dei profili profes-
sionali sono disciplinate con delibera della
Giunta regionale, su proposta del Consiglio di
amministrazione, sentita la competente Com-
missione consiliare, nel rispetto dei principi

generali, dei criteri e delle procedure stabiliti
dagli artt. 5, 30 e 31 del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29 e successive modifica-
zioni e integrazioni.

3. Con la medesima delibera si provvede a:
a) fissare le modalità per l’affidamento

dell’incarico di Direttore generale
dell’Agenzia;

b) determinare la nuova pianta organica in
rapporto alla rilevazione dei carichi di la-
voro e ai compiti affidati all’Agenzia, se-
condo le procedure previste dalle norme
vigenti;

c) individuare e ripartire le specifiche com-
petenze funzionali fra la struttura centrale
e le sezioni periferiche;

d) determinare il contingente del personale
della struttura centrale, nonchè quello re-
lativo a ciascuna struttura periferica, di-
stinto per qualifica funzionale e profilo
professionale;

e) fissare i criteri per il reclutamento del per-
sonale sulla base della normativa vigente.

4. Al personale dell’Agenzia si applica lo
stato giuridico e il trattamento economico del
personale di ruolo della Regione Puglia, così
come disciplinato dai contratti collettivi na-
zionali di lavoro.

Art. 21
(Risorse finanziarie)

1. L’attività istituzionale dell’Agenzia è as-
sicurata mediante:
a) il fondo di dotazione annuale della Regio-

ne per le spese generali di funzionamento,
quantificato con la legge di approvazione
del bilancio dei singoli esercizi finanziari;

b) i contributi a qualsiasi titolo disposti da
enti pubblici o da persone fisiche e/o giu-
ridiche private;

c) le entrate rivenienti da finanziamenti co-
munitari, statali, regionali o di altra pro-
venienza per l’esercizio delle attività isti-
tuzionali o per la partecipazione a specifi-
ci progetti;

d) i proventi dei servizi e delle attività di
istituto;

e) i fondi di dotazione per specifiche attività
connesse alla Regione.
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Art. 22
(Norma finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione
dell’art. 21, lett. a), si farà fronte, a decorrere
dal 1999, mediante l’istituzione di apposito
capitolo di bilancio avente a oggetto ‘‘Fondo
di dotazione annuale per le spese generali di
funzionamento dell’Agenzia regionale di svi-

luppo della Puglia (ARSAP)’’, il cui stanzia-
mento sarà annualmente determinato con la
legge di bilancio.

Art. 23
(Abrogazione)

1. Con l’entrata in vigore della presente
legge sono abrogate tutte le norme vigenti in
contrasto con la stessa.
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Legge Regionale 15 gennaio 1999, n. 3
«Norme di attuazione della legge 5 ottobre 1991, n. 317»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Consorzi e società consortili fra piccole imprese industriali, commerciali, artigiane e di servizi
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LEGGE REGIONALE 15 GENNAIO 1999, N. 3

«Norme di attuazione della legge 5 ottobre 1991, n. 317»

(Pubblicata nel BUR n. 6 del 20-01-1999)

Art. 1
(Finalità)

1. Con la presente legge la Regione Puglia
disciplina gli adempimenti e gli interventi re-
gionali indicati dalla legge 5 ottobre 1991, n.
317 ‘‘Interventi per l’innovazione e lo svilup-
po delle piccole imprese’’ e successive modi-
ficazioni.

Art. 2
(Progetto-programma di sviluppo di

iniziative consortili nel territorio
regionale)

1. Il Consiglio regionale, in coerenza con le
priorità territoriali, settoriali e tipologiche in-
dicate nel programma regionale di sviluppo,
in attuazione degli adempimenti richiesti
dall’art. 21, comma 3, della legge n. 317 del
1991 e sulla base delle norme di attuazione
determinate con decreto del Ministero dell’in-
dustria ai sensi dell’art. 22, comma 5, appro-
va annualmente, su proposta della Giunta, un
progetto-programma di sviluppo delle inizia-
tive da attuarsi dai consorzi, società consorti-
li, anche miste, e dai centri per l’innovazione
di cui agli artt. 17, 18, 23, 27 e 34 della me-
desima legge per la realizzazione delle inizia-
tive di cui agli artt. 19 e 27.

2. Il progetto-programma di cui al comma
1 è predisposto e attuato secondo le proce-

dure indicate dagli artt. 21, 22 e 27 della leg-
ge n. 317 del 1991 e dalle norme di attuazio-
ne degli stessi determinate dal Ministero
dell’industria. Qualora si renda necessario per
una efficace predisposizione e attuazione del
programma, la Giunta regionale può determi-
nare ulteriori disposizioni procedurali di ca-
rattere integrativo.

Art. 3
(Distretti industriali)

1. Il Consiglio regionale, su proposta della
Giunta, individua i distretti industriali di cui
all’art. 36, comma 1, della legge n. 317 del
1991 sulla base degli indirizzi e dei parametri
di riferimento indicati nel decreto del Mini-
stero dell’industria di cui all’art. 36, comma
2, della stessa legge e in coerenza con le prio-
rità territoriali, settoriali e tipologiche indica-
te nel programma regionale di sviluppo.

2. La Giunta regionale, ai sensi di quanto
disposto dall’art. 36, commi 3, 4 e 5 della
legge n. 317 del 1991, entro sessanta giorni:
a) determina i criteri di priorità degli inter-

venti innovativi concernenti più imprese,
da attuarsi nei distretti industriali;

b) approva i contratti di programma con i
consorzi di sviluppo industriale;

c) concede i relativi finanziamenti nei limiti
e con le modalità stabiliti dalla stessa
Giunta.
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Legge Regionale 20 gennaio 1999, n. 4
«Proroga dei termini di cui alla legge regionale 24 dicembre 1997, n. 24 ‘‘Legge

regionale 2 maggio 1995, n. 32. Sospensione temporanea del rilascio del nulla-osta
regionale per l’apertura di grandi strutture di vendita’’»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Operatori commerciali
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LEGGE REGIONALE 20 GENNAIO 1999, N. 4

«Proroga dei termini di cui alla legge regionale 24 dicembre 1997, n. 24 ‘‘Legge
regionale 2 maggio 1995, n. 32. Sospensione temporanea del rilascio del nulla-osta

regionale per l’apertura di grandi strutture di vendita’’»

(Pubblicata nel BUR n. 8 del 22-01-1999)

Art. 1

1. Fermo restando quanto previsto nella di-
sciplina transitoria di cui all’art. 25 del decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 114, il rila-
scio dei nulla-osta di competenza regionale
per l’apertura di grandi strutture di vendita

previsto dagli artt. 26 e 27 della legge 11
maggio 1971, n. 426, nonchè dagli articoli 5,
6, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 della legge regionale 2
maggio 1995, n. 32, è sospeso fino all’emana-
zione delle norme previste dall’art. 6 del de-
creto legislativo n. 114 del 1998 e comunque
fino alla data del 24 aprile 1999. (1)

NOTE

(1) Con la l.r. 24/99 riportata a pag. 196 sono stati emanati gli indirizzi generali di programmazione commerciale e ur-
banistica della rete distributiva.
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Legge Regionale 20 gennaio 1999, n. 5
«Modifica della legge regionale 4 luglio 1997, n. 18»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- ARSAP (Agenzia regionale sviluppo agricolo pugliese)
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LEGGE REGIONALE 20 GENNAIO 1999, N. 5

«Modifica della legge regionale 4 luglio 1997, n. 18»

(Pubblicata nel BUR n. 8 del 22-01-1999)

Art. 1

1. Il settore per la gestione della riforma
fondiaria, previsto dall’art. 5 della legge re-
gionale 4 luglio 1997, n. 18 assume la deno-
minazione di ‘‘Settore riforma fondiaria - Uf-
ficio stralcio (1) ex ERSAP’’ ed è costituito
con la presente legge in deroga alle modalità
di cui all’art. 8 della legge regionale 4 feb-
braio 1997, n. 7. Esso esercita tutte le funzio-
ni richiamate nel comma 1 dell’art. 1 della
legge regionale 18/1997. (2)

2. Il comma 2 dell’art. 1 della legge regio-

nale 18/1997 è abrogato.
3. La Giunta regionale, con propria delibe-

ra, provvede a riassegnare al Settore indicato
al comma 1 del presente articolo il personale
ex ERSAP necessario per il completamento
degli atti di liquidazione secondo il piano ap-
provato dal Consiglio Regionale.

4. Il Settore riforma fondiaria - Ufficio
stralcio ex ERSAP, in conformità con quanto
previsto ai comma 4 e 5 dell’art. 8 della legge
regionale 7/1997, rientra in una delle dodici
Aree di coordinamento che ricomprendono le
materie di competenza regionale.

NOTE

(1) Così denominato a seguito di errata corrige riportata nel BURP n. 35 dell’1-4-1999.

(2) Il testo aggiornato e coordinato della 18/97 è stato pubblicato nel BURP n. 8 del 22-1-1999.
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Legge Regionale 22 gennaio 1999, n. 6
«Sistema regionale della prevenzione. Istituzione dell’Agenzia Regionale per la

Protezione Ambientale (ARPA)»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERES-
SATI DALLA LEGGE

-- Amministrazioni provinciali -- Revisori dei conti
-- Amministrazioni comunali -- Associazioni imprenditoriali
-- Enti gestori di aree protette -- Associazioni ambientalistiche
-- Comunità montane -- Associazioni consumatori
-- AUSL -- Organizzazioni sindacali
-- ANCI
-- UPI

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI ESTER-
NI ALLA AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI

-- Annualmente entro
quindici giorni dalla
adozione

Trasmissione alla G.R.: del bilancio di previsione
annuale e pluriennale, degli impegni di spesa plu-
riennale del conto consuntivo (art. 2)

•• Agenzia regionale
‘‘ARPA’’

-- Annualmente Redazione ai fini della valutazione da parte della
G.R. della relazione annuale sull’attività svolta e sui
risultati conseguiti (art. 5)

•• Direttori generali
dell’Agenzia regionale per
la Protezione Ambientale

-- Quinquennale •• Designazione dei componenti per il rinnovo da
parte degli organi della Regione, dei Comitati: di in-
dirizzo; di consultazione; tecnico provinciale di
coordinamento (art. 6, 11, 12)

•• ANCI
•• UPI
•• AUSL
•• Province
•• Sindaci
•• Associazioni:
imprenditoriali
consumatori
Ambientalistiche
•• Organizzazioni sindacali
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LEGGE REGIONALE 22 GENNAIO 1999, N. 6

«Sistema regionale della prevenzione. Istituzione dell’Agenzia Regionale per la
Protezione Ambientale (ARPA)»

(Pubblicata nel BUR n. 10 del 27-01-1999)

Art. 1
(Obiettivi)

1. La presente legge ha la finalità di disci-
plinare l’esercizio di attività e compiti in ma-
teria di prevenzione e tutela ambientale, ai
sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 giugno 1993, n. 177, ai fini della sal-
vaguardia delle condizioni ambientali soprat-
tutto in funzione della tutela della salute dei
cittadini e della collettività.

2. L’istituzione dell’Agenzia regionale, in
attuazione della legge 21 gennaio 1994, n. 61
ed in armonia con il decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502 e successive modifica-
zioni, è finalizzata ad assicurare il coordina-
mento fra le istituzioni che si occupano di tu-
tela ambientale e le istituzioni preposte alla
tutela igienico-sanitaria.

Art. 2
(Agenzia regionale per la prevenzione e

l’ambiente)

1. È istituita l’Agenzia regionale per la pre-
venzione e l’ambiente, di seguito denominata
ARPA, quale organo tecnico dell’Ammini-
strazione regionale, dotata di personalità giu-
ridica pubblica, autonomia tecnico-giuridica,
amministrativa e contabile.

2. Il controllo sugli atti dell’ARPA è eserci-
tato secondo le norme vigenti in materia di
controllo sugli atti delle Aziende unità sanita-
rie locali (AUSL).

3. L’ARPA è sottoposta alla vigilanza della
Giunta regionale.

4. In particolare, sono sottoposti al control-
lo preventivo della Giunta regionale i seguen-
ti atti:
a) il bilancio di previsione annuale e plu-

riennale;
b) gli impegni di spesa pluriennali;
c) il conto consuntivo.

5. I provvedimenti di cui al comma 4, cor-

redati di relazione del Comitato d’indirizzo di
cui all’art. 6 e di nota istruttoria del Settore
ragioneria della Regione, sono trasmessi, en-
tro quindici giorni dall’adozione, alla Giunta
regionale ed approvati entro i successivi tren-
ta giorni. Trascorso tale termine, i provvedi-
menti sono esecutivi.

Art. 3
(Decentramento amministrativo)

1. La Regione, le Province e gli Enti gesto-
ri di aree protette, le Comunità montane ed i
Comuni, per lo svolgimento delle funzioni in
materia di prevenzione e ambiente di rispetti-
va competenza, si avvalgono dell’ARPA.

2. I rapporti per lo svolgimento dei compiti
di cui al comma 1 saranno disciplinati con ap-
posito regolamento approvato dal Consiglio
regionale entro centoventi giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

3. Con separato provvedimento legislativo,
da adottarsi entro e non oltre novanta giorni
dalla data di pubblicazione della presente leg-
ge, la Regione provvede all’organica ricom-
posizione, in capo alle Provincie, delle fun-
zioni amministrative in materia ambientale di
cui all’art. 14 della legge 8 giugno 1990, n.
142.

4. In materia di prevenzione igienico-sani-
taria, i Dipartimenti di prevenzione delle
AUSL si avvalgono dell’ARPA, la quale è te-
nuta a garantire il necessario supporto tecni-
co-strumentale e laboratoristico richiesto.

Art. 4
(Compiti dell’Agenzia)

1. L’ARPA svolge, in particolare, le se-
guenti attività:
a) provvede a promuovere, sviluppare e rea-

lizzare, anche in collaborazione con gli
altri enti pubblici operanti nel settore, le
iniziative di ricerca di base ed applicata
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sugli elementi dell’ambiente fisico sui fe-
nomeni di inquinamento, sulle condizioni
generali di rischio ambientale nel corretto
uso delle risorse naturali e sulle forme di
tutela dell’ecosistema;

b) provvede alla raccolta sistematica infor-
matizzata dei dati sulla situazione am-
bientale, ivi compresi la formazione e
l’aggiornamento di carte ambientali, attra-
verso la realizzazione del sistema infor-
mativo e di monitoraggio ambientale in
accordo con i servizi tecnici nazionali;

c) predispone ed elabora i dati ambientali,
tenendo conto anche di quelli epidemiolo-
gici correlati, nonché le valutazioni tecni-
che ai fini dell’esercizio delle funzioni di
programmazione regionale e della costitu-
zione del sistema informativo regionale;

d) collabora con l’Agenzia nazionale por la
protezione dell’ambiente (ANPA);

e) definisce, nel rispetto della programma-
zione regionale, i piani mirati per la tutela
dell’ambiente di interesse regionale;

f) coordina le attività dei propri Dipartimen-
ti provinciali e dei Servizi territoriali, se-
condo il criterio del decentramento opera-
tivo delle strutture sulla base delle priori-
tà indicate dalla programmazione regiona-
le;

g) definisce l’organizzazione dei propri Di-
partimenti provinciali e dei Servizi terri-
toriali;

h) promuove attività di informazione e for-
mazione, nonché attività tecnico-scientifi-
che anche in collaborazione con gli orga-
nismi pubblici nazionali e locali;

i) esercita ogni tipo di controllo tecnico ed
amministrativo sulle attività delle proprie
strutture territoriali, anche ai fini di una
efficace valutazione e revisione della qua-
lità delle prestazioni;

j) contribuisce alla informazione sulla pre-
venzione dei rischi ambientali e predispo-
ne la relazione annuale sullo stato
dell’ambiente della regione Puglia;

k) promuove la ricerca nonché lo sviluppo e
la diffusione di tecnologie ecologicamen-
te compatibili, di prodotti e sistemi di
produzione a ridotto impatto ambientale;

l) formula, anche avvalendosi della consu-

lenza di strutture del Servizio sanitario
nazionale (SSN), strutture scientifiche,
universitarie e non, proposte e pareri sulle
normative e specifiche tecniche sui limiti
di accettabilità delle sostanze inquinanti,
sugli standards di qualità dell’aria, delle
risorse idriche e del suolo, sullo smalti-
mento dei rifiuti, nonché sulle metodolo-
gie per il rilevamento dello stato dell’am-
biente e per il controllo dei fenomeni di
inquinamento dei fattori di rischio e sugli
interventi per la tutela, il risanamento ed
il recupero dell’ambiente, delle aree natu-
rali protette, dell’ambiente marino e co-
stiero;

m) contribuisce all’esame di studi di valuta-
zione di impatto ambientale;

n) fornisce il supporto tecnico-scientifico
agli organi preposti alla valutazione ed
alla prevenzione dei rischi di incidenti ri-
levanti connessi alle attività produttive
nonché il supporto tecnico-scientifico alle
attività istruttorie connesse all’approva-
zione di progetti ed al rilascio di autoriz-
zazione in materia ambientale;

o) verifica la congruità e l’efficacia tecnica
nell’applicazione delle disposizioni nor-
mative ed amministrative in materia am-
bientale;

p) provvede al controllo dei fattori fisici,
chimici e biologici di inquinamento am-
bientale;

q) provvede, nell’ambito delle proprie com-
petenze, al controllo ambientale delle atti-
vità connesse all’uso pacifico dell’energia
nucleare; provvede altresì ai controlli am-
bientali in materia di radiazioni ionizzanti
e non;

r) in collaborazione con i Dipartimenti di
prevenzione delle AUSL, persegue l’uni-
tarietà dell’esame dei problemi della pro-
tezione dell’ambiente attraverso la pro-
grammazione di iniziative finalizzate alla
promozione ed alla tutela del benessere
collettivo e della salute pubblica;

s) elabora i dati e le informazioni di interes-
se ambientale e provvede alla loro diffu-
sione, mediante la costituzione di una
banca dati;

t) promuove attività di aggiornamento tecni-
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co-scientifico sui temi ambientali, anche
in collaborazione con analoghi organismi
nazionali ed internazionali;

u) promuove forme di consultazione con le
organizzazioni ambientalistiche, con le
organizzazioni sindacali del comparto
della sanità e con le associazioni impren-
ditoriali di categoria;

v) svolge, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, attività di consulenza e di supporto
tecnico specialistico e laboratoristico nei
confronti delle AUSL, e degli organi peri-
ferici del Ministero della sanità e di altri
soggetti pubblici;

w) svolge le indagini richieste dalla Regione,
dalle Province, dai Comuni, dalle Comu-
nità montane, dagli Enti gestori di aree
protette, dalle AUSL e da altre ammini-
strazioni pubbliche per lo svolgimento dei
rispettivi compiti di istituto, nonché ogni
altra attività collegata alla competenza in
materia ambientale;

x) svolge attività di vigilanza in materia am-
bientale tramite i propri servizi territoriali
in collaborazione con i Dipartimenti di
prevenzione per i problemi aventi rilevan-
za igienico-sanitaria.

2. Per quanto attiene le indagini strumentali
e di laboratorio relativamente all’igiene degli
alimenti e della nutrizione, le AUSL si avval-
gono delle strutture tecniche dell’ARPA o de-
gli istituti zooprofilattici.

3. Per le indagini strumentali e di laborato-
rio di secondo livello, a supporto delle fun-
zioni igienico-sanitarie, i Dipartimenti di pre-
venzione si avvalgono delle strutture tecniche
dell’ARPA senza alcun onere a carico della
AUSL richiedente.

4. Rimangono attribuite alle competenze
dell’ARPA tutte le funzioni espressamente as-
segnate dalle vigenti leggi ai Presidi multizo-
nali di prevenzione (PMP) in materia ambien-
tale, con esclusione degli ambienti di lavoro
che restano di competenza dei Servizi di pre-
venzione delle AUSL.

Art. 5
(Organi dell’Agenzia)

1. Sono organi dell’Agenzia il Direttore ge-

nerale, il Comitato di indirizzo e il Collegio
dei revisori.

2. Il Direttore generale è scelto, a seguito
di apposito bando, tra i soggetti che siano in
possesso di diploma di laurea e di specifici e
documentati requisiti, coerenti alle funzioni
da svolgere ed attestanti qualificata attività
professionale di direzione tecnica o ammini-
strativa in enti, strutture pubbliche o private
di media o grande dimensione, con esperienza
acquisita per almeno cinque anni e comunque
non oltre i due anni precedenti. Il Direttore
generale è nominato con decreto del Presiden-
te della Giunta regionale su conforme delibe-
razione della Giunta.

3. Il rapporto di lavoro del Direttore gene-
rale, regolato da contratto di diritto privato, di
durata quinquennale rinnovabile, è a tempo
pieno.

4. I contenuti del contratto di cui al comma
3, ivi compresi i criteri per la determinazione
degli emolumenti, sono stabiliti con provve-
dimento della Giunta regionale. Valgono per
il Direttore generale le incompatibilità previ-
ste per il Direttore generale della AUSL dal
decreto legislativo n. 502 del 1992 e successi-
ve modifiche.

5. Il Direttore generale è responsabile del
raggiungimento degli obiettivi e della corretta
gestione delle risorse.

6. Al Direttore generale sono riservati tutti
i poteri di gestione nonché la legale rappre-
sentanza dell’Agenzia.

7. Per l’espletamento delle funzioni di
Competenza, il Direttore generale si avvale
del Direttore scientifico e del Direttore ammi-
nistrativo, di cui all’art. 8.

8. Il Direttore generale provvede in partico-
lare:
a) all’adozione dello statuto e dei regola-

menti e alla definizione della pianta orga-
nica dell’ARPA, da sottoporre all’appro-
vazione della Giunta regionale;

b) all’adozione, sulla base di uno schema-
tipo predisposto dalla Giunta regionale,
del bilancio di previsione e del rendiconto
secondo le norme di contabilità stabilite
dalla Regione per le AUSL;

c) alla definizione dei programmi annuali o
pluriennali di intervento;
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d) alla nomina del Direttore scientifico, del
Direttore amministrativo, dei dirigenti re-
sponsabili dei Settori tecnici e ammini-
strativo regionali, nonché dei Direttori dei
Dipartimenti provinciali, dei Direttori dei
Sevizi provinciali e dei responsabili dei
Servizi territoriali. Fatta eccezione per il
Direttore scientifico e per il Direttore
amministrativo, nominati ai sensi
dell’art. 8, tutti gli altri dirigenti dei
Settori, Dipartimenti e Servizi sono no-
minati dal Direttore generale, con prov-
vedimento motivato, tra il personale di
livello apicale organicamente assegnato
all’ARPA, secondo criteri che tengano
conto della professionalità e dell’espe-
rienza dei candidati, valutata in base ad
un giudizio complessivo sull’attività
svolta e sui titoli posseduti;

e) alla determinazione delle risorse finanzia-
rie da assegnare ai Dipartimenti provin-
ciali ed ai Servizi territoriali nonché alla
verifica ed al controllo sull’utilizzo delle
stesse;

f) alla redazione di una relazione annuale
sull’attività svolta e sui risultati consegui-
ti, da sottoporre alla valutazione della
Giunta regionale.

9. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o
la gestione presenti una situazione di grave
disavanzo o in caso di violazioni di legge o di
principi di buon andamento e di imparzialità
dell’amministrazione nonché in caso di man-
cato raggiungimento degli obiettivi per due
anni consecutivi, il Presidente della Giunta
regionale, su conforme deliberazione della
Giunta e su parere del Comitato di indirizzo,
provvede alla sostituzione del Direttore gene-
rale. In caso di vacanza dell’ufficio o nei casi
di assenza o di impedimento del Direttore ge-
nerale, le relative funzioni sono svolte dal Di-
rettore amministrativo o dal Direttore scienti-
fico su delega del Direttore generale o, in
mancanza di delega, dal Direttore più anzia-
no.

10. In fase di prima attuazione, il bando di
cui al comma 2 è pubblicato entro trenta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, previa adozione del provvedimento
di cui al comma 4.

Art. 6
(Comitato di indirizzo)

1. Il Comitato di indirizzo è organo di pro-
grammazione e di verifica dei risultati dell’at-
tività dell’ARPA. In particolare:
a) esprime parere sui bilanci preventivi e

consuntivi e sugli atti comportanti impe-
gni di spesa pluriennali;

b) approva il programma annuale di attività.
2. In sede di approvazione del programma

di cui al comma 1, lett. b), il Comitato, che
può richiedere chiarimenti ed elementi inte-
grativi di giudizio, dovrà approvarlo entro
trenta giorni dal ricevimento. La richiesta di
chiarimenti sospende il decorso del termine.

3. Il Comitato di indirizzo è composto da:
a) Assessore regionale all’ambiente, che lo

presiede;
b) Assessore regionale alla sanità;
c) Presidente del Comitato regionale di pro-

tezione civile;
d) Presidenti delle cinque Amministrazioni

provinciali della regione o Assessori pro-
vinciali all’ambiente, se delegati;

e) Sindaci dei cinque capoluoghi di provin-
cia della regione o Assessori all’ambiente,
se delegati.

4. Ai componenti del Comitato non compe-
te alcun compenso o rimborso spese per la
partecipazione alle riunioni del Comitato me-
desimo.

Art. 7
(Collegio dei revisori)

1. Il Collegio dei revisori dei conti è com-
posto da tre membri effettivi e da due sup-
plenti nominati con decreto del Presidente
della Giunta regionale su conforme delibera-
zione della Giunta, che ne definisce anche le
indennità spettanti.

2. I Revisori devono essere iscritti all’Albo
nazionale dei revisori ufficiali dei conti e du-
rano in carica cinque anni.

Art. 8
(Direttore scientifico e Direttore

amministrativo)

1. Il Direttore scientifico è scelto tra perso-
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nale laureato in discipline tecnico-scientifiche
che non abbia superato i sessantacinque anni
di età e che abbia svolto, per almeno cinque
anni, qualificata attività di direzione tecnica
in materia di prevenzione e di tutela ambien-
tale presso enti o strutture di medie e grandi
dimensioni, tramite apposito bando.

2. Il Direttore scientifico coordina i Settori
tecnici dell’Agenzia, i Dipartimenti provin-
ciali e i Servizi territoriali e fornisce parere
obbligatorio al Direttore generale sugli atti
relativi alle materie di competenza.

3. Il Direttore amministrativo è scelto tra il
personale laureato in discipline giuriche o
economiche che non abbia superato il sessan-
tacinquesimo anno di età e che abbia svolto
per almeno cinque anni qualificata attività di
direzione amministrativa in enti o strutture di
medie e grandi dimensioni.

4. Il Direttore amministrativo è preposto
alla gestione amministrativa e finanziaria e
fornisce parere obbligatorio al Direttore gene-
rale sugli atti relativi alle materie di compe-
tenza.

5. Gli atti assunti dal Direttore generale in
difformità ai pareri espressi rispettivamente
dal Direttore scientifico c/o dal Direttore am-
ministrativo devono essere adottati con prov-
vedimento motivato e comunicati al Comitato
d’indirizzo.

6. Il Direttore scientifico ed il Direttore
amministrativo possono essere revocati dal
loro incarico, con provvedimento motivato,
dal Direttore generale.

7. Il rapporto di lavoro del Direttore scien-
tifico e del Direttore amministrativo è regola-
to da contratto di diritto privato di durata
quinquennale. Il contenuto di tale contratto,
ivi compresi i criteri per la determinazione
degli emolumenti, sono stabiliti con provve-
dimento della Giunta regionale.

Art 9
(Aspetti organizzativi)

1. L’ARPA si articola in tre livelli:
a) regionale;
b) provinciale;
c) territoriale.

2. Il livello regionale è articolato nei se-
guenti Settori:

a) protezione dell’ambiente;
b) prevenzione individuale e collettiva sui

fattori di rischio collegati all’ambiente;
c) formazione ed informazione,
d) amministrativo.

3. I Settori tecnici di cui al comma 2 hanno
il compito di controllare l’attuazione dei pro-
grammi, per le funzioni di specifica compe-
tenza, anche in termini di efficacia ed effi-
cienza, e di assicurare indirizzi omogenei alle
attività di prevenzione, di vigilanza e di con-
trollo ambientale assicurate dai, corrispon-
denti Servizi dei Dipartimenti provinciali
dell’ARPA.

4. Il livello provinciale è organizzato in Di-
partimenti dotati di autonoma tecnico-funzio-
nale e gestionale, con sede in ogni capoluogo
di provincia, articolati nei seguenti Servizi:
a) prevenzione ambientale;
b) prevenzione individuale e collettiva sui

fattori di rischio correlati all’ambiente di
vita.

5. Allo scopo dell’utilizzo ottimale delle ri-
sorse, il Direttore generale, su proposta del
Direttore scientifico, individua nell’ambito
dei Dipartimenti, provinciali poli di specializ-
zazione a valenza interprovinciale o regiona-
le. I Dipartimenti provinciali sono preposti
allo svolgimento di tutte le attività in materia
di prevenzione ambientale, individuale e col-
lettiva, nonché delle attività di consulenza e
supporto tecnico-specialistico e laboratoristi-
co nei confronti della Regione, delle Provin-
ce, degli Enti gestori di aree protette, delle
Comunità montane, dei Comuni, dei Diparti-
menti di prevenzione delle AUSL e degli or-
gani periferici del Ministero della sanità. Lad-
dove sia necessario per carenza di strumenta-
zione e organico specialistico, i Dipartimenti
provinciali si convenzionano con enti pubbli-
ci di ricerca ed enti universitari per i supporti
laboratoristici e per supporti di consulenza
tecnico-specialistica.

6. Ad ogni Dipartimento provinciale è pre-
posto un Direttore scelto tra i responsabili dei
Servizi in cui si articola il Dipartimento.

7. Il livello territoriale è rappresentato da
Servizi con bacino di intervento coincidente
di norma con gli ambiti territoriali delle
AUSL. Essi costituiscono articolazioni peri-
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feriche dei Dipartimenti provinciali, deputate
allo svolgimento delle attività tecniche di pri-
mo livello nonché delle attività istruttorie e di
vigilanza in materia di prevenzione ambienta-
le.

8. Ciascun Dipartimento provinciale
dell’ARPA deve assicurare la propria attività
in maniera continuativa, almeno in reperibili-
tà, nell’arco dell’intera giornata, anche festi-
va.

Art. 10
(Regolamenti)

1. L’organizzazione interna dell’ARPA, i
poteri, le competenze e le funzioni dei suoi
diversi organi ed organismi, dei Settori tecni-
ci, dei Dipartimenti provinciali e dei Servizi
territoriali, nonché le indennità spettanti al
Collego dei revisori, vengono definiti dal
Consiglio regionale con il regolamento di cui
all’art. 3, comma 2, entro centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

2. I rapporti tra l’ARPA ed i Dipartimenti
di prevenzione della AUSL vengono discipli-
nati da accordi di programma al fine di rego-
lamentare l’esercizio delle attività di supporto
tecnico-specialistico, strumentali e laboratori-
stiche.

3. Con lo stesso regolamento sono stabiliti
i compiti degli organismi e comitati di cui
agli artt. 11 e 12 e ne vengono disciplinate le
modalità di funzionamento.

Art. 11
(Organismi)

1. Nell’ambito dell’ARPA sono istituiti i
seguenti organismi:

1) Comitato di consultazione nominato dal
direttore generale che lo presiede, composto
da:
a) un rappresentante dell’ANCI;
b) un rappresentante dell’UPI;
c) tre rappresentanti delle associazioni im-

prenditoriali di categoria maggiormente
rappresentative a livello regionale;

d) tre rappresentanti delle organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative a
livello regionale;

e) tre rappresentanti delle associazioni am-
bientalistiche riconosciute ai sensi della
legge 6 dicembre 1991, n. 394;

f) un rappresentante delle associazioni con-
sumatori maggiormente rappresentative a
livello regionale.

Il Comitato di consultazione viene convo-
cato, tra l’altro, in sede di ripartizione annua-
le delle risorse finanziarie da assegnarsi ai
Dipartimenti provinciali ed ai Servizi territo-
riali in linea con quanto previsto alla lett. e)
dell’art. 5;

2) Comitato di programmazione e coordi-
namento, costituito dal Direttore generale,
che lo presiede, dai Direttori scientifico ed
amministrativo, dai Direttori dei Settori tecni-
ci regionali e dai Direttori dei Dipartimenti
provinciali.

Art. 12
(Comitato tecnico provinciale di

coordinamento)

1. Al fine di garantire il coordinamento del-
le attività dei Dipartimenti provinciali
dell’ARPA con i competenti servizi delle ri-
spettive Amministrazioni provinciali e comu-
nali, nonché con i Dipartimenti di prevenzio-
ne delle AUSL, presso ciascun Dipartimento
provinciale è costituito il Comitato tecnico
provinciale di coordinamento.

2. Sono membri del Comitato tecnico pro-
vinciale di coordinamento:
a) il direttore del dipartimento dell’ARPA,

che lo presiede;
b) i responsabili dei Servizi in cui si articola

il dipartimento dell’ARPA;
c) il Presidente dell’Amministrazione pro-

vinciale o, in sua vece, l’Assessore
all’ambiente;

d) un rappresentante designato dall’ANCI;
e) i responsabili dei Dipartimenti di pre-

venzione delle AUSL insistenti
nell’ambito del bacino di intervento
provinciale dell’ARPA, con voto limi-
tato ad uno.

3 . Alle riunioni del Comitato tecnico pro-
vinciale di coordinamento partecipano di di-
ritto il Direttore scientifico ed il Direttore
amministrativo dell’ARPA.
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Art. 13
(Consulenze ed esami strumentali)

1. Oltre al supporto tecnico, strumentale e
laboratoristico che l’ARPA è tenuta a garanti-
re per lo svolgimento delle funzioni di com-
petenza della Regione, delle Province, degli
Enti gestori di aree protette, delle Comunità
montane, dei Comuni e dei Dipartimenti di
prevenzione delle AUSL e oltre ai compiti in-
dicati nell’art. 4, l’ARPA può svolgere attività
di consulenza per conto terzi ed effettuare in-
dagini strumentali ed esami di laboratorio per
enti pubblici e privati secondo un tariffario
emanato dalla Giunta regionale.

2. In sede di prima applicazione della pre-
sente legge, per le prestazioni di cui al pre-
sente articolo troverà applicazione il tariffario
vigente approvato dalla Giunta regionale ai
sensi dell’art. 12 della legge regionale 17
gennaio 1988, n. 4.

Art. 14
(Finanza e contabilità ARPA)

1. L’ ARPA ha un patrimonio ed un bilancio
proprio. Si applicano all’ARPA le norme di
bilancio e contabilità delle AUSL.

2. Al finanziamento dell’ARPA concorro-
no:
a) una quota del Fondo sanitario regionale

(FSR) corrispondente alla media della
spesa sostenuta nei tre anni precedenti la
data di entrata in vigore della presente
legge per la gestione dei Settori dei PMP
e dei Servizi delle AUSL adibiti alle atti-
vità ambientali di cui all’art. 01 della leg-
ge n. 61 del 1994, le cui funzioni sono
trasferite all’ARPA, salvo che la spesa so-
stenuta ad analogo titolo nell’ultimo anno
non sia complessivamente maggiore ri-
spetto alla media degli ultimi tre anni as-
sunti come riferimento;

b) le entrate derivanti dalla esecuzione di
progetti scientifici;

c) le entrate relative ai proventi per presta-
zioni rese a terzi;

d) le risorse finanziarie della Regione e di
altri enti locali corrispondenti agli oneri
per il personale trasferito all’ARPA ai
sensi della presente legge;

e) una quota delle entrate proprie della Re-
gione da determinarsi annualmente dal
Consiglio regionale in sede di approva-
zione del bilancio annuale in rapporto agli
obiettivi del controllo ambientale, non in-
feriore al cinquanta per cento degli introi-
ti derivanti dall’applicazione delle sanzio-
ni amministrative per violazioni di norme
in materia ambientale;

f) un’ulteriore quota del FSN destinato alla
prevenzione da determinarsi annualmente
da parte della Giunta regionale in rappor-
to alle specifiche attività di supporto tec-
nico, strumentale e laboratoristico attri-
buite all’ARPA, secondo le previsioni di
cui all’art. 4;

g) un’eventuale quota dei finanziamenti de-
stinati dai Comuni e dalle Province per at-
tività di prevenzione e protezione
dell’ambiente, da stabilire in sede di Co-
mitato tecnico provinciale di coordina-
mento;

h) gli introiti derivanti dalle tariffe indicate
stabilite con le modalità di cui all’art. 2,
comma 4, del decreto legge 4 dicembre
1993, n. 496, convertito dalla legge n. 61
del 1994.

Art. 15
(Dotazione organica, strumentale e

finanziaria)

1. Sono trasferiti all’ARPA e alle sue arti-
colazioni territoriali le funzioni, il personale
ed i beni immobili e mobili, le attrezzature
dei Settori fisico-ambientale, chimico-am-
bientale-tossicologico e micro-bio-tossicolo-
gico dei PMP e degli altri Servizi delle
AUSL, adibiti alle attività di cui all’art. 1 del-
la legge n. 61 del 1994, secondo le modalità
di cui all’art. 16.

2. Contestualmente sono trasferiti i contrat-
ti e le convenzioni attinenti le attività di cui
all’art. 4 della presente legge.

3. In sede di prima applicazione della pre-
sente legge e comunque entro centoventi
giorni dalla data della sua entrata in vigore, la
Giunta regionale, sentite le Commissioni con-
siliari competenti, stabilisce gli obiettivi del
controllo ambientale, sulla base dei parametri
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di cui all’art. 3, comma 2, della legge n. 61
del 1994 e provvede a strutturare su di essi la
dotazione organica, strumentale e finanziaria
dell’ARPA.

4. La copertura dei posti previsti in organi-
co può essere attuata mediante trasferimento,
per mobilità, di personale regionale e dipen-
dente da enti finanziati con risorse regionali,
di personale dipendente delle AUSL nonché
dei Comuni e delle Province e di altri enti
pubblici anche economici, con preferenza per
le unità già inserite in comparti della organiz-
zazione preposti alla trattazione di materie a
specifico interesse ambientale, ovvero in pos-
sesso di specifici titoli di studio e di adeguata
esperienza professionale attinente il posto da
ricoprire.

5. Esperite le procedure di mobilità, alla
copertura dei posti vacanti nell’organico
dell’ARPA si procede mediante concorsi pub-
blici.

6. Nelle more della definizione della pianta
organica dell’ARPA e dell’attuazione dei pro-
cedimenti di trasferimento o mobilità, le pri-
me necessità dell’Agenzia sono fronteggiate
mediante comando del personale di cui al pre-
sente articolo, a richiesta degli interessati e
con formali provvedimenti delle Amministra-
zioni interessate, ricomprendendo nel perso-
nale interessato al comando tutte quelle figu-
re professionali non già considerate nelle
piante organiche dei Settori chimico-ambien-
tale tossicologico, fisico-ambientale e micro-
bio-tossicologico dei PMP e dei Servizi delle
AUSL adibiti ad attività ambientale ma fun-
zionali allo svolgimento del complesso delle
attività assegnate all’ARPA.

7. È fatto divieto all’AUSL di mantenere o
istituire Settori, Servizi od ogni altro Ufficio i
cui compiti coincidano con quelli assegnati
all’ARPA dalla presente legge.

Art. 16
(Temporizzazione del processo di

attivazione dell’ARPA)

1. Entro trenta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, la Giunta re-
gionale provvede a nominare il Direttore ge-
nerale secondo le procedure previste dall’art.

5. Entro lo stesso termine, i Direttori generali
delle AUSL sono tenuti ad adottare un prov-
vedimento di ricognizione del personale, dei
beni immobili e mobili, delle attrezzature, dei
contratti e delle convenzioni di cui all’art. 13
dei PMP nonché dei Servizi adibiti alle attivi-
tà tecnico-scientifiche per la protezione
dell’ambiente, indicando le relative dotazioni
finanziarie destinate per il loro funzionamen-
to con riferimento alla situazione esistente al
31 dicembre 1996. In caso di inadempienza
nel termine prescritto, provvede in via sosti-
tutiva la Giunta regionale per il tramite del
Direttore generale dell’ARPA.

2. Entro i successivi trenta giorni, il Presi-
dente della Giunta regionale adotta il provve-
dimento di costituzione dell’ARPA.

3. Entro i successivi trenta giorni la Giunta
regionale, sulla base di una articolata relazio-
ne organizzativa predisposta dal Direttore ge-
nerale dell’ARPA, definisce gli obiettivi che
la stessa intende perseguire in materia di con-
trollo ambientale e determina la dotazione or-
ganica, strumentale e finanziaria dell’Agen-
zia. Contestualmente, la Giunta regionale
provvede:
a) alla individuazione della sede regionale

della direzione generale dell’ARPA;
b) all’assegnazione del personale, dei beni

mobili e immobili e delle attrezzature;
c) all’assegnazione delle risorse finanziarie

che, in sede di prima applicazione, sono
individuate sulla base della spesa storica
sostenuta nell’ultimo anno, rispetto a
quello di entrata in vigore della presente
legge, per il funzionamento e la gestione
dei Servizi trasferiti all’ARPA.

4. Dopo la ricognizione operata dai Diret-
tori generali delle AUSL ed entro il termine
previsto per l’emanazione dei provvedimenti
di cui al comma 3, il personale dei soppressi
PMP può essere assegnato ai servizi delle
AUSL che già li avevano in carico, nei limiti
delle dotazioni organiche delle stesse e previo
avviso di mobilità ad esso riservato.

Al personale trasferito all’Agenzia ai sensi
del comma precedente, nonché al personale
assegnato con le procedure di cui all’art. 15 è
mantenuto ad personam il trattamento giuridi-
co ed economico spettante presso le Ammini-
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strazioni di provenienza fino all’attuazione
delle disposizioni di cui all’art. 45 del decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.

5. Il personale dell’ARPA, che riveste lo
stato di dipendente pubblico, è collocato, ai
fini giuridici ed economici, nel comparto del-
la sanità secondo quanto stabilito dai vigenti
Contratti collettivi nazionali di lavoro
(CCNL) dell’Area di comparto e dell’Area
della dirigenza medica e non medica del SSN.

6. Il Direttore generale, sulla base della
normativa vigente e di quanto previsto dal
CCNL del personale dipendente del SSN, in-
dividuerà i soggetti preposti alle attività di vi-
gilanza ambientale per i quali proporre ad
Presidente della Giunta regionale il riconosci-
mento di qualifica di Ufficiale di Polizia giu-
diziaria.

7. Con l’atto di cui al comma 3 vengono
definite apposite tabelle di equiparazione tra
le qualifiche previste dall’organico
dell’ARPA e quelle degli enti di provenienza
del personale medesimo; nel frattempo, al
personale medesimo è attribuito il trattamento
giuridico ed economico previsto dalle norme
contrattuali vigenti presso i rispettivi enti di
provenienza.

8. Il personale dell’ARPA non può assume-
re, esternamente all’ARPA stessa, incarichi
professionali di consulenza, progettazione e
direzione lavori su attività in campo ambien-
tale.

Art. 17
(Gestione amministrativa)

1. Nelle more della costituzione del Settore
amministrativo dellARPA, i Servizi gestione
del personale provveditorato-economato, eco-
nomico-finanziario e affari generali saranno
assicurati, per gli ambiti territoriali di rispetti-
va competenza, dalle AUSL titolari della ge-

stione dei PMP ed i rapporti relativi saranno
disciplinati con apposito atto convenzionale.

Art. 18
(Norme transitorie e finali - Soppressione

dei PMP)

1. L’entrata in funzione dei singoli Diparti-
menti provinciali è comunicata dal Direttore
generale dell’ARPA all’Assessore alla sanità,
all’Assessore all’ambiente e alle AUSL inte-
ressate e dalla data della comunicazione si
provvederà alla soppressione dei PMP di cui
alla legge regionale n. 4 del 1988, del Comi-
tato tecnico risorse idriche (COTRI) e dei Co-
mitati tecnici regionali e provinciali in mate-
ria ambientale.

2. I controlli impiantistici preventivi e pe-
riodici, già svolti dai Settori impiantistici-an-
tinfortunistici dei PMP ai sensi dell’art. 5,
comma, 5, della legge regionale n. 4 del 1988
e non ricompresi tra le attività devolute alla
competenza dell’ARPA a norma della presen-
te legge, sono assicurati in ambito regionale
dai Dipartimenti di prevenzione delle AUSL.

3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al
comma 2, è istituito presso ciascuna delle
AUSL interessate, in aggiunta ai Servizi di
cui all’art. 24, comma 3, della legge regionale
28 dicembre 1994, n. 36, il Servizio impianti-
stico-antinfortunistico.

4. La dotazione strumentale dei soppressi
Settori impiantistico-antinfortunistici dei
PMP è assegnata ai Servizi impiantistico-an-
tinfortunistici istituiti presso le AUSL che già
l’aveva in carico in quanto sede di PMP.

5. Il personale per il controllo impiantisti-
co-antinfortunistico da assegnare ai Diparti-
menti di prevenzione presso ciascuna AUSL
sarà reperito con trasferimento, anche previo
comando, a domanda del personale in servi-
zio presso le strutture dei preesistenti PMP.
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Legge Regionale 22 gennaio 1999, n. 7
«Disciplina delle emissioni odorifere delle aziende. Emissioni derivanti da sansifici.

Emissioni nelle aree a elevato rischio di crisi ambientale»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Aziende emittenti sostanze odorifere inquinanti
-- Sansifici
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LEGGE REGIONALE 22 GENNAIO 1999, N. 7

«Disciplina delle emissioni odorifere delle aziende. Emissioni derivanti da sansifici.
Emissioni nelle aree a elevato rischio di crisi ambientale»

(Pubblicata nel BUR n. 10 del 27-01-1999)

CAPO I
EMISSIONI ODORIFERE DELLE

AZIENDE

Art. 1

1. L’emissione in atmosfera di sostanze
odorifere con livello olfattivo molto basso (<
1 ppm) dovrà osservare i seguenti limiti:
A) EMISSIONI PUNTUALI

1) sostanze con livello olfattivo ≤ 0,001
ppm ⇒ VLE ≤ 5 ppm
2) sostanze con livello olfattivo ≤ 0,010
ppm ⇒ VLE ≤ 20 ppm.
Qualora alcune di dette sostanze odorifere
fossero comprese nell’allegato I del de-
creto ministeriale del 12 luglio 1990 con
valori limiti di emissione più bassi, occor-
re adottare i limiti inferiori.
Il dimensionamento del camino (altezza e
sezione di sblocco) deve essere determi-
nato tenendo conto della peggiore situa-
zione metereologica verificatasi negli ulti-
mi dieci anni, in modo tale che la concen-
trazione massima al suolo degli inquinanti
abbia una diluizione minima di 1:16000
rispetto alle concentrazioni misurate al
camino stesso.
Qualora l’emissione contenga due o più
sostanze ciascuna in concentrazione infe-
riore alla corrispondente concentrazione
limite (CL) o valore guida (VG), si dovrà
calcolare la sommatoria dei rapporti tra
concentrazione effettiva e la rispettiva CL
o VG per verificare che la suddetta som-
matoria sia inferiore a 1.
Comunque, in caso di emissioni in atmo-
sfera che diano luogo a percezione di odo-
ri molesti, l’azienda è tenuta a ricercare
tecnologie idonee ad eliminare ogni in-
conveniente alla popolazione.
L’azienda è tenuta a comunicare alla Re-
gione, anche dopo l’ottenimento di auto-
rizzazione, la quantità e la qualità dei co-

stituenti l’emissione stessa.
B) EMISSIONI DIFFUSE

Per le attività lavorative poste a meno di
duemila metri dal perimetro urbano, con
esclusione di quelle ubicate in zone indu-
striali, dovrà essere vietata l’emissione di-
retta in atmosfera di sostanze inquinanti
e/o a basso livello olfattivo (≤ 0,010 ppm)
derivanti da vasche, serbatoi aperti, stoc-
caggi in cumuli, ecc.
I valori di TOC (Threshold Odor Concen-
tration) per le sostanze potranno essere
desunti dai dati di letteratura scientifica-
mente riconosciuti così come determinati
con apposita deliberazione della Giunta
regionale, su conforme parere del Comita-
to regionale per l’inquinamento atmosfe-
rico per la Puglia (CRIAP) di cui alla leg-
ge regionale 16 maggio 1985, n. 31.

CAPO II
EMISSIONI DERIVANTI DA SANSIFICI

Art. 2

1. Oltre a quanto stabilito dal d.m. del 12
luglio 1990 ed alle linee-guida della Regione
Puglia sulle emissioni puntuali di sostanze
odorifere, di cui al precedente articolo, si pre-
scrive quanto segue:
a) utilizzazione di sanse con contenuto di

umidità non superiore al 60%;
b) divieto di stoccaggio e smaltimento di ac-

que di vegetazione a mezzo dell’impianto
di essiccazione della sansa;

c) lo stoccaggio della sansa devo avvenire in
ambienti protetti, in zone opportunamente
cordolate (anche vasche purché dotate di
copertura fissa o amovibile);

d) lo stoccaggio della sansa, in ogni caso,
non dovrà avere una durata superiore agli
otto giorni;

e) la quantità massima di stoccaggio non
deve mai superare il doppio della poten-
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zialità degli impianti presenti nell’inse-
diamento produttivo.

Art. 3

1. Oltre quanto stabilito per le sostanze
odorifere, si applicano i seguenti limiti alle
emissioni:
A) Generatori di calore (<5 MW) alimentati
con sansa
1) Polveri 100 mg/m3

2) SOV (come C.O.T.) 50 mg/m3

3) HCL 30 mg/m3

4) NOx 650 mg/m3

5) SOx 2000 mg/m3

B) Estrazione e raffinazione oli di sansa di
oliva
1) Polveri 200 mg/m3

2) NOx 300 mg/m3

C) Estrazione e raffinazione oli di semi
1) essiccazione semi polveri 150 mg/m3

2) lavorazione semi polveri  80 mg/m 

CAPO III

Art. 4

1. Le caratteristiche di funzionamento, di
cui alla presente normativa, devono essere as-
sicurate sia per gli impianti già autorizzati
dalla Regione che per quelli per i quali sia
stata presentata domanda di autorizzazione ai
sensi degli artt. 6, 12, 13 e 15 del decreto del
Presidente della Repubblica 24 maggio 1998,
n. 203.

2. A tal fine, i titolari degli impianti devono
presentare, entro sei mesi dall’entrata in vigo-
re della presente legge, progetto di adegua-
mento.

3. Entro i successivi ventiquattro mesi, an-
che in assenza di provvedimento autorizzati-
vo da parte della Regione sul progetto di ade-
guamento presentato, gli impianti devono, co-
munque, essere adeguati in conformità alla
presente normativa.

4. Decorso inutilmente il termine di cui al
precedente comma, l’autorizzazione conces-
sa, dalla Regione ai sensi del d.p.r. 203/1988
si intende automaticamente revocata, mentre
gli impianti per i quali sia stata presentata do-
manda ai sensi dell’art. 12 del d.p.r. 203/1988
devono cessare ogni attività.

CAPO IV
DISCIPLINA DELLE EMISSIONI

NELLE AREE A ELEVATO RISCHIO
DI CRISI AMBIENTALE

Art. 5

1. Nelle aree dichiarate a elevato rischio di
crisi ambientale ai sensi dell’art. 7 della legge
8 luglio 1986, n. 349, modificata, dalla suc-
cessiva del 28 agosto 1989, n. 305, fermo re-
stando quanto disposto dal precedente art. 4,
qualsiasi impianto ivi ubicato che procuri
emissioni in atmosfera è tenuto a far rientrare
le stesse in limiti più bassi del 20 per cento di
quelli autorizzati o previsti in normativa. Tro-
vano applicazione i commi 2, 3 e 4 del prece-
dente art. 4.

2. Le limitazioni delle emissioni operano
anche nell’ipotesi di intervenuta cessazione
della validità della dichiarazione medesima
per trascorso quinquennio, senza che siano
divenuti operativi gli interventi di risanamen-
to di cui al piano previsto dal già citato art. 7
della l. 349/1986.
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Legge Regionale 11 febbraio 1999, n. 8
«Modifiche e integrazioni alla legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 ‘‘Norme urgenti

per l’accelerazione delle procedure connesse all’attuazione dei programmi comunitari e
alla realizzazione di opere pubbliche realizzate dallo stato e dalle amministrazioni

centrali’’»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Amministrazioni comunali
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LEGGE REGIONALE 11 FEBBRAIO 1999, N. 8

«Modifiche e integrazioni alla legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 ‘‘Norme urgenti
per l’accelerazione delle procedure connesse all’attuazione dei programmi comunitari e

alla realizzazione di opere pubbliche realizzate dallo stato e dalle amministrazioni
centrali’’»

(Pubblicata nel BUR n. 16 del 17-02-1999)

Art. 1

1. Il comma 1 dell’art. 4 della legge regio-
nale 30 gennaio 1998, n. 3 è così modificato:
dopo le parole ‘‘pubblici servizi’’, si soppri-
mono le parole sino a ‘‘degli strumenti stessi’’
e si aggiunge: ‘‘la deliberazione del Consiglio
comunale di approvazione dei progetti costi-
tuisce adozione di variante agli strumenti ur-
banistici. La delibera di adozione è pubblicata
il giorno successivo e depositata per dieci
giorni presso la Segreteria comunale. Dell’av-
venuto deposito è data notizia mediante mani-
festi affissi nei luoghi pubblici e all’Albo pre-
torio del Comune. Nei successivi dieci giorni
si possono presentare osservazioni. Scaduti i
termini predetti, il Consiglio comunale appro-
va in via definitiva il progetto decidendo con-
testualmente sulle osservazioni presentate’’.

2. Il comma 2 dell’art. 4 della legge regio-
nale n. 3 del 1998 è così modificato:
‘‘2. Le deliberazioni di cui al comma 1 non
sono soggette né a controllo né ad autorizza-
zione e approvazione regionale’’.

Art. 2

1. Dopo l’art. 6 della legge regionale n. 3
del 1998 è aggiunto il seguente art. 6 bis:

‘‘Art. 6 bis

1. Ai fini urbanistici, edilizi, paesaggistico-
ambientale e per ogni effetto di legge, la di-
chiarazione di pubblico interesse e di pubbli-
ca utilità di cui al precedente art. 6 può ri-
guardare unicamente le opere di seguito elen-
cate:
a) opere realizzate da enti o organismi pub-

blici anche se non classificabili quali ope-
re pubbliche;

b) opere realizzate da soggetti privati che
godono di finanziamento pubblico o che
rientrano in programmi relativi alla previ-
sione di urbanizzazione, strutture, infra-
strutture o servizi pubblici o di interesse
pubblico;

c) opere per le quali l’interesse pubblico e la
pubblica utilità sono riconosciute da nor-
me legislative statali e regionali’’.

Art. 3

1. Alla legge regionale n. 3 del 1998 è ag-
giunto il seguente art. 6 ter: (1)

‘‘Art. 6 ter

1. Per quanto previsto all’art. 6 bis si se-
guono le procedure di cui all’art. 25 del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e ai
regolamenti successivi’’.

NOTE

(1) Il testo aggiornato e coordinato dalla l.r. 3/98 già modificato dalla l.r. 14/98 è stato pubblicato nel BURP n. 16 del
17-2-1999.
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Legge Regionale 11 febbraio 1999, n. 9
»Disciplina delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di igiene e sanità

pubblica e di polizia veterinaria»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Commercianti di carni e prodotti alimentari
-- Polizia veterinaria
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LEGGE REGIONALE 11 FEBBRAIO 1999, N. 9

»Disciplina delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di igiene e sanità
pubblica e di polizia veterinaria»

(Pubblicata nel BUR n. 16 del 17-02-1999)

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge disciplina le sanzioni
amministrative pecuniarie in materia di igiene
e sanità pubblica e di polizia veterinaria di
competenza della Regione o enti delegati fis-
sando, laddove mancante, la misura del mini-
mo edittale, fermo restando quella massima
già determinata dalla legislazione statale con
successivi adeguamenti.

Art. 2
(Misure igieniche contro le mosche)

1. La mancata predisposizione delle misure
igienico-sanitarie previste dal decreto del
Capo del Governo 20 maggio 1928 (norme
obbligatorie per l’attuazione della legge 24
marzo 1928, n. 858, contenente disposizioni
per la lotta contro le mosche) è punita con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire
100 mila a lire 400 mila.

Art. 3
(Vigilanza sulle carni)

1. L’inosservanza delle disposizioni sulla
vigilanza sanitaria delle carni prevista dal re-
gio decreto 20 dicembre 1928, n. 3298 (rego-
lamento per la vigilanza sanitaria sulle carni)
è punita con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da lire 250 mila a lire 1 milione 500
mila.

Art. 4
(Carni avicunicole)

1. L’inosservanza degli artt. 4 e 12 del de-
creto del Presidente della Repubblica 10 ago-
sto 1972, n. 967 (disciplina sanitaria della
produzione e del commercio dei volatili, dei
conigli allevati e della selvaggina) nonché
delle disposizioni previste dal decreto del

Presidente della Repubblica 30 dicembre
1992, n. 559 (regolamento per l’attuazione
della direttiva 91/495/CEE relativa ai proble-
mi sanitari e di polizia veterinaria in materia
di produzione e commercializzazione di carni
di coniglio e di selvaggina di allevamento) è
punita con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da lire 250 mila a lire 1 milione 500
mila.

Art. 5
(Carni congelate)

1. L’inosservanza dell’art. 13 del decreto
del Ministro per l’industria, il commercio e
l’artigianato, di concedo con il Ministro per
la sanità e il Ministro per l’agricoltura e le fo-
reste, 3 febbraio 1977 (regolamento di esecu-
zione relativo alle varie fasi di conservazione
e commercializzazione delle carni congelate,
emanato ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge
17 gennaio 1977, n. 3, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 18 marzo 1977, n. 63) è
punita con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da lire 830 mila a lire 5 milioni.

Art. 6
(Lavorazione e/o confezionamento di

prodotti surgelati)

1. Chiunque lavora o confeziona prodotti
alimentari surgelati in locali dai quali non
sono stati allontanati i rifiuti è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire
250 mila a lire 1 milione 500 mila.

Art. 7
(Lavorazione e commercio dei cereali,

sfarinati, pane e paste alimentari)

1. L’inosservanza degli artt. 1, 2, 3, 5, 10,
12 (comma 2), 18, 27, 34 e 36 (comma 2) del-
la legge 4 luglio 1967, n. 580 (disciplina per
la lavorazione e commercio dei cereali, degli
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sfarinati, del pane e delle paste alimentari) è
punita con sanzione amministrativa pecunia-
ria lire 1 milione a lire 6 milioni.

2. L’inosservanza degli artt. 7 (ultimo com-
ma), 16, 17, 20 (commi 2, 3 e 4), 21, 22 (ul-
timo comma), 24 (commi 2 e 3), 26, 33 (ulti-
mo comma) della legge n. 580 del 1967 è pu-
nita con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da lire 100 mila a lire 600 mila.

3. L’inosservanza delle disposizioni della
legge n. 580 del 1967 diverse da quelle indi-
cate nei precedenti commi e del relativo rego-
lamento di esecuzione nonché dei provvedi-
menti amministrativi previsti dalla citata leg-
ge n. 580 del 1967 è punita con la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire 500 mila a
lire 3 milioni.

Art. 8
(Produzione e vendita del latte)

1. L’inosservanza degli artt. 1, 19, 20, 22,
24, 45 (comma 7, lett. a) e 46 del regio decre-
to 9 maggio 1929, n. 994 (approvazione del
regolamento sulla vigilanza igienica del latte
destinato al consumo diretto), è punita con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire
250 mila a lire 1 milione 500 mila.

Art. 9
(Stabilimenti e laboratori di produzione,

preparazione e confezionamento, deposito
di sostanze alimentari e depositi di

coloranti e additivi)

1. L’inosservanza delle disposizioni provi-
ste dal decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 marzo 1980, n. 327 (regolamento di
esecuzione della legge 30 aprile 1962, n. 283

e successive modifiche, in materia di discipli-
na igienica della produzione e della vendita
delle sostanze alimentari o delle bevande) e
dai regolamenti delle leggi speciali è punita
con sanzione amministrativa pecuniaria da
lire 250 mila a lire 1 milione 500 mila.

Art. 10
(Libretto di idoneità sanitaria e obblighi
del titolare degli esercizi di produzione,
confezionamento e vendita di sostanze

alimentari)

1 . L’inosservanza dell’art. 14, comma 1,
della legge n. 283 del 1962 è punita con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire 10
mila a lire 60 mila.

2. L’inosservanza dell’art. 14, comma 2,
della legge n. 283 del 1962 è punita con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire 25
mila a lire 150 mila.

Art. 11
(Norma di rinvio)

1 . Per quanto non previsto dalla presente
legge, si fa riferimento alle disposizioni con-
tenute nella legge 24 novembre 1981, n. 689
(modifiche al sistema penale) e nella legge re-
gionale 31 marzo 1973, n. 8 successivamente
modificata con legge regionale 31 novembre,
1977, n. 36.

Art. 12
(Norma finanziaria)

1. Le sanzioni e le ammende previste dalla
presente legge sono versate sul capitolo di
nuova istituzione 1012014 ‘‘Sanzioni ammini-
strative previste da leggi regionali’’.
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Legge Regionale 11 febbraio 1999, n. 10
«Sviluppo degli interventi in favore dell’infanzia e dell’adolescenza»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TE DALLA LEGGE

-- Amministrazioni comunali -- Tribunale dei minori
-- Amministrazioni provinciali -- Esperti in materia di infanzia e adolescenza
-- ANCI -- Organizzazioni di volontariato
-- UPI -- Provveditorato agli studi
-- AUSL -- Centro di giustizia minorile

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI ESTER-
NI ALLA AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI

-- Triennale Designazione dei componenti per il rinnovo della
Commissione Consultiva per i problemi dei minori.
(art. 3)

•• Provveditorato agli Studi
•• ANCI
•• UPI
•• Tribunali dei minori
•• Centro di Giustizia Mino-
rile
•• Organizzazioni di volonta-
riato
•• Cooperative sociali

-- Ogni triennio: il piano
triennale.
-- Annualmente il pro-
getto annuale.

Elaborazione, approvazione ed invio alla Regione
dei piani e territoriali triennali e dei progetti annua-
li esecutivi. (art. 7)

•• Comuni tramite le Provin-
ce
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LEGGE REGIONALE 11 FEBBRAIO 1999, N. 10

«Sviluppo degli interventi in favore dell’infanzia e dell’adolescenza»

(Pubblicata nel BUR n. 16 del 17-02-1999)

Art. 1
(Oggetto)

1. La presente legge detta norme per la pro-
grammazione e l’organizzazione di iniziative
degli enti locali volte alla promozione di di-
ritti e di opportunità per l’infanzia e l’adole-
scenza, in attuazione della legge 28 agosto
1997, n. 285.

Art. 2
(Finalità e principi)

1. Gli interventi previsti nella presente leg-
ge sono finalizzati a realizzare sul territorio
regionale un sistema di servizi, opportunità e
garanzie volte al pieno sviluppo della perso-
nalità del minore e alla valorizzazione e so-
stegno delle reti sociali primarie, in primo
luogo le famiglie, quale ambito di relazioni
significative per la crescita della persona.

2. I Comuni, privilegiando forme di gestio-
ne associata, avviano progetti territoriali in
cui prediligere processi di integrazione tra le
politiche socio-assistenziali, educative e so-
cio-sanitarie che siano volte al superamento
degli interventi a carattere assistenziale e alla
promozione dei diritti e delle opportunità per
i minori di qualunque origine e cittadinanza.

3. A tal fine i Comuni, nell’ambito delle
proprie attività istituzionali, garantiscono ai
minori i diritti di partecipazione e di manife-
stazione del pensiero.

Art. 3
(Commissione consultiva)

1. È istituita, presso l’Assessorato regiona-
le ai servizi sociali, la Commissione consulti-
va per i problemi dei minori costituita da:
a) Assessore regionale ai servizi sociali -

Presidente;
b) un membro, esperto in materia, nominato

tra i designati dai Provveditori agli studi;
c) cinque membri, esperti in materia, in rap-

presentanza dei Comuni, uno per ogni
provincia, designati dall’ANCI di Puglia;

d) un membro, esperto in materia, designato
dall’UPI di Puglia;

e) un membro, esperto in materia, designato
dal Direttore del Centro di giustizia mino-
rile per la Puglia;

f) un membro, esperto in materia, nominato
tra i designati dai Presidenti dei Tribunali
per minori della Puglia;

g) un membro, esperto in materia, nominato
tra i rappresentanti delle organizzazioni di
volontariato iscritte nel registro regionale,
operanti prevalentemente nel campo
dell’infanzia e dell’adolescenza;

h) un membro, esperto in materia, nominato
tra i rappresentanti delle cooperative so-
ciali iscritte nell’Albo regionale, operanti
prevalentemente nel campo dell’infanzia
e dell’adolescenza;

i) un membro designato dal Forum pugliese
del terzo settore;

j) due membri, esperti in materia, nominati
dalla Giunta regionale;

k) dirigente Settore servizi sociali della Re-
gione;

l) dirigente Ufficio minori della Regione.
2. La Commissione è costituita con decreto

del Presidente della Giunta regionale, dura in
carica tre anni e la mancata designazione di
uno o più componenti non è motivo ostativo
al suo funzionamento.

3. Le funzioni di segretario della Commis-
sione sono svolte da un dipendente regionale
designato dal dirigente del Settore servizi so-
ciali. In caso di assenza o impedimento
dell’Assessore, la Commissione è presieduta
dal dirigente del Settore servizi sociali.

4. La Commissione ha funzione consultiva
e propositiva, nell’area delle problematiche
relative all’infanzia e all’adolescenza a soste-
gno dell’azione della Regione. Essa è convo-
cata dal Presidente non meno di due volte
l’anno, è validamente costituita con almeno
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sette membri e decide a maggioranza dei pre-
senti.

5. Ai componenti della Commissione estra-
nei all’Amministrazione regionale si applica-
no le disposizioni di cui all’art. 4 della legge
regionale 12 agosto 1981, n. 45 e successive
modificazioni.

Art. 4
(Centro regionale di documentazione)

1. L’Assessorato regionale ai servizi socia-
li, in raccordo con le Amministrazioni provin-
ciali, anche in attuazione della legge 23 di-
cembre 1997, n. 451 opera quale centro di
raccolta ed elaborazione dati sulla condizione
dei minori avvalendosi, eventualmente, di
enti di ricerca pubblici e privati che hanno
particolare qualificazione nel campo dell’in-
fanzia e dell’adolescenza.

2. La Giunta regionale emana le norme di-
rettive di coordinamento cui gli enti locali de-
vono attenersi per la raccolta dei dati e per
l’acquisizione, in particolare, di tutti gli ele-
menti relativi a:
a) attività di documentazione, studio, ricerca

sulla condizione sociale, culturale, econo-
mica, sanitaria e psicologica dell’infanzia
e dell’adolescenza;

b) predisposizione della banca dati riferita ai
servizi, progetti, alle risorse finanziarie e
alla loro destinazione per aree di interven-
to.

3. Per sostenere le attività del presente arti-
colo, la Giunta regionale assegna, ai Comuni
singoli o associati e alle Amministrazioni
provinciali, risorse per finanziare progetti a
gestione associata, al fine di incentivare un
sistema informatizzato di raccolta ed elabora-
zione dei dati su tutto il territorio regionale.

Art. 5
(Ambiti territoriali)

1. L’Assessore regionale ai servizi sociali,
al massimo ogni tre anni, sentito il parere del-
la Commissione consultiva per i problemi
dell’infanzia e dell’adolescenza, dell’UPI e
dell’ANCI di Puglia, propone alla Giunta re-
gionale la determinazione di uno o più ambiti
territoriali di intervento per ciascuna provin-

cia. In sede di prima applicazione sono indi-
viduati cinque ambiti territoriali uno per cia-
scuna Provincia.

Art. 6
(Competenze delle Province)

1. Le Province, per il rispettivo territorio,
svolgono funzioni di promozione e coordina-
mento nei confronti degli enti locali.

2. Le Province promuovono, d’intesa con i
Comuni, programmi di formazione e aggior-
namento degli operatori impegnati nel settore
dell’infanzia e dell’adolescenza.

Art. 7
(Piani territoriali di intervento)

1. I Comuni ricompresi negli ambiti territo-
riali di cui all’art. 5 approvano mediante ac-
cordi di programma di cui alla legge 8 giugno
1990, n. 142, piani territoriali d’intervento
della durata massima di un triennio, articolati
in progetti annuali immediatamente esecutivi,
nonché il relativo piano economico e la previ-
sta copertura finanziaria.

2. Il piano triennale d’intervento dovrà
contenere i seguenti elementi:
a) definizione del Comune capofila referente

del progetto, responsabile delle procedure
tecnico-amministrative;

b) analisi quali-quantitative dei minori pre-
senti nell’ambito;

c) mappa e analisi delle risorse pubbliche e
del privato sociale disponibili sul territo-
rio;

d) definizione degli obiettivi in conformità a
quanto disposto dagli artt. 4, 5, 6 e 7 della
l. 285/1997;

e) individuazione delle risorse economiche
disponibili o necessarie;

f) elaborazione dei progetti annuali riferiti a
servizi, azioni, interventi che si intendono
attuare per raggiungere gli obiettivi previ-
sti nel piano triennale attraverso la defini-
zione:
1. del livello territoriale di intervento;
2. dei soggetti istituzionali e del terzo set-
tore coinvolti nell’accordo di programma;
3. della copertura finanziaria, prevedendo
una possibile compartecipazione dei sog-
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getti coinvolti nonché le risorse già impe-
gnate con finanziamenti di altre leggi o
con fondi propri;
4. della durata e dei tempi di realizzazio-
ne;
5. della metodologia e degli strumenti di
valutazione e verifica.

3. I piani territoriali di intervento, articolati
in progetti esecutivi annuali, devono essere
presentati alla Regione dai Comuni tramite la
Provincia completi del piano economico e
dell’accordo di programma stipulato tra i sog-
getti istituzionali coinvolti e degli eventuali
contratti di programma con i soggetti del ter-
zo settore.

Art. 8
(Finanziamenti)

1. La Giunta regionale, entro trenta giorni
dalla effettiva disponibilità delle risorse fi-
nanziarie derivanti dalle leggi statali e dal bi-
lancio regionale, attribuisce agli ambiti terri-
toriali le quote di finanziamento come segue:
a) 4/10 in base alla popolazione residente;
b) 6/10 in base alla popolazione minorile re-

sidente.
2. La Giunta regionale riserva una quota

delle risorse disponibili, comunque non infe-
riore al 5 per cento, per la realizzazione di
programmi di formazione e di scambi interre-
gionali in materia di servizi per l’infanzia e
l’adolescenza.

3. Con lo stesso provvedimento sono stabi-
lite le modalità di accesso agli interventi fi-
nanziari regionali, i criteri di finalizzazione
delle risorse e di priorità delle iniziative, gli
strumenti di verifica dell’efficienza e dell’ef-
ficacia delle attività realizzate, cui devono at-
tenersi gli enti locali compresi i Comuni ri-
servatari delle quote del 30 per cento del fon-
do di cui alla l. 285/1997.

4. La Giunta regionale, nell’assumere le
determinazioni di cui al comma 3, dovrà pre-
vedere che:
a) gli enti locali assicurando la partecipazio-

ne delle organizzazioni non lucrative di
utilità sociale, definiscano i piani territo-
riali d’intervento mediante accordi di pro-
gramma in particolare con i Provveditora-

ti agli studi, le Aziende unità sanitarie lo-
cali e i centri di giustizia minorile compe-
tenti per territorio;

b) i piani territoriali siano triennali e artico-
lati in progetti annuali immediatamente
esecutivi con relativo piano economico e
indicazione della copertura finanziaria;

c) il termine di presentazione dei piani d’inter-
vento da parte degli enti locali sia fissato
non oltre quattro mesi dalla data di adozio-
ne del provvedimento di attribuzione dei fi-
nanziamenti agli ambiti territoriali;

d) siano valutati prioritariamente piani d’in-
tervento presentati dai Comuni di cui al
comma 2 dell’art. 1 della l. 285/1997;

e) sia incentivata l’attuazione dei progetti in
forma associata tenendo conto prioritaria-
mente dei Comuni rientranti in uno stesso
distretto socio-sanitario.

5. La Regione, sentita la Commissione con-
sultiva per i problemi dell’infanzia e
dell’adolescenza, approva e finanzia i proget-
ti, presentati dai Comuni tramite la Provincia,
entro sessanta giorni dalla data di scadenza
del termine fissato per la presentazione dei
piani di intervento; la Commissione è convo-
cata entro cinque giorni da tale termine e il
parere s’intende comunque acquisito entro i
successivi venti giorni.

6. I fondi assegnati e non utilizzati all’in-
terno di un ambito possono essere destinati a
finanziare i progetti di altri ambiti.

Art. 9
(Norma finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione della
presente legge si fa fronte con le disponibilità
di bilancio previste al capitolo 786000, am-
montante per il 1998 a lire 7.504.486.616, e
con le disponibilità di bilancio previste al ca-
pitolo 781030, ammontanti per il 1998 a lire
5 miliardi.

2. La declaratoria del capitolo di entrata
2037200 è modificata come segue: ‘‘Assegna-
zione statale per l’infanzia e l’adolescenza -
legge 285/1997 e legge 451/1997 - Entrate
vincolate’’.

3. La declaratoria del capitolo di spesa
786000 è modificata come segue: ‘‘Spese del
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fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza
- Fondi vincolati - legge 285/1997 e legge
451/1997’’.

4. La declaratoria del capitolo di spesa

781030 è modificata come segue: ‘‘Contributi
regionali per interventi in favore dei minori -
Legge in corso di approvazione - Fondi del
bilancio autonomo’’.
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Legge Regionale 11 febbraio 1999, n. 11
«Disciplina delle strutture ricettive ex artt. 5, 6 e 10 della legge 17 maggio 1983, n.
217, delle attività turistiche ad uso pubblico gestite in regime di concessione e delle

associazioni senza scopo di lucro»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TE DALLA LEGGE

-- Amministrazioni provinciali -- Ostelli della Gioventù
-- Amministrazioni comunali -- Associazioni con finalità ricreative, culturali, religiose
-- Aziende di promozione turistica -- Gestori di strutture balneari, alberghiere e extralberghiere, villaggi tu-

ristici, campeggi
-- AUSL

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI ESTER-
NI ALLA AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI

-- Entro il mese di giu-
gno dell’ultimo quin-
quennio

Ripresentazione alla Provincia della domanda di
classificazione della struttura ricettiva. (art. 10)

•• Titolari dell’esercizio

-- 15 aprile di ogni anno Pubblicazione con invio di copia alla Regione e
all’Azienda di promozione turistica, delle ordinanze
con l’indicazione delle aree di divieto di sosta cam-
peggistica e di quelle autorizzate. (art. 22)

•• Sindaci
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LEGGE REGIONALE 11 FEBBRAIO 1999, N. 11

«Disciplina delle strutture ricettive ex artt. 5, 6 e 10 della legge 17 maggio 1983, n.
217, delle attività turistiche ad uso pubblico gestite in regime di concessione e delle

associazioni senza scopo di lucro»

(Pubblicata nel BUR n. 18 del 10-02-1999)

Art. 1
(Finalità della legge)

1. Con la presente legge la Regione Puglia,
recependo il contenuto dell’art. 5 della legge
17 maggio 1983, n. 217, detta norme in mate-
ria di classificazione e di regolamentazione
delle strutture ricettive individuate ex artt. 6 e
10 della medesima legge n. 217 del 1983 e in
materia amministrativa e gestionale delle
strutture ad uso pubblico gestite in regime di
concessione (stabilimenti balneari, spiagge
attrezzate, darsene).

Art. 2
(Delega alle Province)

1. Le funzioni amministrative relative alla
classificazione delle strutture ricettive di cui
alla presente legge, con esclusione di quelle
espressamente riservate alla Regione, sono
delegate, alle Province.

2. Le Province, nell’esercizio di funzioni
delegate, osservano le direttive e gli atti di
programmazione, indirizzo e coordinamento
emanati dalla Giunta regionale.

3. La Giunta regionale esercita, ai sensi
dell’art. 64 dello Statuto regionale, i poteri di
indirizzo, di coordinamento e di controllo in
ordine all’esercizio delle funzioni ammini-
strative delegate.

4. La Giunta regionale, in caso di accertato
inadempimento o in caso di gravi reiterate
violazioni delle norme regionali di indirizzo,
coordinamento e controllo, propone al Consi-
glio regionale la revoca della delega, nel ri-
spetto delle procedure di cui all’art. 2 della
legge regionale 24 maggio 1985, n. 41.

TITOLO I
ATTIVITÀ RICETTIVA ALBERGHIERA

Art. 3
(Destinatari)

1. Ai fini della presente legge e con riferi-
mento specifico all’esercizio dell’attività ri-
cettiva alberghiera, sono individuate le se-
guenti strutture organizzate:
a) alberghi;
b) motels;
c) villaggi-albergo;
d) residenze turistico-alberghiere;
e) alberghi dimora storica - residenza d’epo-

ca;
f) alberghi centro benessere.

Art. 4
(Tipologia)

1. Sono ‘‘alberghi’’ le strutture ricettive
aperte al pubblico, a gestione unitaria, che
forniscono alloggio ed eventualmente vitto e
altri servizi accessori, in camere, suites e uni-
tà abitative, ubicate in uno o più stabili o in
parte di stabile.

2. Sono ‘‘motels’’ gli alberghi particolar-
mente attrezzati per la sosta e l’assistenza
delle autovetture o delle imbarcazioni che as-
sicurano alle stesse servizi di riparazione e di
rifornimento carburanti.

3. Sono ‘‘villaggi-albergo’’ le strutture ri-
cettive che, in un’unica area, forniscono agli
utenti di unità abitative, dislocato in più stabi-
li, servizi centralizzati.

4. Sono ‘‘residenze turistico-alberghiere’’ le
strutture ricettive aperte al pubblico, a gestio-
ne unitaria, che forniscono alloggio e servizi
accessori in unità abitative arredate, costituite
da uno o più locali, dotate di servizio autono-
mo di cucina.

5. Sono ‘‘alberghi dimora storica-residenza
d’epoca’’ le strutture ricettive ubicate in com-
plessi immobiliari di particolare pregio stori-
co-architettonico o di particolare livello arti-
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stico, dotati di mobili o arredi d’epoca idonei
ad un’accoglienza altamente qualificata, con
servizi riferiti minimo alla classe a quattro
stelle.

6. Sono ‘‘alberghi e centro benessere’’ le
strutture dotate di impianti e attrezzature di
tipo specialistico del soggiorno, finalizzato a
cicli di trattamento terapeutico, dietetico,
estetico o di relax, con servizi riferiti minimo
alla classe a tre stelle.

7. È fatto divieto di attribuire tipologie di-
verse da quelle previste dal presente articolo.

Art. 5
(Ulteriori caratteristiche delle tipologie)

1. Negli alberghi è consentita la presenza di
unità abitative dotate di servizio autonomo di
cucina nel limite massimo del 40 per cento
della ricettività autorizzata (in termini di ca-
mere e/o suites).

2. Nelle residenze turistico-alberghiere è
consentita la presenza di unità abitative senza
angolo di cottura nel limite massimo del 40
per cento della ricettività autorizzata in termi-
ni di unità abitative.

3. Le suites sono composte da almeno due
vani distinti, di cui uno allestito a salotto e
uno a camera da letto e almeno un bagno pri-
vato.

4. Le unità abitative sono costituite da uno
o più locali allestiti a camera da letto, con
soggiorno e servizio autonomo di cucina e ba-
gno privato.

Art. 6
(Dipendenze)

1. L’attività ricettiva può essere svolta oltre
che nella sede principale, ove sono di regola
allocati i servizi di ricevimento e portineria e
gli altri servizi generali di cui si avvalgono
gli Ospiti, anche in dipendenze.

2. Le dipendenze possono essere ubicate in
immobili diversi da quello ove è posta la sede
principale o anche in una parte separata dello
stesso immobile quando ad esse si accede da
un diverso ingresso.

3. Rispetto alla sede principale le dipen-
denze devono essere ubicate a non più di 100
metri di distanza in linea d’area o all’interno

dell’area delimitata e recintata su cui insiste
la sede principale. Il suddetto limite spaziale
è inoperante nei confronti di dipendenze esi-
stenti o in via di costruzione alla data di en-
trata in vigore della presente legge.

4. Le dipendenze sono classificate in una
delle categorie inferiori rispetto alla sede
principale; possono, tuttavia, essere classifi-
cate in categoria uguale a quella della sede
principale ove, concorrano particolari circo-
stanze di attrezzature, di ubicazione e arreda-
mento che consentano l’offerta alla clientela
del medesimo trattamento della sede principa-
le.

Art. 7
(Requisiti)

1. I requisiti minimi delle strutture ricettive
ai fini della classificazione sono:
a) capacità ricettiva non inferiore a sette ca-

mere o sette unità abitative nel rispetto di
quanto previsto dall’art. 5, commi 1 e 2;

b) un lavabo con acqua corrente calda e fred-
da per ogni camera, ove non sussista ba-
gno privato;

c) un locale bagno completo ogni dieci posti
letto non serviti da un locale bagno priva-
to, con un minimo di un locale bagno
completo;

d) attrezzature e servizi come da tabelle alle-
gate ‘‘C’’ e ‘‘D’’;

e) superficie minima per la struttura ricettiva
alberghiera come da tabella allegata ‘‘A’’.

2. Le strutture ricettive alberghiere devono
possedere i requisiti standard qualitativi indi-
cati nelle tabelle allegate ‘‘A’’, ‘‘C’’, ‘‘D’’ e
quelli tecnico-edilizi, igienico-sanitari e di si-
curezza previsti dalle norme vigenti in mate-
ria.

Art. 8
(Denominazione)

1. La denominazione di ciascuna struttura
ricettiva soggetta a classificazione è approva-
ta dalla Provincia, che deve evitare l’insorge-
re di omonimie nell’ambito territoriale di sua
competenza.

2. Le strutture ricettive esistenti alla data di
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entrata in vigore della presente legge possono
mantenere la propria denominazione.

3. In alternativa alla dizione di ‘‘albergo’’
può essere usata quella di ‘Hotel’; l’indica-
zione di ‘‘Grand Hotel’’ spetta solamente agli
esercizi classificati con almeno cinque stelle;
la dicitura ‘‘Palace Hotel’’ spetta soltanto agli
esercizi classificati con almeno quattro stelle.

4. In alternativa all’indicazione ‘‘residenza
turistico-alberghiera’’ possono essere utilizza-
te le seguenti: Hotel Residence, Albergo resi-
denziale o Aparthotel.

5. Gli alberghi di cui all’art. 4, comma 6,
assumono, dopo la denominazione della strut-
tura, quella ulteriore di ‘‘casa di bellezza’’ o
‘‘beauty-farms’’.

6. In caso di cessazione di attività, la deno-
minazione di una struttura alberghiera può es-
sere assunta da un’altra, decorsi due anni dal-
la cessazione stessa, salvo espressa autorizza-
zione del titolare della struttura la cui attività
è cessata.

Art. 9
(Classificazione)

1. Le strutture alberghiere previste dall’art.
3 sono classificate in base ai requisiti posse-
duti come da tabelle ‘‘A’’ -- ‘‘C’’, e vengono
contrassegnate con cinque, quattro, tre, due e
una stella; le residenze turistico-alberghiere,
come da tabella ‘‘D’’, vengono contrassegnate
con quattro, tre e due stelle; le dimore stori-
co-residenze d’epoca sono classificate secon-
do le modalità di cui all’art. 11.

2. Gli alberghi classificati con cinque stelle
assumono la denominazione aggiuntiva ‘‘Lus-
so’’ quando possiedono almeno cinque degli
standards tipici degli esercizi di classe interna-
zionale di cui alla tabella allegata ‘‘B’’.

3. Per le strutture ricettive esistenti, classi-
ficate nelle categorie quattro, tre e due stelle,
non sussiste l’obbligo di un bagno completo
per piano qualora tutte le stanze siano munite
di servizio, fatta salva la presenza di un ba-
gno completo comune in tutto l’esercizio.

4. Per gli esercizi classificati ad una stella
sussiste l’obbligo della presenza di almeno un
bagno in comune completo per l’intera strut-
tura.

5. La classificazione è obbligatoria ed è
condizione indispensabile per il rilascio della
autorizzazione; ha validità per un quinquen-
nio che decorrerà, in fase di prima applicazio-
ne della presente legge, dal 1o gennaio
dell’anno successivo a quello di entrata in vi-
gore della legge stessa.

6. Per le nuove strutture aperte durante il
quinquennio, la classificazione ha validità dal
momento dell’attribuzione e per la frazione di
quinquennio rimanente.

7. Nel secondo semestre dell’ultimo anno
di validità del quinquennio non si può proce-
dere a variazione di classificazione.

8. È fatto obbligo di esporre in modo ben
visibile, all’esterno e all’interno di ciascuna
struttura ricettiva, il segno distintivo, confor-
me al modello approvato dalla Regione, corri-
spondente a numero delle stelle assegnate.
Gli alberghi contrassegnati da cinque stelle,
denominati ‘‘Lusso’’, devono indicare sul di-
stintivo di classificazione la lettera ‘‘L’’.

Art. 10
(Procedure per la classificazione)

1. La classificazione è effettuata con deli-
bera di Giunta provinciale dalla Provincia
competente per territorio ed è condizione in-
dispensabile per il rilascio della licenza di
esercizio.

2. La domanda di classificazione è presen-
tata alla Provincia secondo la modulistica già
approvata e prediposta dalla Regione per la
denuncia delle attrezzature, nel rispetto dei
parametri fissati dalla presente legge.

3. Qualora, per qualsiasi causa le strutture
ricettive vengano a possedere i requisiti di
una classificazione diversa da quella attribui-
ta, la Provincia procede in ogni momento,
d’ufficio o su domanda, a una nuova classifi-
cazione.

4. La classificazione è assegnata sulla base
degli elementi denunciati di cui al comma 2 e
a seguito di verifica da parte della Provincia,
entro sessanta giorni dalla data di presenta-
zione della domanda di classificazione.

5. In caso di inerzia della Provincia si in-
tende acquisita la classificazione richiesta dal
proponente.
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6. Entro il mese di giugno dell’ultimo anno
di ogni quinquennio, il titolare dell’autorizza-
zione all’esercizio della struttura ricettiva ri-
presenta alla Provincia la domanda di classifi-
cazione, con la conferma o la modifica dei
dati in essa relativi. La ripresentazione di tut-
ta la documentazione è obbligatoria in caso di
modifiche strutturali o anche nel caso di so-
pravvenuti mutamenti di condizioni o di re-
quisiti tali da comportare una diversa classifi-
cazione.

Art. 11
(Disciplina per la classificazione

a dimora storica-residenza d’epoca)

1. I castelli, le ville e gli altri complessi im-
mobiliari in possesso dei requisiti di cui
all’art. 4, comma 5, da destinare in tutto o in
parte alla ricettività turistica, devono essere
complessi monumentali in ottimo stato di
conservazione, che non abbiano subito inter-
venti lesivi della loro destinazione e i cui in-
terventi (di restauro, consolidamento e con-
servazione non ne abbiano alterato, sia
all’esterno che all’interno, l’originaria fisio-
nomia architettonica e strutturale, fermo re-
stando, per i beni soggetti al vincolo monu-
mentale, le prescrizioni dei competenti organi
statali.

2. Alla classificazione di tali strutture prov-
vede la Provincia competente per territorio,
su domanda degli interessati, previo confor-
me parere della Sovrintendenza per i Beni
ambientali, architettonici e storici della Pu-
glia.

3. Le residenze d’epoca sono assoggettate
agli obblighi amministrativi e alle sanzioni
previste per gli alberghi.

Art. 12
(Notifica del provvedimento di

classificazione)

1. Il provvedimento di classificazione delle
strutture ricettive è adottato dalla Giunta pro-
vinciale ed è notificato all’interessato, al Co-
mune in cui è ubicato l’esercizio e all’Asses-
sorato regionale al turismo, per la pubblica-
zione sull’Annuario nazionale e regionale de-
gli alberghi.

Art. 13
(Pubblicità della classificazione)

1. Entro trenta giorni dalla data di esecuti-
vità dei provvedimenti di classificazione o di
riclassificazione, la Provincia ne trasmette
alla Presidenza della Giunta regionale l’elen-
co relativo per la pubblicazione sul Bollettino
ufficiale Regione Puglia.

TITOLO II
STRUTTURE RICETTIVE ALL’ARIA

APERTA

Art. 14
(Definizione)

1. Ai fini della presente legge sono indivi-
duate le seguenti strutture ricettive all’aria
aperta:
a) villaggi turistici;
b) campeggi.

2. La gestione dell’attività ricettiva all’aria
aperta può essere esercitata da:
a)  imprese turistiche di cui all’art. 5 della

legge n. 217 del 1983;
b) associazioni senza scopo di lucro che ope-

rano per finalità ricreative, culturali e so-
ciali.

Art. 15
(Villaggi turistici)

1. Sono villaggi turistici le strutture ricetti-
ve, aperte al pubblico, a gestione unitaria, at-
trezzate su aree recintate, per la sosta e il sog-
giorno di turisti, anche sprovvisti di mezzi
autonomi di pernottamento, costituite da uni-
tà abitative fisse, quali appartamenti, bunga-
lows, villette e simili, dotate di tutti i servizi.

2. Nei villaggi turistici è possibile riservare
apposite aree per ospitare turisti in transito,
provvisti di proprio mezzo di pernottamento
autonomo. La ricettività in dette aree non può
superare il 25 per cento di quella complessiva
e, comunque, in conformità con gli artt. 17 e
18.

Art. 16
(Requisiti tecnici dei villaggi turistici)

1. Nei villaggi turistici gli allestimenti per
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l’ospitalità devono avere le seguenti caratteri-
stiche tecniche:
a) area di superficie netta non superiore a

mq. 70;
b) altezza minima interna di mt. 2,40;
c) tutti gli allestimenti devono essere costi-

tuiti da un unico piano, salvo quanto pre-
visto negli strumenti urbanistici approva-
ti;

d) la superficie abitabile, compresa quella
dei servizi igienici ed eventuali verande,
non devo essere inferiore a mq. 8 per per-
sona;

e) ciascun allestimento non può ospitare più
di sei persone;

f) l’arredamento minimo deve comprendere,
oltre ai letti, al tavolo e alle sedie, anche
un fornello a gas. L’eventuale bombola a
gas deve essere collocata all’esterno;

g) i parametri di cui alle lettere b) e d) non si
applicano alle strutture esistenti e autoriz-
zate.

Art. 17
(Campeggi)

1. Sono campeggi le strutture ricettive
aperte al pubblico, a gestione unitaria, attrez-
zate per la sosta e il soggiorno di turisti prov-
visti, di norma, di tende o di altri mezzi auto-
nomi di pernottamento e possono assumere la
denominazione aggiuntiva di ‘‘Centro Vacan-
ze’’ qualora siano dotati di rilevanti impianti e
servizi sportivi, di svago e commerciali.

2. Nei complessi di cui al comma 1 è pos-
sibile riservare apposite aree attrezzate con
unità abitative fisse dotate di tutti i servizi per
ospitare turisti sprovvisti di mezzi di pernot-
tamento autonomi. Il numero massimo di uni-
tà abitative non potrà essere superiore a trenta
unità per ettaro e, comunque, la ricettività
non potrà superare novanta posti letto per et-
taro. Per i campeggi esistenti e autorizzati, le
cui aree sono previste negli strumenti urbani-
stici, la realizzazione delle unità di cui al pre-
sente comma viene consentita con il rilascio
di concessione edilizia ai sensi della legge re-
gionale 31 maggio 1980, n. 56. Per i campeg-
gi esistenti e autorizzati, le cui aree non sono
previste negli strumenti urbanistici, la realiz-
zazione delle unità abitative, di cui al presen-

te comma viene consentita previa presenta-
zione di apposito piano particolareggiato, che
con delibera del Consiglio comunale costitui-
sce variante allo strumento urbanistico.

Detta variante sarà approvata dalla Giunta
regionale entro novanta giorni dalla data di
trasmissione all’Assessorato regionale com-
petente.

3. Le unità abitative allestite nei campeggi
devono avere i requisiti tecnici di cui all’art.
16 della presente legge.

4. Oltre al 25 per cento della ricettività
complessiva consentita in strutture fisse, è al-
tresì consentita la realizzazione di allestimen-
ti mobili di pernottamento, quali caravan,
case mobili per ospitare turisti sprovvisti di
mezzi di pernottamento. Tale ricettività non
può superare il 20 per cento di quella consen-
tita.

Gli allestimenti mobili non sono soggetti a
concessione o autorizzazione edilizia a condi-
zione che:
a) conservino i meccanismi di rotazione in

funzione;
b) non abbiano alcun collegamento perma-

nente al terreno; gli allacciamenti alle reti
tecnologiche devono essere rimovibili in
ogni momento.

Tali mezzi mobili di pernottamento posso-
no comunque essere liberamente dislocati e
variati di posizione all’interno del complesso
ricettivo.

Art. 18
(Requisiti tecnici dei campeggi)

1. Le piazzole destinate alla sosta e al sog-
giorno degli equipaggi calcolati mediamente
in quattro persone devono avere, in relazione
alla classificazione, una superficie di mq. 50,
55, 65 e 75, distanti tra di loro non meno di
quattro metri e devono essere delimitate e nu-
merate con apposito contrassegno ben visibile
e corrispondente alla planimetria generale del
complesso che deve essere affissa all’ingres-
so dello stesso.

2. Nelle aree terrazzate o di particolare
conformazione, nonchè in aree intensamente
alberate, le piazzole possono avere una super-
ficie inferiore a quella prevista dal comma 1
purchè il loro numero complessivo non superi
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quello che si otterrebbe qualora la superficie
fosse interamente pianeggiante.

3. È consentita la suddivisione della piaz-
zola, in due settori, limitatamente al caso di
tenda, con non più di due posti ciascuna, ri-
manendo, in ogni caso, invariata la capacità
ricettiva totale del complesso.

4. Nei campeggi classificati con una stella
non è consentito l’allestimento di unità abita-
tive.

Art. 19
(Altre tipologie di campeggi)

1. Oltre alle strutture campeggistiche previ-
ste dall’art. 17, i campeggi possono, altresì,
distinguersi nelle seguenti tipologie:
a) campeggi naturalistici;
b) campeggi mobili;
c) campeggi liberi ed isolati;
d) mini-aree di sosta.

Art. 20
(Campeggi naturalistici)

1. Nei territori dei parchi e riserve naturali
regionali e nelle adiacenti zone di protezione
possono essere realizzati campeggi naturali-
stici, a scopo di studio, su parere favorevole
da rilasciarsi nel quadro dei rispettivi piani di
riassetto dalle autorità di gestione, che, a tal
fine, devono emanare apposito regolamento
circa i requisiti degli impianti con la prescri-
zione di eventuali specifiche clausole di sal-
vaguardia secondo le caratteristiche delle
zone.

2. La realizzazione di campeggi naturalisti-
ci è riservata ai Comuni, i quali possono affi-
darne la gestione agli enti turistici territoriali
o ad associazioni naturalistiche riconosciute
come persone giuridiche e operanti a livello
nazionale o regionale.

Art. 21
(Campeggi mobili)

1. Le associazioni senza scopo di lucro che
operano per finalità ricreative, culturali, reli-
giose o sociali possono usufruire, esclusiva-
mente per i propri associati, di aree apposita-
mente messe a disposizione dal Comune o da

privati, di periodi di sosta per non più di venti
giorni, non prorogabili, purchè forniti di mez-
zi autonomi di pernottamento.

2. L’autorizzazione viene concessa dal Sin-
daco purchè siano assicurate le attrezzature
indispensabili per garantire il rispetto delle
norme igienico-sanitarie e, comunque, l’os-
servanza di tutte le altre prescrizioni contenu-
te nell’autorizzazione del Sindaco.

3. Ai fini della salvaguardia dei valori natu-
rali e ambientali, il Sindaco, nel rilasciare
l’autorizzazione, deve attenersi a rigorosi cri-
teri di valutazione delle domande e di conte-
nimento delle presenze che, in nessun caso,
devono superare le cinquanta unità.

4. Qualora l’attività campeggistica di cui al
comma 1 venga effettuata su terreni di pro-
prietà privata, il responsabile dell’associazio-
ne deve informare il Sindaco del Comune ter-
ritorialmente competente e munirsi di certifi-
cazione, rilasciata dall’Azienda unità sanita-
ria locale, attestante la sussistenza dei requi-
siti igienico-sanitari nel rispetto dei parametri
previsti dall’art. 27, comma 6.

Art. 22
(Campeggi liberi e isolati)

1. Il Sindaco, accertata l’esistenza dei re-
quisiti minimi igienico-sanitari, può consenti-
re ai singoli turisti in transito il campeggio li-
bero e isolato su apposite aree comunali de-
maniali.

2. Al fine di tutelare e salvaguardare l’am-
biente e anche per prevenire incendi, deturpa-
mento e abusivismo, per gli insediamenti turi-
stici di cui al comma 1, ovvero per qualsiasi
altra struttura non meglio specificata e disci-
plinata, i Comuni sono obbligati a individuare
apposite ‘‘aree di sosta’’, al di fuori delle quali
non deve essere consentita alcuna altra forma
di sosta campeggistica.

3. Le aree di cui al comma 2 devono essere
delimitate e appositamente indicate con se-
gnaletica recante il numero delle piazzole
che, in ogni caso, non deve superare il nume-
ro massimo di quindici per una capacità ricet-
tiva massima di sessanta persone e con la
scritta: ‘‘Area comunale di sosta campeggisti-
ca’’.

4. La sosta nelle aree di cui al comma 2,
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che ha la finalità di essere utilizzata come
parcheggio di attesa o di transito, non deve
superare, i cinque giorni di permanenza per
ogni equipaggio.

5. Ove mai nelle aree di cui al comma 2
non dovessero sussistere i requisiti minimi di
carattere igienico-sanitario, nonchè di sicu-
rezza e di tutela dell’ambiente, la sosta può
essere consentita soltanto ai mezzi dotati di
servizi igienici autonomi.

6. È fatto obbligo ai Sindaci di emettere,
entro il 15 aprile di ogni anno, apposite ordi-
nanze con l’indicazione delle aree di divieto
di sosta campeggistica e di quelle autorizzate.

7. Copia delle ordinanze di cui al comma 6
deve essere trasmessa all’Assessorato regio-
nale al turismo e all’Azienda di promozione
turistica (APT) competente per territorio.

8. Nelle aree di sosta il Comune ha facoltà
di stabilire le tariffe minime e deve provvede-
re alla vigilanza.

9. La gestione delle aree di sosta può essere
affidata nel rispetto delle previsioni di cui
all’art. 36, comma 3, del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29.

Art. 23
(Mini-aree di sosta)

1. Sono definite mini-aree di sosta quelle
strutture che hanno un minimo di dieci e un
massimo di trenta piazzole che svolgono la
propria attività integrata anche con altre atti-
vità extraturistiche, in supporto al turismo
campeggistico, itinerante, rurale ed escursio-
nistico.

2. Le mini-aree di sosta possono essere isti-
tuite nei Comuni privi di campeggi e villaggi
turistici e devono possedere i requisiti stan-
dards minimi previsti per i campeggi a una
stella.

3. Alle mini-aree di sosta non si applica
l’obbligo della superficie complessiva mini-
ma prevista dall’art. 24, comma 5. La capaci-
tà ricettiva deve rispettare, comunque, il rap-
porto minimo di mq. 35 a persona.

Art. 24
(Aree destinate a villaggi e campeggi)

1. I complessi ricettivi all’aria aperta di cui

agli artt. 15, 17 e 19 (villaggi e campeggi) de-
vono essere allestiti in apposite aree inqua-
drate dal piano urbanistico comunale che ten-
ga conto della effettiva vocazione turistico-ri-
cettiva della località in rapporto anche alle
esigenze del movimento turistico locale e ge-
nerale.

2. Nei Comuni i cui strumenti urbanistici,
all’atto dell’entrata in vigore della presente
legge, non prevedono la destinazione di zone
specifiche per gli insediamenti turistici ricet-
tivi all’aria aperta o la prevedono in quantità
insufficiente, gli insediamenti predetti posso-
no essere autorizzati e realizzati soltanto nel
caso in cui è stata accertata l’effettiva neces-
sità di aumentare la ricettività turistica già
esistente e nel rispetto delle caratteristiche
ambientali e territoriali della zona interessata.

3. Nei casi di cui al comma 2, l’autorizza-
zione alla realizzazione di nuovi complessi è
disposta con delibera del Consiglio comunale
e la stessa costituisce adozione di variante
allo strumento urbanistico.

Detta variante deve essere, approvata nel
rispetto della normativa regionale vigente in
materia urbanistica.

4. I complessi ricettivi all’aria aperta devo-
no essere allestiti in località salubri, a conve-
niente distanza da opifici, ospedali, case di
cura, colonie, caserme, da valutarsi opportu-
namente già in sede di istruttoria della do-
manda di rilascio della concessione edilizia.

5. Con l’entrata in vigore della presente
legge, le aree destinate all’allestimento di
nuovi impianti ricettivi di cui alle lettere a) e
b) del comma 1 dell’ art. 14 devono avere i
seguenti requisiti:
a) una superficie minima di 10 mila mq.;
b) una densità massima di settanta equipaggi

e duecentottanta persone per ettaro.
6. Tutto il perimetro del complesso ricetti-

vo deve essere recintato con muratura a secco
o con rete metallica di altezza non inferiore a
mt. 1,50 e l’ingresso dell’impianto deve esse-
re munito di cancello e sbarra.

7. Le aree delle strutture ricettive all’aria
aperta non possono essere oggetto di frazio-
namento o di concessione del diritto di super-
ficie o di qualsiasi altra forma di cessione a
singoli associati.
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8. La denominazione dei villaggi e cam-
peggi deve evitare omonimie nell’ambito di
uno stesso territorio provinciale ed è soggetta
obbligatoriamente a preventivo nulla-osta
dell’APT competente per territorio.

Art. 25
(Terreno)

1. Il suolo su cui insistono le strutture ricet-
tive all’aria aperta deve essere sistemato e at-
trezzato in modo da favorire lo smaltimento
delle acque meteoriche e consentire un’age-
vole percorribilità ai veicoli, anche con trai-
no.

Art. 26
(Norme di tutela dell’ambiente)

1. L’apertura e la gestione delle strutture
turistiche ricettive all’aria aperta sono subor-
dinate alla normativa prevista dagli artt. 117 e
118 del regolamento igiene e sanità pubblica
dei Comuni in attuazione dell’art. 9, comma
2, lettera m), della legge regionale 20 luglio
1984, n. 36 ed eventuali modificazioni e inte-
grazioni.

2. I complessi turistici all’aria aperta in
ogni caso devono essere dotati di:
a) approvvigionamento idrico di almeno lt.

300 per persona/giorno, di cui lt. 100 po-
tabili. L’erogazione di acqua non potabile
ad uso dei servizi, di pulizia e di ogni al-
tra utilizzazione che non comporta perico-
lo per la salute degli utenti deve essere se-
gnalata con apposita indicazione chiara-
mente visibile su ogni punto di erogazio-
ne;

b) sistema di trattamento completo delle ac-
que reflue a norma della legge 10 maggio
1976, n. 319 e di quant’altro previsto dal
regolamento igiene di cui al comma 1;

c) sistema idoneo di raccolta e conferimento
dei rifiuti, comprendente locali per lo
stoccaggio provvisorio non superiore a 24
ore sufficientemente aerati, nel rispetto
delle norme contenute nel DPR 10 settem-
bre 1982, n. 915 e di quant’altro previsto
in materia specifica dal regolamento di
cui al comma 1;

d) gruppi elettrogeni che alimentino un siste-

ma di illuminazione di sicurezza nei luo-
ghi e negli spazi comuni, con particolare
riguardo agli impianti tecnologici.

Art. 27
(Servizi igienico-sanitari)

1. Le installazioni igienico-sanitarie, pre-
scritte per livello di classificazione, devono
essere costituite da edifici in muratura o altro
materiale idoneo a garantire la durabilità nel
tempo e la capacità di pulizia. I pavimenti e i
rivestimenti devono essere in materiale non
assorbente e non poroso. Appositi chiusini, a
pavimento, devono consentire il deflusso del-
le acque di lavaggio. Gli apparecchi sanitari
devono essere in porcellana fire-clay oppure
in acciaio inox e comunque in materiale non
assorbente e di facile e pratica pulizia.

2. Gli edifici adibiti a servizi igienici devo-
no essere divisi per sesso e dislocati a conve-
niente distanza dalle piazzole e, comunque,
non oltre sessanta metri dalle stesse.

3. Nel caso di complessi ricettivi all’aria
aperta che agiscono, con autorizzazione an-
nuale, durante il periodo invernale, tutti i lo-
cali adibiti a servizi igienici devono essere ri-
scaldati e deve essere garantita l’erogazione
di acqua calda nei lavatoi e nelle docce.

4. L’installazione dei servizi igienici è rap-
portata alla classificazione richiesta e alla ri-
cettività.

5. Il fabbisogno dei servizi idroigienici si
calcola dividendo la ricettività massima con-
sentita con il numero dei servizi previsti dalla
tabella ‘‘E’’ di classificazione allegata alla
presente legge.

2. Il numero minimo dei servizi idroigieni-
ci non devo essere inferiore a:
a) un WC ogni venti persone;
b) un lavabo per pulizie personali ogni venti

persone;
c) un lavapiedi ogni cinquanta persone;
d) una doccia con acqua fredda ogni cin-

quanta persone;
e) una doccia con acqua calda ogni cinquan-

ta persone;
f) un lavatoio per biancheria ogni trenta per-

sone;
g) un lavello per stoviglie ogni trenta perso-

ne;
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h) un vuotatoio WC chimico per ogni grup-
po di servizi e per ogni quindici roulottes;

erogazione di acqua calda in almeno il 30
per cento dei servizi comuni ad esclusione
delle docce.

Art. 28
(Impianto elettrico)

1. L’impianto elettrico deve essere realizza-
to con canalizzazioni interrate e nel più rigo-
roso rispetto delle norme CEI.

2. L’impianto elettrico deve essere costitui-
to da:
a) impianto di illuminazione con punti luce

posti a distanza massima di venti metri
l’uno dall’altro e, comunque, in modo tale
da garantire l’agevole funzione della via-
bilità interna, dei servizi igienici e delle
zone comuni;

b) impianto di distribuzione di elettricità, ne-
gli allestimenti fissi o mobili, con prese di
corrente poste all’interno degli stessi;

c) prese di corrente per alimentare le piazzo-
le poste in colonnine dotate di chiusura
ermetica e collocate in modo da evitare
che l’allacciamento comporti l’attraversa-
mento di strade.

Art. 29
(Dispositivi e mezzi antincendio)

1. I complessi devono essere dotati di ido-
nei dispositivi antincendio, secondo le pre-
scrizioni dettate dai Comandi provinciali dei
Vigili del fuoco e, comunque, nel rispetto del-
la normativa vigente.

Art. 30
(Rimessaggio)

1. Durante il periodo di inattività nelle
strutture ricettive all’aria aperta può essere
consentito - in apposito sito - il ricovero e il
rimessaggio di roulottes e di altri servizi di
pernottamento purchè individuato ed espres-
samente indicato nella licenza di esercizio.

2. Durante tale periodo è tassativamente
vietata la fruizione degli alloggi in parcheg-
gio.

Art. 31
(Parcheggio auto e pre-campo)

1. Le auto dei turisti devono accedere alle
aree destinate alle piazzole di soggiorno e
agli allestimenti mobili e semifissi solo per le
operazioni di carico e scarico bagagli. Esse
devono sostare, all’interno del complesso, in
apposito zone destinate esclusivamente a par-
cheggio, possibilmente ombreggiate e munito
di almeno un estintore ogni cinquanta auto.
Tali zone devono prevedere tanti posti mac-
china quante sono le piazzole di soggiorno e
gli allestimenti abitativi.

2. Al fine di assicurare una prima necessa-
ria sistemazione ai campeggiatori in arrivo
durante gli orari di riposo previsti dal regola-
mento interno e in attesa della sistemazione
definitiva nella piazzola assegnata, ogni parco
di campeggio deve destinare a pre-campo una
zona di terreno, nelle immediate vicinanze
dell’ingresso. A tal uopo potrà essere utilizza-
to anche il parcheggio auto.

Art. 32
(Superamento delle barriere

architettoniche)

1. Al fine di consentire l’utilizzazione degli
impianti alle, persone con limitate capacità
motorie e anche agli anziani, nell’ambito di
complessi ricettivi all’aria aperta devono es-
sere evitate le barriere architettoniche nel ri-
spetto della specifica normativa vigente.

Art. 33
(Pronto soccorso)

1. Nei complessi ricettivi all’aria aperta
con ricettività superiore a seicento persone è
obbligatorio un locale di infermeria non infe-
riore a mq. 16 con un medico convenzionato
di pronta reperibilità, ventiquattro ore su ven-
tiquattro.

2. Nelle strutture con capacità ricettive al
di sotto di seicento unità è obbligatorio un ar-
madio di pronto soccorso munito di quei pre-
sidi che verranno indicati e verificati al mo-
mento del rilascio dell’autorizzazione dal
Servizio di igiene pubblica della AUSL com-
petente per territorio.
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Art. 34
(Assicurazioni rischi)

1. I titolari dei complessi ricettivi all’aria
aperta sono obbligati ad assicurarsi per i ri-
schi di responsabilità civile nei confronti de-
gli ospiti.

Art. 35
(Regolamento interno)

1. È fatto obbligo a tutti i gestori dei com-
plessi ricettivi all’aria aperta di esporre in
modo ben visibile il regolamento interno che,
oltre agli aspetti di carattere organizzativo,
deve contenere anche le istruzioni e le racco-
mandazioni in ordine alla tranquillità del sog-
giorno, alla sicurezza degli ospiti e alla tutela
dell’ambiente.

2. Il regolamento deve essere redatto in lin-
gua italiana e in almeno due lingue estere
scelte tra quelle più diffuse.

3. Il regolamento interno oltre che all’in-
gresso del complesso ricettivo dovrà essere
esposto anche in ogni singola unità abitativa e
in tutti i servizi destinati ad uso comune.

Art. 36
(Telefono)

1. Tutti i complessi ricettivi devono essere
muniti di impianto telefonico per uso comune
con almeno una linea esterna.

Art. 37
(Periodi di apertura)

1. I complessi ricettivi all’aria aperta devo-
no osservare un periodo minimo annuo di
apertura di centoventi giorni.

2. Nel caso di sostanziali modifiche alla
struttura e/o un periodo di chiusura superiore
a un anno l’interessato dovrà richiedere nuo-
va autorizzazione sanitaria.

Art. 38
(Classificazione delle strutture all’aria

aperta)

1. Le strutture ricettive all’aria aperta di cui
all’art. 14, comma 1, lettera a) (villaggi), ven-

gono classificate in ordine decrescente a quat-
tro, tre e due stelle.

2. Le strutture ricettive all’aria aperta di cui
all’art. 14, comma 1, lettera b) (campeggi),
vengono classificate in ordine decrescente
con quattro, tre, due e una stella.

3. L’attribuzione della classe di appartenen-
za è effettuata sulla base della domanda inol-
trata dall’interessato, con attestazione del
possesso dei requisiti standards minimi previ-
sti dall’allegata tabella ‘‘E’’, dalla Provincia
territorialmente competente.

4. Le strutture di cui ai commi precedenti
autorizzate all’apertura annuale devono indi-
care sul distintivo di classificazione la lettera
‘‘A’’ (Annuale).

5. La classificazione per le suddette struttu-
re ricettive è condizione indispensabile per il
rilascio della licenza d’esercizio.

6. Sono confermate per le strutture all’aria
aperta le disposizioni della presente legge
contenute negli artt. 9 (commi 5-6-7 e 8), 10,
12 e 13 in quanto compatibili con le peculia-
rità delle strutture in questione, fermo restan-
do che per i complessi ricettivi che hanno ot-
tenuto la classificazione questa resta valida
fino alla scadenza. Da tale momento inizia
l’adeguamento alle norme della presente leg-
ge.

7. Le strutture indicate all’art. 19, comma
1, lettere a), b), c) e d), non sono soggette a
classificazione.

TITOLO III
OSTELLI DELLA GIOVENTÙ

Art. 39
(Definizione e requisiti tecnici)

1. Sono ostelli della gioventù le strutture ri-
cettive attrezzate per il soggiorno e il pernot-
tamento dei giovani di età non superiore a
venticinque anni.

2. Negli ostelli della gioventù deve essere
garantita, oltre alla prestazione dei servizi di
base, anche la disponibilità di strutture e di
servizi finalizzati all’appagamento di finalità
culturali, di svago, di sport e di socializzazio-
ne.

3. Gli ostelli della gioventù possono essere
dotati di particolari strutture che consentano
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il soggiorno di gruppi autogestiti secondo le
modalità organizzative nell’ambito e sotto la
responsabilità del titolare dell’autorizzazione.

4. Negli ostelli della gioventù il soggiorno
e il pernottamento degli ospiti deve essere li-
mitato a non più di sette giorni. In relazione a
particolari esigenze turistiche, culturali o am-
bientali locali, il Sindaco può ampliare il pe-
riodo di permanenza per la durata di tempo
strettamente connessa ai motivi per cui è stata
concessa la proroga.

5. In rapporto alla classificazione richiesta,
gli ostelli della gioventù devono possedere i
requisiti minimi obbligatori previsti dalla ta-
bella ‘‘F’’ allegata alla presente legge e osser-
vare la normativa vigente in materia di sicu-
rezza e di abbattimento delle barriere architet-
toniche nonchè quelle in materia igienico-sa-
nitaria.

Art. 40
(Classificazione degli ostelli della

gioventù)

1. Gli ostelli della gioventù vengono classi-
ficati in tre categorie in ordine decrescente
‘‘terza, seconda e prima’’ in base ai requisiti
qualitativi minimi indicati nella tabella ‘‘F’’
allegata alla presente legge.

2. Sono confermati per gli ostelli della gio-
ventù le disposizioni della presente legge
contenute negli artt. 9 (commi 5 - 6 - 7 e 8),
10, 12 e 13 in quanto compatibili con le pecu-
liarità delle strutture in questione, fermo re-
stando che per gli ostelli che hanno ottenuto
la classificazione, questa resta valida fino alla
scadenza. Da tale momento inizia l’adegua-
mento alle norme della presente legge.

TITOLO IV
ATTIVITÀ RICETTIVA EX ART. 6,

COMMA 10,
LEGGE N. 217 DEL 1983

Art. 41
(Definizione)

1. L’attività ricettiva può essere svolta at-
traverso:
a) residenze turistiche o residence;

b) case e appartamenti per vacanza.
2. Sono residenze turistiche o residence le

strutture ricettive gestite in forma imprendito-
riale e organizzata che forniscono alloggio e
servizi in appartamenti autonomi o unità abi-
tative composte da uno o più vani arredati e
dotati di servizi igienici e di cucina e colloca-
ti in un complesso immobiliare unitario.

3. Sono case e appartamenti per vacanza gli
immobili gestiti in forma imprenditoriale, e
non occasionale, per l’affitto ai turisti, com-
posti da uno o più vani, arredati, dotati di ser-
vizi igienici, cucina e collocati anche in più
complessi immobiliari.

4. Entrambe le strutture ricettive di cui ai
commi precedenti possono essere concesse in
affitto ai turisti nel corso di una o più stagioni
con contratti aventi validità non superiore a
tre mesi consecutivi e non inferiori a sette
giorni.

5. Nella gestione delle residenze turistiche
e delle case e appartamenti per vacanza è vie-
tata la somministrazione di cibi e bevande
nonchè l’offerta di servizi centralizzati carat-
teristici delle aziende alberghiere.

6. Le strutture destinate all’attività ricettiva
di cui al comma 2 devono possedere i requisi-
ti edilizi, igienico-sanitari e di sicurezza pre-
visti dalle norme di legge e regolamenti vi-
genti per i locali di civili abitazioni.

7. L’utilizzo degli immobili a residenze tu-
ristiche e case e appartamenti per vacanza
non comporta modifiche di destinazione
d’uso ai fini urbanistici.

8. I titolari o i gestori delle imprese orga-
nizzate e gestite in forma imprenditoriale di
cui al presente articolo sono tenuti a iscriversi
alla sezione speciale del registro degli eser-
centi il commercio previsto dall’art. 5 della
legge n. 217 del 1983.

Art. 42
(Requisiti base delle residenze turistiche
e delle case e appartamenti per vacanza)

1. Le residenze turistiche e le case e appar-
tamenti per vacanza devono possedere gli
standards obbligatori previsti dalla tabella
‘‘G’’ allegata alla presente legge e non sono
soggette a classificazione.
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TITOLO V
DIRETTIVE IN MATERIA

AMMINISTRATIVA E GESTIONALE
DELL’ATTIVITÀ EXTRALBERGHIERA

Art. 43
(Definizione)

1. Sono strutture extralberghiere non sog-
gette a classificazione:
a) le case per ferie;
b) gli esercizi di affittacamere.

Art. 44
(Case per ferie)

1. Sono case per ferie le strutture ricettive
attrezzate per il soggiorno, di persone o grup-
pi, gestite, al di fuori di normali canali com-
merciali, da enti pubblici, associazioni o enti
religiosi, operanti senza fine di lucro, per il
conseguimento di finalità sociali, culturali,
assistenziali, religiose e sportive, nonchè da
enti o aziende per il soggiorno dei propri di-
pendenti e loro familiari.

Art. 45
(Requisiti tecnici per le case per ferie)

1. Le case per ferie devono avere i seguenti
requisiti tecnici:
a) una superficie minima delle camere, al

netto di ogni accessorio, di mq. 8 per le
camere ad un letto e mq. 10 per le camere
a due letti, con un incremento di superfi-
cie di mq. 3 per ogni letto in più;

b) l’altezza minima dei locali deve rispettare
le previsioni del regolamento edilizio ur-
bano o del regolamento comunale di igie-
ne;

c) una o più sale da pranzo con una superfi-
cie di mq. 1,20 per ogni utente;

d) vano cucina non inferiore ad una superfi-
cie di mq. 0,25 per ogni utente e, comun-
que, non inferiore a mq. 16, dotata di cel-
le frigorifere e dispense;

e) gruppi di servizi distinti per sesso, com-
posti da un WC ogni sei persone, un lava-
bo ogni tre persone e una doccia per ogni
sei persone. Nel rapporto degli impianti
idroigienici non si computano le camere

dotate di servizi privati. Gli impianti
idroigienici devono essere aerati e illumi-
nati direttamente dall’esterno, disimpe-
gnati da un ampio antibagno;

f) locale guardaroba per la biancheria pulita
e per la custodia di effetti personali con-
venientemente aerati;

g) lavanderia o, in mancanza, un locale ben
ventilato per la raccolta della biancheria
sporca;

h) locale per l’assistenza sanitaria, costituito
da un ambulatorio e una infermeria con
un letto ogni venticinque utenti, sistemati
in camere da non più di quattro letti e do-
tate di servizi propri e distinti per sesso;

i) locali di isolamento per eventuali episodi
di malattie infettive con annesso separato
servizio per disinfezione, disinfestazione
delle biancherie e suppellettili.

2. Gli impianti elettrici devono essere con-
formi a quelli previsti dalle norme CEI.

3. Le strutture adibite a case per ferie devo-
no essere dotate di impianto telefonico per
uso comune con almeno una linea esterna.

4. Tutti gli ambienti devono corrispondere
alle prescrizioni delle norme dell’edilizia re-
sidenziale.

Art. 46
(Esercizi di affittacamere)

1. Sono esercizi di affittacamere le strutture
composte da non più di sei camere, ubicate in
non più di due appartamenti, ammobiliati, in
uno stesso stabile, nei quali sono forniti al-
loggio e, eventualmente, servizi complemen-
tari, come la ristorazione se svolta dal mede-
simo titolare di esercizio.

2. Ove mai l’attività di affittacamere venis-
se svolta in forma complementare all’eserci-
zio di ristoro, il titolare del medesimo è tenu-
to ad iscriversi alla sezione speciale del regi-
stro degli esercenti il commercio previsto
dall’art. 5 della legge n. 217 del 1983.

Art. 47
(Requisiti minimi per l’esercizio di

affittacamere)

1. I locali destinati all’esercizio di affitta-
camere devono possedere le caratteristiche
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strutturali e igienico-edilizie previste, per i
locali di abitazione, dal regolamento comuna-
le.

2. Gli affittacamere debbono assicurare, av-
valendosi della normale organizzazione fami-
liare, i seguenti servizi minimi di ospitalità
compresi nel prezzo della camera:
a) pulizia dei locali a ogni cambio di cliente

e, comunque, almeno una volta alla setti-
mana;

b) cambio della biancheria a ogni cambio di
cliente e almeno una volta alla settimana;

c) fornitura di energia elettrica, acqua calda
e fredda e riscaldamento.

3. Nelle camere da letto destinate agli ospi-
ti si deve poter accedere senza attraversare lo-
cali o servizi destinati alla famiglia o ad altro
ospite.

4. Gli alloggi utilizzati devono essere dota-
ti di un servizio igienico-sanitario completo
di: wc, lavabo con acqua corrente, calda e
fredda, vasca da bagno o doccia, specchio.

5. Per le camere da letto l’arredamento mi-
nimo deve essere costituito da: letto, sedia o
sgabello per persona, armadio e cestino rifiu-
ti.

6. Qualora i posti letto siano più di quattro,
l’esercizio dovrà essere dotato di doppi servi-
zi.

TITOLO VI
STRUTTURE AD USO PUBBLICO

GESTITE IN REGIME DI CONCESSIONE

Art. 48
(Definizione)

1. Sono definiti strutture a uso pubblico in
regime di concessione:
a) gli stabilimenti balneari;
b) le spiagge attrezzate;
c) le darsene e approdi turistici.

2. Sono stabilimenti balneari le strutture
aperte al pubblico, a gestione unitaria, attrez-
zate su aree demaniali, recintate, per la sosta
di turisti, in allestimenti minimi costituiti da
unità fisse, semifisse, mobili anche prefabbri-
cate.

3. Sono spiagge attrezzate le aree demania-
li recintate e sprovviste di allestimenti fissi o
semifissi, dotate di attrezzature minime igie-

nico-sanitarie, gestite unitariamente e preva-
lentemente asservite ai complessi turistici per
il soggiorno della propria utenza.

4. Sono darsene e approdi turistici le strut-
ture attrezzate per la nautica da diporto in
supporto alla ricettività alberghiera ed extral-
berghiera, e di tutte le altre attività di interes-
se turistico.

Art. 49
(Stabilimenti balneari)

1. Fatte salve le procedure delle norme vi-
genti in materia di concessione demaniale
marittimo ad uso turistico, l’apertura di stabi-
limenti balneari, sia pubblici che facenti parte
di complessi turistici, deve essere autorizzata
dal Sindaco, previo parere del Servizio di
igiene pubblica della AUSL competente per
territorio.

2. Ai fini della tutela ambientale, il Servi-
zio di igiene pubblica, prima di pronunciarsi
sull’istanza di apertura, deve acquisire pre-
ventivamente il parere degli organi preposti
alle relative attività di controllo.

3. In ogni stabilimento balneare deve esse-
re assicurata una superficie minima di mq. 3
per singola persona. Si considera come nume-
ro massimo di utenze ammissibili il rapporto
tra la superficie, dello stabilimento (esclusi
tutti gli spazi destinati ai servizi, bar, luoghi
di ristorazione e quanto altro occorre) e la su-
perficie minima per ogni utenza.

4. È fatto obbligo a tutti i gestori degli sta-
bilimenti balneari di esporre in modo ben vi-
sibile il regolamento interno che disciplina:
a) le modalità e le condizioni di fruizione

dei servizi;
b) quali sono i servizi inclusi nelle tariffe e

quelli extra;
c) le raccomandazioni in ordine alla tran-

quillità e alla sicurezza degli ospiti e alla
tutela dell’ambiente.

5. Il regolamento deve essere redatto in lin-
gua italiana e in almeno due lingue estere
scelte tra quelle più diffuse.

6. Il regolamento, oltre all’ingresso della
struttura, deve essere esposto anche in ogni
singola cabina e in tutti i servizi di uso comu-
ne.
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Art. 50
(Requisiti tecnici)

1. Le cabine-spogliatoio, in qualsiasi mate-
riale realizzate, devono avere una altezza
massima di mt. 2,20 e una superficie minima
di mq. 2,50. La pavimentazione deve essere
levigata e facilmente lavabile.

2. Lungo tutto il lato di accesso alle cabine
deve essere realizzato un marciapiede di lar-
ghezza minima di un metro.

3. Ogni stabilimento balneare deve essere
allacciato alla rete idrica-fognante conforme
alle norme previste dalla vigente legislazione
statale e regionale o comunque dotato di
strutture igenico-sanitarie regolarmente ap-
provate dalla normativa vigente.

Art. 51
(Installazioni igienico-sanitarie)

1. Le installazioni igienico-sanitarie distin-
te per sesso devono essere costituite da un
minimo di un WC ogni quindici cabine-spo-
gliatoio. I WC devono essere provvisti di ade-
guati spazi antibagno.

Art. 52
(Dotazione delle cabine-spogliatoio)

1. Le cabine-spogliatoio devono avere le
seguenti dotazioni minime:
a) un sedile;
b) un appendiabiti;
c) uno specchio;
d) un cestino porta rifiuti.

Art. 53
(Tutela dell’ambiente)

1. Le operazioni di pulizia delle cabine de-
vono essere effettuate almeno due volte al
giorno.

2. Gli arenili devono essere mantenuti me-
diante pulizia quotidiana, con cernitura ma-
nuale o meccanica della sabbia, nonchè con
disinfestazione settimanale degli stessi me-
diante rimescolamento profondo della sabbia.

3. I servizi igienici devono essere quotidia-
namente disinfettati e disinfestati.

4. La raccolta dei rifiuti deve essere realiz-

zata mediante sacchi di plastica a perdere so-
stenuti da appositi recipienti di plastica o di
ferro zincato, muniti di coperchio che garanti-
sca la chiusura e la tenuta dei sacchi stessi di
capacità complessiva non inferiore a cento li-
tri per ogni dieci ombrelloni.

5. Sono fatte salve, comunque, le norme in
materia di igiene e sanità pubblica nonchè
quelle prescritte dalla Capitaneria di Porto.

Art. 54
(Pronto soccorso)

1. In ogni stabilimento balneare è obbliga-
torio l’allestimento di un armadio di pronto
intervento munito di presidi indicati e verifi-
cati al momento del rilascio dell’autorizzazio-
ne dal Servizio igiene pubblica dell’AUSL
competente per territorio.

Art. 55
(Darsene e approdi turistici)

1. Le darsene e gli approdi turistici devono
essere approvvigionati di acqua potabile, di
tutti i servizi e devono essere allacciati alla
fognatura comunale o ad impianto munito di
sistema di depurazione. Devono essere dotati
percentualmente, per ogni cento imbarcazio-
ni, di:
a) dieci docce;
b) dieci WC (separati, cinque per sesso);
c) venti lavandini;
d) dieci lavapiedi;
e) dieci lavelli per stoviglie;
f) dieci vasche per bucato;
g) dieci bidoni per rifiuti solidi;
h) dieci contenitori per olii lubrificanti usati,

per residui di carburante e vernici, per li-
quami di sentina;

i) due piazzole di materiale impermeabile e
lavabile, dimensionate alla stazza delle
imbarcazioni, dotate di pozzetto di raccol-
ta con caditoio, ispezionabile, collegato
alla rete fognante, per i lavaggi da effet-
tuarsi con sapone, e detersivi a bassa con-
centrazione di polifosfati;

j) armadio di pronto intervento, munito di
presidi indicati e verificati al momento
del rilascio dell’autorizzazione dal Servi-
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zio di igiene pubblica della AUSL, com-
petente per territorio.

2. Tutti i servizi di cui al comma 1, lettere
a), b), c), d) e f), devono trovare sistemazione
in fabbricati idonei sotto il profilo igienico-
sanitario. Le pareti interne devono essere pia-
strellate fino all’altezza di mt. 2 o, comunque,
rivestite con materiale impermeabile di facile
lavatura; i pavimenti devono essere costruiti
in gres con pendenza verso uno o più chiusini
per lo scolo dell’acqua di lavaggio, nonchè
essere antisdrucciolevoli.

3. È obbligatorio il collegamento telefonico
per chiamate urgenti (pronto soccorso, poli-
zia) e un facile accesso ai mezzi impiegati.

4. È fatto divieto di svolgere qualunque
operazione di rimessaggio, di manutenzione,
di lavaggio che provochi l’immissione in
mare di qualunque sostanza inquinante anche
in minima quantità.

5. Le darsene, e gli approdi turistici devono
essere dotati di idoneo sistema di illuminazio-
ne che garantisca agevolmente lo svolgimento
di operazioni di attracco.

6. I progetti per la realizzazione delle strut-
ture di diporto nautico e la conseguente rea-
lizzazione e agibilità devono essere preventi-
vamente esaminati, per quanto attiene le nor-
me contenute nel presente articolo e tutte le
norme igienico-sanitarie, dal Servizio di igie-
ne pubblica dell’AUSL territorialmente com-
petente. Per quanto attiene gli aspetti di tutela
ambientale sarà cura del Servizio di igiene
pubblica acquisire preventivamente il parere,
degli organi preposti alle relative attività di
controllo.

7. Sono fatte salve le prerogative degli altri
enti aventi competenza nella materia.

TITOLO VII
ASSOCIAZIONI SENZA SCOPO DI

LUCRO

Art. 56
(Definizione dell’attività)

1. Ai sensi dell’art. 10 della legge, n. 217
del 1983, le associazioni che operano a livel-
lo nazionale, senza scopo di lucro, per finalità
ricreative, culturali, religiose e sportive, pos-
sono esercitare attività turistiche ricettive e di

diporto nautico, riservate esclusivamente ai
propri associati.

2. Per lo svolgimento dell’attività sociale,
sia a carattere stagionale che annuale, l’auto-
rizzazione viene rilasciata dal Sindaco nel ri-
spetto delle norme igienico-sanitarie e di
quelle per la sicurezza sociale.

Art. 57
(Requisiti tecnici)

1. Gli impianti per lo svolgimento delle at-
tività di cui all’art. 56 devono possedere i re-
quisiti tecnici delle tipologie di riferimento
(alberghi, villaggi-campeggi, stabilimenti bal-
neari) disciplinate dalla presente legge e la ri-
cettività deve essere rapportata agli standards
minimi previsti dalle allegate tabelle di clas-
sificazione.

2. Nel caso la gestione riguardi darsene o
impianti nautici ai fini della vigilanza ogni
natante o altro mezzo marittimo deve eviden-
ziare su ogni imbarcazione, in maniera ben
visibile, il numero corrispondente a quello re-
gistrato nell’elenco dei soci.

3. Gli utenti durante la sosta nei complessi,
devono essere in possesso della tessera di ap-
partenenza all’associazione o ente gestore
della struttura, con validità in corso. Tale do-
cumento deve essere esibito in occasione di
controlli.

4. È fatto obbligo ai gestori di tenere a di-
sposizione degli organi di vigilanza il registro
dei soci.

TITOLO VIII
AUTORIZZAZIONE AMMINISTRATIVA

Art. 58
(Norme comuni a tutti i soggetti
destinatari della presento legge)

1. L’apertura per la gestione di tutte le
strutture ricettive disciplinate dalla presente
legge, ai sensi dell’art. 60 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 luglio 1977, n.
616, nel rispetto del disposto di cui agli artt.
19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e
successive modifiche, è subordinata alla pre-
ventiva autorizzazione di esercizio rilasciata
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dal Sindaco del Comune competente per terri-
torio.

2. Il servizio di spiagge attrezzate, di cui
all’art. 48, comma 3, è considerato complesso
di attività unitaria dell’intero esercizio e deve
essere ricompreso in un’unica autorizzazione
amministrativa.

Art. 59
(Domanda per l’autorizzazione)

1. La domanda di autorizzazione, indirizza-
ta al Sindaco del Comune in cui è ubicato
l’esercizio, deve indicare:
a) le generalità del titolare e, ove persona di-

versa, del gestore e del suo eventuale rap-
presentante;

b) quando la domanda è presentata da perso-
na giuridica, occorre l’indicazione
dell’ente e della persona che ne ha la rap-
presentanza legale, con menzione del
mandato;

c) la denominazione prescelta, che non potrà
essere uguale ad altra già esistente nel ter-
ritorio comunale;

d) il periodo di apertura (annuale o stagiona-
le);

e) il titolo legale di disponibilità dell’eserci-
zio;

f) la classificazione assegnata, ove prevista;
g) l’ubicazione della struttura;
h) gli estremi identificativi della concessione

edilizia ove prevista.
A seconda delle strutture ricettive, di cui ai

successivi commi la domanda deve riportare
anche le eventuali altre indicazioni e deve es-
sere corredata della prevista documentazione.

2. Comparto alberghiero. I titolari degli
esercizi ricettivi alberghieri di cui all’art. 3
della presente legge, alla domanda devono al-
legare la seguente documentazione:
a) copia autenticata della delibera di classifi-

cazione;
b) copie delle ricevute dei versamenti delle

tasse sulle concessioni, sulla base della
vigente normativa in materia specifica;

c) relazione descrittiva della struttura indi-
cante il numero complessivo delle came-
re, nonchè quello distinto delle camere ad
un letto, a due letti e il numero dei bagni;

d) copia del certificato di iscrizione alla se-
zione speciale del registro degli esercenti
il commercio di cui all’art. 5 della legge
n. 217 del 1983;

e) indicazione anagrafica del direttore d’al-
bergo;

f) copia della polizza di assicurazione re-
sponsabilità civile e furto.

3. Comparto complessi ricettivi all’aria
aperta di nuova apertura. Per ottenere il rila-
scio della licenza di esercizio, i titolari delle
strutture ricettive all’aria aperta (villaggi e
campeggi) di cui all’art. 14, comma 1, lettere
a) e b), alla domanda devono allegare la se-
guente documentazione:
a) copia autenticata della delibera di classifi-

cazione;
b) copia delle ricevute di versamento delle

tasse di concessione a norma della vigente
normativa specifica in materia;

c) copie delle polizze di assicurazione per i
rischi di incendio, furti e responsabilità
civile nei confronti degli ospiti;

d) copia autenticata del certificato di iscri-
zione alla sezione speciale del registro de-
gli esercenti il commercio di cui all’art. 5
della legge n. 217 del 1983;

e) planimetria dell’ubicazione dell’impianto,
rispetto ad altri insediamenti turistici e re-
sidenziali già esistenti di cui all’art. 24,
comma 5;

f) planimetria dell’ubicazione delle piazzo-
le, progressivamente numerate, delle unità
abitative, con l’indicazione, per ogni unità
abitativa, del numero delle camere, dei
letti e dei bagni; delle zone adibite a par-
cheggio macchine;

g) regolamento interno di funzionamento
delle strutture di cui all’art. 35;

h) certificato di agibilità degli allestimenti.
4. Comparto ostelli della gioventù. L’atti-

vità di gestione degli ostelli della gioventù
è soggetta a preventiva autorizzazione am-
ministrativa. L’autorizzazione amministrati-
va viene rilasciata dal Comune competente
per territorio ove è ubicato l’immobile pre-
via stipula di apposita convenzione che in-
dividua e regola:
a) i soggetti che possono utilizzare la strut-

tura;
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b) il tipo dei servizi che si intendono offrire
in rapporto alle finalità della struttura e in
relazione alla classificazione posseduta;

c)  la durata minima della permanenza degli
ospiti;

d) il numero dei posti letto;
e) il regolamento per l’uso della struttura;
f) il tipo di gestione che deve garantire l’uso

della struttura e la calmierazione delle ta-
riffe in rapporto alle finalità per cui è au-
torizzato l’esercizio;

g) le modalità e i limiti di utilizzazione per i
diversi scopi ricettivi nei periodi in cui
sono occupati dall’utenza giovanile;

h) i periodi di apertura.
Alla domanda devono essere allegate le co-

pie delle ricevute dei versamenti delle tasse di
concessione a norma delle vigenti disposizio-
ni in materia. L’autorizzazione all’esercizio
può comprendere la somministrazione dei
cibi e bevande limitatamente alle sole persone
alloggiate e a quelle che possono utilizzare la
struttura in conformità alle finalità sociali cui
la stessa è destinata e nei limiti espressamente
stabiliti dalla convenzione stipulata col Co-
mune.

5. Comparto attività ricettiva ex art. 6.
comma 10. legge n. 217 del 1983. L’attività
di gestione delle residenze turistiche e delle
case e appartamenti per vacanze è soggetta a
preventiva autorizzazione amministrativa da
parte del Comune ove sono ubicati gli immo-
bili. La domanda deve indicare gli estremi del
certificato di abitabilità e deve essere correda-
ta di:
a) relazione tecnica-illustrativa indicante

l’ubicazione e le caratteristiche degli im-
mobili;

b) certificato di iscrizione alla sezione spe-
ciale del registro degli esercenti il com-
mercio previsto dall’art. 5 della legge n.
217 del 1983;

c) copia delle ricevute del versamento delle
tasse sulle concessioni a norma della vi-
gente legislazione in materia.

6. Comparto case per ferie. L’attività di ge-
stione degli esercizi case per ferie è soggetta
a preventiva autorizzazione amministrativa.
L’autorizzazione, amministrativa viene rila-
sciata dal Comune competente per territorio

ove è ubicato l’immobile previa stipula di ap-
posita convenzione che individua e regola:
a) i soggetti che possono utilizzare la strut-

tura;
b) il tipo dei servizi che si intendono offrire

in rapporto alle finalità della struttura;
c) la durata minima della permanenza degli

ospiti;
d) il numero dei posti letto;
e) il regolamento per l’uso della struttura;
f) il tipo di gestione che deve garantire l’uso

della struttura e la calmierazione delle ta-
riffe in rapporto alle finalità per cui è au-
torizzato l’esercizio;

g) le modalità e i limiti di utilizzazione per i
diversi scopi ricettivi nei periodi in cui
sono occupati dall’utenza giovanile;

h) i periodi di apertura.
Alla domanda devono essere allegate le co-

pie delle ricevute dei versamenti delle tasse di
concessione a norma delle vigenti disposizio-
ni in materia.

L’autorizzazione all’esercizio può com-
prendere la somministrazione dei cibi e be-
vande limitatamente alle sole persone allog-
giate e a quelle che possono utilizzare la
struttura in conformità alle finalità sociali cui
la stessa è destinata e nei limiti espressamente
stabiliti dalla convenzione stipulata col Co-
mune.

7. Comparto affittacamere. Chi intende
esercitare l’attività di affittacamere è soggetto
a preventiva autorizzazione amministrativa ri-
lasciata dal Comune ove sono ubicati gli im-
mobili. Alla domanda per ottenere la licenza
di esercizio deve essere allegata una relazione
tecnica illustrativa contenente i seguenti ele-
menti:
a) estremi del certificato di abitabilità;
b) numero dei vani destinati alla ospitalità

con l’esatta ubicazione;
c) numero dei posti letto;
d) numero dei servizi igienici a disposizione

degli ospiti;
e) servizi accessori offerti;
f) eventuale servizio di ristorazione.

Oltre alla relazione tecnica, alla domanda
devono essere allegate le copie delle ricevute
del versamento delle tasse di concessione a
norma della vigente legislazione in materia.
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Qualora l’attività di affittacamere viene eser-
citata nei modi previsti dall’art. 46, comma 2,
della presente legge, alla domanda il titolare
e/o il gestore deve allegare anche il certificato
di iscrizione alla sezione speciale del registro
degli esercenti il commercio previsto dall’art.
5 della legge n. 217 del 1983.

8. Comparto stabilimenti balneari. Per otte-
nere l’autorizzazione amministrativa di eser-
cizio il titolare dello stabilimento balneare
deve inoltrare apposita domanda al Sindaco e
deve allegare:
a) relazione tecnica illustrativa indicante

l’ubicazione e le caratteristiche dell’im-
pianto;

b) estremi della licenza edilizia;
c) estremi della concessione demaniale;
d) certificato di iscrizione alla sezione spe-

ciale degli esercenti previsto dall’art. 5
della legge n. 217 del 1983;

e) copia delle ricevute del versamento delle
tasse sulla concessione a norma della legi-
slazione vigente in materia;

f) copia della polizza di assicurazione re-
sponsabilità civile e furto;

g) regolamento interno di fluibilità dell’im-
pianto di cui all’art. 49, comma 4.

9. Comparto darsene. Per ottenere la licen-
za di esercizio i titolari delle darsene e appro-
di turistici, devono inoltrare apposita doman-
da al Sindaco e devono allegare:
a) relazione tecnica illustrativa indicando

l’ubicazione e le caratteristiche dell’im-
pianto;

b) estremi della concessione demaniale;
c) certificato di iscrizione alla sezione spe-

ciale degli esercenti previsto dall’art. 5
della legge n. 217 del 1983;

d) copia delle ricevute del versamento delle
tasse sulla concessione a norma della legi-
slazione vigente in materia;

e) copia della polizza di assicurazione re-
sponsabilità civile e furto;

f) certificato di agibilità degli impianti.
10. Compatto associazioni senza scopo di

lucro. Le associazioni e gli enti di cui all’art.
56 sono soggetti a preventiva autorizzazione
amministrativa rilasciata dal Sindaco del Co-
mune competente per territorio ove sono ubi-
cate le strutture ricettive o gli impianti di di-

porto nautico. Alla domanda per ottenere
l’autorizzazione di esercizio, deve essere alle-
gata:
a) relazione tecnica illustrativa dell’impian-

to;
b) planimetria con l’esatta ubicazione delle

strutture;
c) estremi della concessione demaniale rila-

sciata dalla Capitaneria di Porto (per l’at-
tività nautica);

d) certificato di agibilità degli impianti e
delle strutture;

e) copia delle ricevute dei versamenti sulle
tasse di concessione;

f) copia delle polizze di assicurazione per ri-
schi di incendio, furti e responsabilità ci-
vile nei confronti di terzi;

g) copia dello statuto sociale;
h) elenco dei soci numerato cronologicamen-

te;
i) regolamento interno.

11. Sono fatti salvi ulteriori documenti ri-
chiesti dal regolamento delle Amministrazio-
ni comunali competenti per territorio e dalle
Capitanerie di Porto in materia di demanio
marittimo.

Art. 60
(Rilascio dell’autorizzazione di esercizio)

1. Fatte salve le procedure in materia igie-
nico-sanitario, di sicurezza sociale nonchè
quelle previste dal regio decreto 18 giugno
1931, n. 773 ed eventuali modificazioni,
l’Amministrazione comunale deve decidere
sulla domanda entro e non oltre sessanta gior-
ni dalla data di presentazione della stessa.

2. Trascorso il termine di cui al comma 1,
si applicano le procedure previste per la sem-
plificazione e accelerazione dei procedimenti
amministrativi previsti dall’art. 19 della legge
n. 241 del 1990 come sostituito dall’art. 2,
comma 10, della Legge 24 dicembre 1993, n.
537.

3. Copia della licenza di esercizio deve es-
sere trasmessa dal Comune oltre che all’inte-
ressato anche alla Regione Puglia - Assesso-
rato al turismo, al Prefetto e all’Ente turistico
territoriale e alla Provincia territorialmente
competente.
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4. Il pagamento delle tasse di concessione è
annuale anche per gli esercizi con autorizza-
zione stagionale.

Art. 61
(Contenuti dell’autorizzazione)

1. L’autorizzazione di esercizio deve conte-
nere:
a) il nominativo e le generalità complete del

titolare e/o gestore dell’esercizio;
b) il nominativo e le generalità complete del

suo eventuale rappresentante;
c) il nominativo e le generalità complete del

direttore di albergo (ove è previsto);
d) la denominazione e l’ubicazione

dell’esercizio;
e) la tipologia e la classificazione (ove è pre-

vista) dell’esercizio;
f) la validità (annuale o stagionale) e l’indi-

cazione del periodo di apertura;
g) il numero complessivo delle camere di-

stinto ad un letto, a due letti, dei bagni, e
dei letti aggiuntivi (alberghi, affittacame-
re);

h) il numero degli appartamenti, camere e
letti (case e appartamenti per vacanze);

i) il totale della ricettività massima consen-
tita;

j) il totale delle unità abitative autorizzate
(campeggi, villaggi, residenze turistiche);

k) il totale della ricettività nelle unità abitati-
ve;

l) il totale delle piazzole (campeggi, villag-
gi);

m) il totale della ricettività (campeggi, villag-
gi);

n) il totale dei visitatori occasionali entro e
non oltre i limiti consentiti dalle installa-
zioni igienico-sanitarie (campeggi e vil-
laggi);

o) il totale delle cabine-spogliatoio (stabili-
menti balneari);

p) il totale della ricettività (stabilimenti bal-
neari);

q) l’eventuale servizio di spiagge attrezzate
di cui all’art. 58, comma 5.

Art. 62
(Rinnovo autorizzazione)

1. L’autorizzazione si rinnova automatica-

mente previo versamento delle tasse di con-
cessione regionali e comunali accompagnate
da autocertificazione in cui si attesti che le
condizioni strutturali del complesso non han-
no subito variazioni.

Art. 63
(Chiusura temporanea o definitiva)

1. Il titolare dell’autorizzazione che intende
procedere alla chiusura temporanea o definiti-
va del complesso turistico deve darne preven-
tivo avviso al Comune, all’Assessorato regio-
nale al turismo, alla Provincia e all’Ente turi-
stico competenti per territorio.

Art. 64
(Registrazione notifica delle persone

alloggiate)

1. I titolari delle strutture ricettive (o gesto-
ri) sono tenuti a comunicare settimanalmente
all’APT competente, su apposito modello pre-
disposto dall’ISTAT, il movimento degli ospi-
ti ai fini delle rilevazioni statistiche.

2. La comunicazione delle tariffe deve es-
sere riferita soltanto ai prezzi minimi e massi-
mi dell’alta e bassa stagione oppure della sta-
gione unica. Detta comunicazione è richiesta
ai fini della pubblicazione sull’annuario re-
gionale e nazionale sull’azienda ricettiva.

TITOLO IX
CERTIFICAZIONE DI QUALITÀ

Art. 65
(Certificazione di qualità)

1. Al fine di qualificare le strutture di cui
alla presente legge, la Regione promuove la
certificazione di qualità delle stesse.

2. A tale scopo, la Giunta regionale, entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, adotta un provvedimento
specifico di sostegno alla certificazione.

3. Le aziende certificate saranno considera-
te prioritarie nell’erogazione di finanziamenti
pubblici regionali finalizzati alla qualificazio-
ne delle strutture, così come individuate nella
presente legge.
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TITOLO X
GESTIONE E RESPONSABILITÀ -

RECLAMI - VIGILANZA - SANZIONI

Art. 66
(Gestione e responsabilità)

1. Responsabile delle strutture di cui alla
presente legge è il titolare dell’autorizzazio-
ne, all’esercizio (o il gestore).

2. Il titolare o l’eventuale rappresentante, la
cui nomina deve risultare dall’autorizzazione,
è responsabile dell’osservanza della presente
legge e risponde in solido del pagamento del-
le sanzioni amministrative.

Art. 67
(Reclami)

1. I clienti delle strutture ricettive ai quali
siano stati richiesti prezzi non conformi a
quelli indicati nella prescritta tabella o che ri-
scontrino carenze nella gestione e nelle strut-
ture possono presentare reclamo entro venti
giorni dall’evento all’Assessorato regionale
al turismo.

2. L’Assessore regionale al turismo pro-
muove tempestivamente le procedure di ac-
certamento del caso e, se il reclamo risulta
fondato, comunica al reclamante, a mezzo let-
tera raccomandata con ricevuta di ritorno, il
prezzo che doveva essere richiesto e i servizi
che dovevano essere forniti, dando corso al
procedimento relativo all’applicazione della
rispettiva sanzione amministrativa.

3. Se il reclamo risulta fondato e riguarda
l’applicazione di tariffe, il titolare o gestore,
indipendentemente dalla sanzione ammini-
strativa, è tenuto a rimborsare al cliente l’im-
porto pagato in eccedenza, entro quindici
giorni dalla comunicazione di cui al comma
2, e contemporaneamente a comunicare gli
estremi dell’avvenuto pagamento alla Regio-
ne.

4. Se il reclamo accolto riguarda carenze
nella gestione e nelle strutture, fermo restan-
do quanto previsto al comma 2, l’Assessore
regionale al turismo ne dà comunicazione alle
Autorità di Pubblica sicurezza, dei Vigili del
fuoco e quelle sanitarie se eventualmente
competenti per l’adozione degli ulteriori
provvedimenti e al Sindaco.

Art. 68
(Accertamento delle violazioni e

funzioni di vigilanza)

1. Le violazioni alle norme della presente
legge sono accertate dagli organi secondo le
vigenti leggi statali e regionali.

2. Per gli stabilimenti balneari, le darsene e
tutte le altre strutture turistiche ad uso pubbli-
co gestite in regime di concessione demania-
le, l’esercizio della vigilanza e del controllo
nonchè sanzionatorio è esercitato anche dalla
Capitaneria di Porto territoriale.

Art. 69
(Procedimento sanzionatorio)

1. Ai sensi del comma 2 dell’art. 6 del de-
creto ministeriale 16 ottobre 1991, il regime
sanzionatorio è di competenza della Regione.

2. L’istruttoria del procedimento sanziona-
torio è regolamentato dalle disposizioni con-
tenute nella legge 24 novembre 1981, n. 689
e nella legge regionale 31 marzo 1973, n. 8 e
successive modifiche e integrazioni.

3. I proventi delle sanzioni amministrative
previste dalla presente legge sono devoluti
alla Regione.

Art. 70
(Sanzioni amministrative in materia di

classificazione)

1. Ai sensi dell’art. 7, ultimo comma, della
legge n. 217 del 1983, l’inosservanza delle
disposizioni in materia di classificazione di-
sciplinate dalla presente legge è punita con
sanzioni amministrative da lire due milioni a
lire venti milioni.

2. Salva l’applicazione delle norme previ-
ste dal codice penale:
a) il titolare di un esercizio alberghiero che

attribuisce alla propria struttura una tipo-
logia diversa da quella prevista dall’art. 4
è passibile di una sanzione amministrativa
da lire tre milioni a lire nove milioni;

b) il titolare di una struttura turistica ricetti-
va che attribuisca alla propria struttura,
con qualsiasi mezzo, una classificazione o
denominazione diversa da quella autoriz-
zata, ovvero una attrezzatura non corri-
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spondente a quella approvata, è soggetto
al pagamento della sanzione da lire quat-
tro milioni a lire dodici milioni oltre alla
sospensione della licenza di esercizio fino
a quando non avrà ottemperato alle previ-
sioni della presente legge;

c) il titolare di una struttura ricettiva che non
ottemperi alle previsioni di cui all’art. 18,
comma 1 (numerazione delle piazzole), è
soggetto al pagamento della sanzione, da
lire tre milioni a lire nove milioni;

d) chiunque procede al frazionamento delle
piazzole mediante vendita o concessione
del diritto (art. 24, comma 7) è soggetto al
pagamento di una sanzione da lire cinque
milioni a lire dodici milioni con la revoca
immediata della licenza di esercizio e la
perdita e restituzione di eventuali contri-
buti regionali incentivanti;

e) è soggetto al pagamento della sanzione
amministrativa da lire due milioni a lire
sei milioni il titolare di esercizio che
omette di esporre il segnale distintivo di
classificazione o che lo esponga in manie-
ra difforme da quanto previsto dall’art. 9,
comma 8;

f) al titolare di esercizio che non fornisce le
informazioni richieste ai fini della classi-
ficazione o non consente di effettuare gli
accertamenti disposti dagli organi compe-
tenti di cui all’art. 68, comma 1, è commi-
nata una sanzione amministrativa da lire
tre milioni a lire venti milioni. In caso di
persistente rifiuto, su richieste dell’Asses-
sore regionale al turismo, il Sindaco com-
petente per il territorio in cui è ubicata la
struttura dispone la sospensione della li-
cenza di esercizio fino a quando il titolare
non avrà ottemperato all’obbligo.

g) chiunque pratica prezzi difformi da quelli
comunicati e convalidati e soggetto alla
sanzione amministrativa da lire tre milio-
ni a lire dodici milioni.

Art. 71
(Sanzioni amministrative in materia

di tutela dell’ambiente)

1. L’inosservanza delle disposizioni in ma-
teria di tutela dell’ambiente, fatti salvi i prov-

vedimenti previsti in materia forestale e di
igiene pubblica, nonché del codice della stra-
da e del codice penale, è passibile di una san-
zione amministrativa da un minimo di tre mi-
lioni a un massimo di lire venti milioni.

2. È soggetto a una sanzione amministrati-
va da lire tre milioni a lire nove milioni chi
consente l’installazione di tende oltre i limiti
di superficie previsti dall’art. 18, comma 3.

3. Salvo i provvedimenti in materia edili-
zia, è soggetto alla sanzione da lire due milio-
ni a lire nove milioni chi allestisce insedia-
menti oltre i limiti di superficie previsti
dall’art. 17, comma 2.

4. È soggetto a sanzione amministrativa da
lire tre milioni a lire nove milioni, con seque-
stro delle attrezzature campeggistiche, il re-
sponsabile delle organizzazioni che non ot-
tempera alle previsioni di cui agli artt. 20 e
21 in materia di campeggi naturalistici e mo-
bili.

5. È soggetto alla sanzione amministrativa
di lire tre milioni a lire nove milioni, con se-
questro della tenda o roulotte, chi dovesse
campeggiare nelle aree non consentite (art.
22). Nel caso in cui il mezzo di pernottamen-
to fosse incorporato alla motrice di trasporto,
sarà comminata soltanto la sanzione ammini-
strativa da lire sei milioni a lire dodici milio-
ni.

6. È soggetto alla sanzione amministrativa
da lire due milioni a lire nove milioni il pro-
prietario che consente la sosta ai turisti sul
proprio appezzamento senza alcun nulla-osta
comunale. Qualora il numero delle persone in
sosta superi le cinque unità, la sanzione viene
maggiorata da lire un milione a lire tre milio-
ni per ogni unità eccedente a cinque. Ove mai
il proprietario fosse in grado di comprovare la
propria estraneità alla sosta abusiva dei cam-
peggiatori la sanzione viene comminata ai
campeggiatori nella stessa misura.

7. È soggetto alla sanzione amministrativa
da lire due milioni a lire sei milioni chi non
ottempera a quanto previsto dall’art. 30 in
materia di rimessaggio, con la sospensione
della licenza di esercizio per la durata di
quindici giorni da scomputarsi durante il pe-
riodo di funzionamento del complesso.

8. Il titolare di esercizio che consente il
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parcheggio delle macchine o di altri mezzi di
trasporto in maniera difforme da quanto pre-
visto dall’art. 31, comma 1, è soggetto a una
sanzione amministrativa da lire due milioni a
lire sei milioni.

Art. 72
(Sanzioni amministrative in materia

di conduzione gestionale)

1. L’inosservanza delle disposizioni con-
nesse alla licenza di esercizio, fatti salvi i
provvedimenti previsti dal codice penale non-
ché quelli previsti dal testo unico delle leggi
di Pubblica sicurezza, e punita con una san-
zione amministrativa da un minimo di lire tre
milioni a un massimo di lire nove milioni.

2. Chiunque gestisce una struttura ricettiva
disciplinata dalla presente legge senza la pre-
scritta autorizzazione comunale è soggetto, in
solido con il proprietario della struttura, qua-
lora fosse persona diversa, a una sanzione
amministrativa da lire cinque milioni a lire
dodici milioni oltre al pagamento da lire due-
centomila a lire novecentomila per ogni per-
sona ospitata durante tutto il periodo di fun-
zionamento e la immediata chiusura dell’eser-
cizio.

3. Il superamento della capacità ricettiva
autorizzata comporta la sanzione amministra-
tiva da lire due milioni a lire sei milioni oltre
al pagamento da lire centomila a lire trecento-
mila per ogni persona in esubero e la sospen-
sione per la durata di tre mesi della licenza di
esercizio in caso di recidiva.

4. La mancata esposizione al pubblico
dell’autorizzazione amministrativa è punita
con una sanzione da lire due milioni a lire sei
milioni. Nel caso di recidiva può essere di-
sposta la sospensione dell’autorizzazione fino
a quindici giorni.

8. La mancata esposizione in ogni camera
del cartello indicante il costo dell’ospitalità e
del cartello indicante il percorso di emergen-
za antincendio comporta la sanzione ammini-
strativa da lire tre milioni a lire nove milioni.

6. Chi non ottempera all’esposizione del
regolamento interno prevista dall’ art. 35,
comma 1, e dall’art. 49, commi 5 e 7, è sog-
getto al pagamento della sanzione ammini-
strativa da lire tre milioni a lire nove milioni.

7. L’inosservanza, del periodo minimo di
apertura, di cui all’art. 37, comporta una san-
zione amministrativa da lire tre milioni a lire
nove milioni.

9. Il titolare di esercizio che esercita in ma-
niera difforme da quanto previsto dall’art. 41,
comma 5, in materia di affitto di case e appar-
tamenti per vacanze è passibile di una sanzio-
ne amministrativa da lire due milioni a lire
sei milioni.

9. L’inosservanza di quanto previsto
dall’art. 41, comma 5, in materia di sommini-
strazione pasti è punita con una sanzione am-
ministrativa da lire tre milioni a lire dodici
milioni oltre alla revoca della licenza di eser-
cizio.

10. È passibile di una sanzione amministra-
tiva da lire due milioni a lire sei milioni il ti-
tolare di esercizio che gestisce in maniera dif-
forme da quanto previsto dall’art. 39 (ostelli
della gioventù), comma 4 e dall’art. 44 (case
per ferie).

11. È soggetto alla sanzione amministrativa
da lire due milioni a lire sei milioni il respon-
sabile di esercizio che non ottempera a quan-
to previsto dall’art. 57, comma 2, in materia
di natanti.

12. Il titolare di esercizio che consente
l’accesso nella propria struttura a persone non
in possesso della tessera associativa di cui
all’art. 57, comma 3, è passibile di una san-
zione amministrativa da lire tre milioni a lire
sei milioni oltre alla sospensione della licenza
di esercizio per quindici giorni. In caso di re-
cidiva, oltre alla sanzione amministrativa il
Sindaco, competente per il territorio in cui è
ubicata la struttura, procede alla revoca della
licenza di esercizio.

13. È soggetto alla sanzione amministrativa
da lire due milioni a lire nove milioni il re-
sponsabile di esercizio che non ottempera a
quanto previsto dall’art. 57, comma 4, in or-
dine alla mancata tenuta del registro dei soci.

14. Il titolare della struttura che procede
alla chiusura temporanea o definitiva del pro-
prio esercizio senza ottemperare a quanto pre-
visto dall’art. 63 è passibile di una sanzione
amministrativa da lire due milioni a lire sei
milioni con la revoca immediata della licenza
di esercizio.
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15. Nel caso di carenze di alcuni dei requi-
siti oggettivi previsti e quando comunque
l’attività del complesso è ritenuta dannosa o
contraria agli scopi per cui viene riconosciuta
o ha dato luogo a irregolarità tecnico-ammini-
strative, il Sindaco, competente per il territo-
rio in cui è ubicata la struttura, sospende l’au-
torizzazione all’esercizio della struttura ricet-
tiva per un periodo non superiore a sei mesi
qualora, a seguito di diffida, non venga ot-
temperato, entro trenta giorni, alle prescrizio-
ni previste.

16. L’autorizzazione all’esercizio della
struttura ricettiva è altresì revocata dal Sinda-
co:
a) qualora il titolare dall’autorizzazione, alla

scadenza della sospensione di cui al com-
ma 4, non abbia ottemperato alle prescri-
zioni ivi previste;

b) qualora vengano meno i requisiti soggetti-
vi previsti dalla legge per il titolare
dell’autorizzazione all’esercizio delle
strutture ricettive e in presenza di rifiuto
di accoglienza, illegittimamente discrimi-
nante, da parte del gestore;

c) nelle ipotesi previste dall’art. 100 del te-
sto unico delle leggi di Pubblica sicurez-
za, approvato con regio decreto 18 giugno
1931, n. 773 e successive modifiche;

d) in caso di recidivo comportamento in re-
lazione alle violazioni della presente leg-
ge sanzionate dall’art. 70, comma 2, lette-
re a) e b).

17. Ogni provvedimento relativo all’auto-
rizzazione deve essere comunicato alla Pro-
vincia e all’APT competenti per territorio,
nonchè all’Assessorato regionale al turismo.

TITOLO XI
NORME TRANSITORIE

Art. 73
(Adeguamento delle strutture)

1. Entro il primo quinquennio di validità di
classificazione tutti i soggetti destinatari della
presente legge devono adeguare i requisiti
qualitativi standards minimi di classificazione
alla presente normativa, sulla base delle rela-
tive allegate tabelle di riferimento.

2. Per le strutture preesistenti e per quelle

già in costruzione alla data di entrata in vigo-
re della presente legge, sono fatte salve le di-
mensioni minime delle superfici delle stanze
purchè conformi alle norme vigenti in materia
edilizia e igienico-sanitaria previste dai rego-
lamenti comunali.

3. A decorrere dall’inizio del secondo quin-
quennio di validità di classificazione discipli-
nato dalla presente legge, il nuovo sistema
deve essere applicato a regime e i nuovi stan-
dards minimi qualitativi devono essere osser-
vati integralmente su tutto il territorio regio-
nale.

4. Il mancato adeguamento, entro i termini
previsti dal comma 3, degli standards qualita-
tivi minimi di classificazione comporta la
chiusura dell’esercizio fino all’adempimento
degli obblighi di legge.

Art. 74
(Classificazione)

1. Entro sessanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, devono esse-
re inoltrate alla Provincia competente le do-
mande di classificazione secondo le nuove
norme.

Art. 75
(Autorizzazione amministrativa)

1. Le licenze preesistenti alla data di entra-
ta in vigore della presente legge continueran-
no ad essere valide sino alla loro scadenza.

TITOLO XII
ABROGAZIONE - MODIFICHE - RINVIO

Art. 76
(Abrogazione della precedente normativa)

1. Con l’entrata in vigore della presente
legge sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) legge regionale 20 giugno 1979, n. 35;
b) regolamento regionale 21 luglio 1980, n.

1;
c) legge regionale 26 giugno 1981, n. 37;
d) art. 4, lettera a), legge regionale 16 mag-

gio 1985, n. 28;
e) legge regionale 3 ottobre 1986, n. 29;
f) legge regionale 24 ottobre 1986, n. 33;
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g) legge regionale 2 agosto 1993, n. 12 (art.
2, con esclusione di quanto riportato al
comma 1 alloggi agrituristici; gli artt. 3-
4-5-6-8-9-10-11-14-15-16; gli artt. da 18
a 31 restano in vigore con esclusivo rife-
rimento agli alloggi agrituristici;

h) art. 5, commi 1 e 2, legge regionale 5 set-
tembre 1994, n. 29;

i) art. 9, commi 4 e 8, legge regionale 5 set-

tembre 1994, n. 29;
l) legge regionale 24 maggio 1994, n. 16.

Art. 77
(Rinvio alla normativa vigente)

1. Per tutto quanto non espressamente, di-
sciplinato dalla presente legge si rinvia alle
norme statali e regionali vigenti in materia.
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Legge Regionale 24 febbraio 1999, n. 12
«Riordino delle Comunità montane»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TE DALLA LEGGE

-- Comunità montane -- Enti ed aziende agricole -- ANCI
-- Amministrazioni comunali -- Amministrazioni Provinciali -- UPI
-- Dottori Commercialisti -- UNCEM
-- Ragionieri

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI ESTER-
NI ALLA AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI

-- Entro 45 gg. dal rin-
novo del Consiglio co-
munale

Elezione dei propri rappresentanti nel Consiglio del-
la Comunità. (art. 12)

 •• Consiglio comunale

-- Triennale Nomina componenti Collegio dei revisori. (art. 15)  •• Consiglio della Comunità

-- Entro 18 mesi dall’in-
sediamento

Elaborazione e trasmissione alla Provincia per l’ap-
provazione del Piano pluriennale di sviluppo della
Comunità montana. (art. 22)

 •• Consiglio della Comunità

-- Annualmente Aggiornamento del Piano pluriennale di sviluppo
(art. 23)

 •• Consiglio della Comunità
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LEGGE REGIONALE 24 FEBBRAIO 1999, N. 12

«Riordino delle Comunità montane»

(Pubblicata nel BUR n. 23 del 03-03-1999)

TITOLO I
ORDINAMENTO E AMBITI

TERRITORIALI

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge, in attuazione delle di-
sposizioni contenute nella legge 8 giugno
1990, n. 142 ‘‘Ordinamento delle autonomie
locali’’ e nella legge 31 gennaio 1994, n. 97
‘‘Nuove disposizioni per le zone montane’’,
disciplina l’ordinamento, i compiti e il fun-
zionamento delle Comunità montane e rideli-
mita in zone omogenee i territori montani del-
la Regione.

2. La Regione, ai sensi dell’art. 44 della
Costituzione, tutela e valorizza la specificità
dei territori montani compresi nei sistemi
montuosi del Gargano, dei monti della Dau-
nia e della Murgia mediante idonei interventi
per garantirne lo sviluppo economico, sociale
e culturale delle popolazioni interessate non-
ché la loro partecipazione alla predisposizio-
ne e attuazione di piani pluriennali di svilup-
po nel quadro degli obiettivi strategici stabili-
ti dall’Unione europea, dallo Stato, dalla pro-
grammazione regionale e dalla pianificazione
provinciale.

Art. 2
(Natura delle Comunità montane)

1. Le Comunità montane sono enti locali
costituiti con legge regionale, ai sensi
dell’art. 28 della legge n. 142 del 1990, tra
Comuni montani, parzialmente montani e non
montani classificati parte integrante del siste-
ma geografico e socio-economico di una zona
omogenea della stessa provincia, allo scopo
di:
a) promuovere la valorizzazione delle zone

montane;
b) eliminare gli squilibri di natura economi-

co-sociale e civile tra i territori delle Co-

munità montane e il resto della regione;
c) provvedere all’esercizio associato delle

funzioni comunali;
d) esercitare le funzioni proprie derivanti

dalla legislazione regionale di recepimen-
to della legislazione statale e dalle modi-
fiche costituzionali;

e) esercitare le funzioni a esse delegate dalla
Regione e/o dall’Amministrazione pro-
vinciale;

f) promuovere la fusione di tutti o parte dei
Comuni associati.

2. Le Comunità montane operano in ciascu-
na delle zone omogenee di cui all’art. 3 della
presente legge.

3. Non possono far parte delle Comunità
montane i Comuni con popolazione supe-
riore a 40 mila abitanti.

4. L’esclusione di cui al comma 3 non priva
i rispettivi territori montani dei benefici e de-
gli interventi speciali per la montagna stabiliti
dalla Unione europea o da leggi statali e re-
gionali.

5. Le indennità di carica per gli ammini-
stratori delle Comunità montane sono stabili-
te ai sensi dell’art. 31 della legge 25 marzo
1993, n. 81.

6. L’eventuale spesa graverà sul bilancio
delle Comunità stesse e troverà copertura coi
finanziamenti previsti dall’art. 27 della pre-
sente legge.

Art. 3
(Costituzione delle zone omogenee)

1. I territori montani della Regione sono
quelli classificati tali ai sensi della legislazio-
ne vigente prima della data di entrata in vigo-
re della legge n. 142 del 1990 ed espressa-
mente identificati con la legge regionale 5
settembre 1972, n. 9 e successive modifica-
zioni e integrazioni.

2. I territori di cui al comma 1, nel rispetto
delle indicazioni e con le limitazioni di cui ai
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commi 1, 2 e 3 dell’art. 28 della legge n. 142
del 1990, sono ripartiti, in base ai criteri di
unità territoriale, economica e sociale, nelle
sotto elencate zone omogenee:

A - Zona omogenea del Gargano, compren-
dente i comuni di Cagnano Varano, Carpino,
Ischitella, Mattinata, Monte S. Angelo, Pe-
schici, Rignano Garganico, Rodi Garganico,
S. Giovanni Rotondo, S. Marco in Lamis,
Sannicandro Garganico, Vico del Gargano,
Vieste;

B1 - Zona omogenea dei Monti Dauni set-
tentrionali, comprendente i comuni di Albero-
na, Biccari, Carlantino, Casalnuovo Montero-
taro, Casalvecchio di Puglia, Castelnuovo
della Daunia, Celenza, Valfortore, Motta
Montecorvino, Pietra Montecorvino, Roseto
Valfortore, San Marco la Catola, Volturara
Appula, Volturino;

B2 - Zona omogenea dei Monti Dauni me-
ridionali, comprendente i comuni di Accadia,
Anzano di Puglia, Ascoli Satriano, Bovino,
Candela, Castelluccio Valmaggiore, Castel-
luccio dei Sauri, Celle S. Vito, Deliceto, Fae-
to, Monteleone di Puglia, Orsara di Puglia,
Panni, Rocchetta Sant’Antonio, Sant’Agata di
Puglia, Troia;

C1 - Zona omogenea della Murgia barese
nord occidentale, comprendente i comuni di
Gravina di Puglia, Minervino Murge, Pog-
giorsini, Ruvo di Puglia, Spinazzola, Toritto;

C2 - Zona omogenea della Murgia barese
sud orientale, comprendente i comuni di Ac-
quaviva delle Fonti, Cassano delle Murge,
Gioia del Colle, Grumo Appula, Noci, Sante-
ramo in Colle;

C3 - Zona omogenea della Murgia taranti-
na, comprendente i comuni di Crispiano,
Massafra, Mottola, Laterza, Montemesola,
Palagianello, Palagiano, Castellaneta, Ginosa.

3. In applicazione dell’art. 28, comma 3,
della legge n. 142 del 1990, in considerazione
della omogeneità con i territori montani con-
finanti con i quali costituisce parte integrante
del sistema geografico e socio-economico, il
comune di Rodi Garganico è incluso nella
zona omogenea A del Gargano, il comune di
Castelluccio dei Sauri è inserito nella zona
omogenea B2 dei Monti Dauni meridionali e i
comuni di Montemesola, Palagiano e Palagia-

nello nella zona omogenea C3 della Murgia
tarantina.

4. Tra i Comuni il cui territorio ricade in
ciascuna zona omogenea sono rispettivamente
costituite le seguenti Comunità montane:
a) Comunità montana del Gargano;
b) Comunità montana dei Monti Dauni set-

tentrionali;
c) Comunità montana dei Monti Dauni meri-

dionali;
d) Comunità montana della Muragia barese

nord ovest;
e) Comunità montana della Murgia barese

Sud est;
f) Comunità montana della Murgia taranti-

na.

Art. 4
(Modificazione delle zone omogenee

delle Comunità montane)

1. La variazione delle zone omogenee di
cui all’art. 3 è disposta, previo parere della
Consulta di cui all’art. 26 e consultazione de-
gli enti e organismi interessati, con legge re-
gionale.

2. Le leggi regionali che nell’ambito dei
territori montani istituiscono nuovi Comuni o
modificano le circoscrizioni dei Comuni esi-
stenti, ai sensi dell’art. 11 della legge n. 142
del 1990, dispongono le conseguenti modifi-
che delle zone omogenee delle relative Co-
munità montane.

Art. 5

1. Entro un anno dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, la Regione Puglia,
ai sensi dell’art. 28, comma 4, della legge n.
142 del 1990, individua nell’ambito di cia-
scuna Comunità montana, con provvedimento
legislativo e secondo parametri oggettivi, fa-
sce altimetriche di territorio al fine di garanti-
re la differenziazione e la graduazione degli
interventi di competenza della Regione e del-
la Comunità montana.

2. A tal fine le Comunità montane, anche
avvalendosi di supporti tecnici e scientifici di
altri enti pubblici, nonché di consulenze
esterne, entro novanta giorni dalla data di in-
sediamento del Consiglio comunitario di cui
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alla presente legge, formulano adeguate pro-
poste in merito alla Giunta regionale, che
tengano conto in particolare dell’andamento
orografico, del clima, della vegetazione,
delle difficoltà nell’utilizzazione agricola
del suolo, della presenza e della qualità dei
servizi, nonché di quello ecologico e dei
conseguenti rischi ambientali della zona di
competenza.

Art. 6
(Funzioni)

1. Le Comunità montane, anche riunite in
Consorzio con le altre Comunità montane
dello stesso sistema montuoso e/o con i co-
muni montani con popolazione superiore a 40
mila abitanti già compresi in una Comunità
montana, esercitano funzioni a esse attribuite
dalle leggi dello Stato e della Regione e fun-
zioni delegate dai Comuni, dalle Province e
dalla Regione. In particolare:
a) gestiscono gli interventi speciali per le

zone rurali e/o svantaggiate stabiliti
dall’Unione europea, dalle leggi dello
Stato e della Regione e attuano gli inter-
venti speciali per la montagna definiti
dalla Regione ai sensi dell’art. 1, comma
5, della legge n. 97 del 1994;

b) esercitano le funzioni dei Comuni, proprie
o delegate, che gli stessi sono tenuti a
svolgere ovvero stabiliscono di svolgere
in forma associata ai sensi dell’art. 11 del-
la legge n. 97 del l994;

c) esercitano le altre funzioni amministrative
a esse attribuite dalla legge o delegate
dalla Provincia o dalla Regione;

d) realizzano le proprie finalità istituzionali
attraverso programmi operativi di attua-
zione del piano pluriennale di sviluppo
socio-economico;

e) definiscono, nel quadro della pianificazio-
ne urbanistica provinciale, il razionale as-
setto del territorio in funzione dello svi-
luppo sostenibile caratterizzato dalla con-
testuale necessità di garantire la difesa del
suolo e di tutela dell’ambiente e la cresci-
ta economica, civile e sociale delle popo-
lazioni;

f) realizzano le infrastrutture e dei servizi
idonei a consentire migliori condizioni di

vita e a costituire la base di un adeguato
sviluppo economico;

g) concedono contributi finanziari per soste-
nere le iniziative di natura economica,
volte alla valorizzazione delle risorse at-
tuali e potenziali nel quadro di una nuova
economia montana basata sulle opportuni-
tà dello sviluppo sostenibile;

h) in caso di istituzioni di parchi regionali il
cui ambito territoriale coincide in tutto o
è parte di quello di una zona omogenea, la
loro gestione viene delegata alla Comuni-
tà montana in cui tale parco regionale ri-
cade.

2. La Regione attribuisce o delega alle Co-
munità montane funzioni nei settori dell’agri-
coltura, della forestazione, della difesa del
suolo e di tutti gli altri settori che, per effetto
del riassetto costituzionale e del trasferimento
delle competenze dallo Stato alle Regioni di-
sciplinato dalla legge 15 marzo 1997, n. 59 e
dai decreti legislativi attuativi della medesi-
ma, verranno attribuiti alle Regioni.

3. La Regione può delegare ulteriori fun-
zioni a Comunità montane di un ambito pro-
vinciale, in considerazione di particolari op-
portunità derivanti da specifiche condizioni e
realtà delle zone montane e dei rapporti istitu-
zionali nell’ambito provinciale stesso.

4. Possono altresì essere delegate alle Co-
munità montane funzioni esercitate per delega
dalle Province. A tal fine, su proposta della
Provincia interessata, formulata con il con-
senso delle Comunità montane, provvede la
Giunta regionale.

5. Entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge la Regione defini-
sce, con proprio atto, il quadro unitario delle
funzioni da essa attribuite o delegate alle Co-
munità montane, anche in attuazione delle
norme di cui all’art. 3 della legge n. 142 del
1990, della legge n. 97 del 1994, della legge
n. 59 del 1997 e dei decreti legislativi attuati-
vi della medesima secondo le procedure di
cui al successivo art. 7.

6. Ai fini di cui al presente articolo, la Co-
munità montana:
a) adotta e attua il piano pluriennale di svi-

luppo economico e sociale della propria
zona con le caratteristiche indicate al
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comma 1, lett. e); a tale scopo indirizza le
attività e le iniziative degli operatori pub-
blici e privati, singoli o associati;

b) adotta piani pluriennali di opere e di inter-
venti e programmi annuali operativi di
esecuzione del piano di sviluppo;

c) promuove la costituzione e sostiene, con
il concorso finanziario della Regione,
consorzi o aziende per la gestione di beni
agro-silvo-pastorali appartenenti alla Co-
munità montana, alla Regione, ai Comuni
e ad altri soggetti pubblici e privati;

d) promuove, anche in associazione con altre
Comunità montane, le forme di gestione
del patrimonio forestale di cui all’art. 9
della legge n. 97 del 1994;

e) stipula convenzioni, accordi di program-
ma e di collaborazione e può costituire
consorzi o gestire i servizi secondo le for-
me di cui all’art. 22 della legge n. 142 del
1990 e successive modificazioni.

7. È di competenza delle Comunità monta-
ne l’attuazione degli interventi speciali per la
montagna nei settori territoriale, economico,
sociale e culturale di cui all’art. 1 della legge
n. 97 del 1994, finalizzati a ovviare agli svan-
taggi naturali e permanenti insiti nei territori
montani, in modo da assicurare permanenza e
pari opportunità alle popolazioni residenti dal
punto di vista ambientale, civile, economico e
sociale, nonché l’attuazione degli interventi
speciali demandati dall’Unione europea.

Art. 7
(Riordino organismi associativi e

quadro unitario delle funzioni delle
Comunità montane)

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge la Regione, sulla
base delle funzioni delegate, sulla base del
parere fornito dalla Consulta permanente Re-
gione-Enti locali montani di cui all’art. 26:
a) provvede al riordino degli organismi as-

sociativi, con riferimento anche all’attua-
zione della normativa di cui alla legge 18
maggio 1989, n. 183 ‘‘Norme per il rias-
setto organizzativo e funzionale della di-
fesa del suolo’’;

b) adotta specifici atti finalizzati a fornire un

quadro unitario delle funzioni delle Co-
munità montane.

Art. 8
(Esercizio associato di funzioni e

gestione associata di servizi)

1. Ove due o più Comuni appartenenti a
una stessa zona omogenea intendano esercita-
re in forma associata funzioni a essi spettanti
o delegate, l’esercizio di queste spetta alla
Comunità montana corrispondente. L’Assem-
blea della Comunità, su richiesta degli enti
interessati, può comunque accertare la conve-
nienza che vi provvedano gli enti stessi ai
sensi degli artt. 24, 25, 26 e 27 della legge n.
142 del 1990.

2. Per la gestione associata di servizi la Co-
munità montana può avvalersi delle forme
previste dagli articoli 22 e seguenti della leg-
ge n. 142 del 1990, nonché stipulare conven-
zioni con gli altri enti locali ai sensi dell’art.
24 della medesima legge.

3. Trovano applicazione le disposizioni di
cui all’art. 11 della legge n. 97 del 1994.

Art. 9
(Autonomia statutaria)

1. Le Comunità montane hanno autonomia
statutaria in armonia con le leggi statali e re-
gionali.

2. Lo Statuto, nell’ambito dei principi fis-
sati dalle leggi statali e regionali, stabilisce le
norme fondamentali per l’organizzazione
dell’ente e, in particolare, deve prevedere:
a) la sede, lo stemma e il gonfalone della

Comunità montana;
b) gli obiettivi che l’ente intende perseguire;
c) le attribuzioni e il funzionamento degli

organi, delle commissioni e dei gruppi
consiliari;

d) il numero dei componenti la Giunta co-
munitaria;

e) l’eventuale elezione ad Assessore di citta-
dini non facenti parte del Consiglio, che
comunque devono possedere i requisiti di
compatibilità e di eleggibilità con la cari-
ca di Consigliere comunale;
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f) l’indicazione dei casi di incompatibilità,
di decadenza, i modi di sostituzione dei
Consiglieri, della Giunta e dei suoi com-
ponenti;

g) i poteri di convocazione e di iniziativa dei
membri del Consiglio comunitario e dei
gruppi partecipanti;

h) le modalità per l’adozione e l’attuazione
del piano pluriennale di cui all’art. 29 del-
la legge n. 142 del 1990 e successive mo-
dificazioni;

i) le forme di collaborazione con altri enti
pubblici e privati;

l) le forme di partecipazione popolare e il
diritto di accesso nel rispetto della legge 8
giugno 1990, n. 142 e della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 e successive modificazio-
ni;

m) la regolamentazione dell’istituto del Di-
fensore civico, in analogia a quanto previ-
sto dall’art. 8 della legge n. 142 del 1990
per i Comuni e per le province;

n) le norme in materia di demanio, patrimo-
nio e tesoreria dell’ente;

o) le eventuali modalità di finanziamento da
parte dei Comuni membri;

p) l’organizzazione degli uffici e la gestione
dei servizi;

q) le forme di controllo economico interno
alla gestione.

3. Lo Statuto è deliberato dal Consiglio
della Comunità montana, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
con il voto favorevole dei due terzi dei com-
ponenti del Consiglio stesso. Qualora tale
maggioranza non venga raggiunta, la votazio-
ne è ripetuta nella successiva seduta e lo Sta-
tuto è approvato se ottiene la maggioranza as-
soluta dei componenti assegnati. Tali disposi-
zioni si applicano anche alle modifiche statu-
tarie.

4. Lo Statuto della Comunità montana,
dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, pubblicato sul
Bollettino ufficiale della Regione Puglia, è af-
fisso all’albo della Comunità montana per
trenta giorni consecutivi.

5. Lo Statuto entra in vigore il trentesimo
giorno successivo alla sua pubblicazione sul
Bollettino ufficiale della Regione Puglia.

Art. 10
(Regolamenti)

1. La Comunità montana disciplina la pro-
pria organizzazione e attività con appositi re-
golamenti.

2. Entro sei mesi dalla data di approvazio-
ne dello Statuto, il Consiglio delibera il rego-
lamento di contabilità, il regolamento per la
disciplina dei contratti, nonché i regolamenti
per l’organizzazione e il funzionamento degli
organi e degli uffici, degli organismi di parte-
cipazione e per l’esercizio delle funzioni.

3. A tali effetti i regolamenti, in applicazio-
ne dei criteri stabiliti dallo Statuto, disciplina-
no le competenze degli uffici e le responsabi-
lità attinenti alla gestione finanziaria, tecnica
e amministrativa dell’ente, in conformità con
quanto previsto dall’art. 51, comma 3, della
legge n. 142 del 1990 e successive modifica-
zioni, nonché dal decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e successive modificazioni.

4. Qualora il Consiglio non ottemperi alla
previsione di cui al comma 3 dell’art. 9 e a
quella del comma 2 del presente articolo, si
provvederà ai sensi della normativa regionale
concernente il controllo sostitutivo.

TITOLO II
ORGANI DELLE COMUNITÀ MONTANE

Art. 11
(Organi)

1. Sono organi della Comunità montana:
a) il Consiglio;
b) la Giunta esecutiva;
c) il Presidente.

2. Il Presidente e la Giunta esecutiva resta-
no in carica per la durata del Consiglio comu-
nitario. Possono essere rieletti consecutiva-
mente una sola volta e comunque non posso-
no ricoprire la stessa carica per più di dieci
anni.

Art. 12
(Consiglio)

1. Il Consiglio comunitario è composto dai
rappresentanti dei Comuni membri, eletti dai
rispettivi Consigli comunali nel proprio seno.
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2. Ciascun Comune è rappresentato dal
Sindaco o suo delegato e da due consiglieri,
uno di maggioranza e uno di minoranza, in-
tendendo come tali la maggioranza e la mino-
ranza determinatasi a seguito della consulta-
zione elettorale. Al fine di evitare reciproche
interferenze nel voto, si procede con votazio-
ne separata e con voto limitato ad uno, fra i
consiglieri eletti nella lista o nelle liste che
sono risultate maggioranza nella consultazio-
ne comunale e tra quelli eletti nella lista o
nelle liste che sono risultate minoranza nella
consultazione comunale.

3. Ciascun Consiglio comunale, ogni qual-
volta viene rinnovato, entro e non oltre qua-
rantacinque giorni successivi all’insedia-
mento del Consiglio stesso, provvede
all’elezione dei rappresentanti in seno al
Consiglio comunitario. I relativi atti, esecu-
tivi ai sensi di legge, sono inviati al Presi-
dente della Comunità montana, che provve-
de all’insediamento della nuova Assemblea
una volta che siano pervenuti i nominativi
di almeno tre quarti dei componenti della
stessa.

4. Qualora al momento dell’insediamento
non risultino espressi tutti i membri del Con-
siglio, questo è successivamente integrato per
iniziativa del Presidente della Comunità mon-
tana, in seguito al ricevimento dei relativi atti
da parte dei singoli Comuni.

5. I commi 3 e 4 si applicano anche nel
caso di elezioni amministrative parziali, ai
fini del rinnovo delle rappresentanze dei Co-
muni interessati dalle elezioni stesse.

6. I singoli membri del Consiglio comuni-
tario sono sostituiti in seguito a dimissioni,
perdita della qualità di consigliere comunale,
morte, altre cause previste dalla legge.

7. Nel caso di scioglimento anticipato di un
Consiglio comunale, anche per i motivi previ-
sti dall’art. 39 della legge n. 142 del 1990 e
successive modificazioni, i rappresentanti
eletti dallo stesso nel Consiglio comunitario
restano in carica fino all’insediamento dei
nuovi rappresentanti eletti dal Consiglio co-
munale rinnovato. In tal caso il Commissario
governativo sostituisce ad ogni effetto il Sin-
daco nel Consiglio della Comunità montana.

8. Nei casi diversi da quelli di cui all’art.
39 della legge n. 142 del 1990 e successive

modificazioni, il Commissario straordinario
provvede, con nomina da farsi fra gli eleggi-
bili a consigliere, alla sostituzione di coloro
che per lo scioglimento dei Consigli sono de-
caduti dall’esercizio di speciali funzioni, per
le quali la legge espressamente richiede la
qualità di consigliere, con sostituzione del
Sindaco nel Consiglio della Comunità monta-
na da parte dello stesso Commissario gover-
nativo.

9. Le persone così nominate durano in cari-
ca finchè non vengono regolarmente sostitui-
te dai rispettivi Consigli.

10. La prima seduta del nuovo Consiglio è
presieduta dal consigliere più anziano di età
fino all’elezione del Presidente.

11. Lo Statuto disciplina altresì, nell’ambi-
to della legge, il funzionamento del Consi-
glio, con particolare riguardo alle modalità di
convocazione, al numero legale, al procedi-
mento di discussione e di deliberazione. Sta-
bilisce altresì le modalità di sostituzione degli
eletti che non accettino la nomina e dei mem-
bri del Consiglio che, per qualsiasi causa,
cessino dalla carica.

Art. 13
(Durata in carica del Consiglio)

1. Il Consiglio comunitario ha la stessa du-
rata dei Consigli comunali, così come stabili-
to dalla legge in vigore all’atto dell’insedia-
mento, e comunque dura in carica sino all’in-
sediamento di quello successivo.

2. Il Consiglio comunitario viene rinnovato
nella sua interezza qualora si proceda alla ri-
elezione contestuale di oltre la metà dei Con-
sigli dei Comuni che compongono le Comu-
nità montane.

3. Alla scadenza del periodo di cui al com-
ma 1 e nel caso di cui al comma 2 il Consi-
glio comunitario si scioglie e tutti i Consigli
comunali dei Comuni facenti parte della Co-
munità montana designano i propri rappresen-
tanti secondo quanto previsto dalla presente
legge.

4. Nel caso di consultazione elettorale par-
ziale che non rientra nel caso di cui al comma
2, il Consiglio comunitario provvede alla pro-
clamazione degli eletti nelle persone dei con-
siglieri nominati dai Consigli comunali rinno-
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vati e, con atto ricognitivo, procede a ratifica-
re la nuova composizione del Consiglio co-
munitario.

5. In caso di decadenza o di cessazione per
qualsiasi causa di un componente del Consi-
glio, il Consiglio comunale interessato prov-
vede alla relativa sostituzione nella seduta
immediatamente successiva alla comunicazio-
ne della vacanza.

6. I consiglieri dimissionari restano in cari-
ca sino alla nomina dei loro successori.

7. I Consiglieri decaduti cessano dalla cari-
ca entro dieci giorni dalla data in cui è venuta
a concretizzarsi la causa di ineleggibilità o di
incompatibilità.

Art. 14
(Competenze del Consiglio)

1. Il Consiglio è l’organo di indirizzo e di
controllo politico amministrativo della Comu-
nità.

2. Il Consiglio ha competenza limitatamen-
te ai seguenti atti fondamentali:
a) lo Statuto dell’ente, i regolamenti, l’ordi-

namento degli uffici e dei servizi;
b) la pianificazione socio-economica e fi-

nanziaria a carattere generale e/o settoria-
le;

c) le relazioni previsionali e programmati-
che, i bilanci annuali e pluriennali e rela-
tive variazioni, i conti consuntivi;

d) la costituzione e la modificazione di for-
me associative;

e) l’istituzione, i compiti e le norme sul fun-
zionamento degli organismi di partecipa-
zione;

f) gli atti di indirizzo in materia di: costitu-
zione di istituzioni e di aziende speciali;
assunzione e concessione di pubblici ser-
vizi; partecipazione della Comunità mon-
tana a società di capitali; affidamento di
attività o di servizi mediante convenzioni;
contrazione di mutui; acquisti e alienazio-
ni immobiliari, relative permute, appalti e
concessione di opera che non siano previ-
sti espressamente da atti fondamentali del
Consiglio o che, comunque, non rientrino
nell’ordinaria amministrazione di funzio-
ni e servizi di competenza della Giunta,

del segretario e di altri funzionari;
g) le spese che impegnano i bilanci per gli

esercizi successivi, escluse quelle relative
alle locazioni di immobili e alla sommini-
strazione e fornitura di beni e servizi a ca-
rattere continuativo;

h) la nomina, la designazione e la revoca dei
propri rappresentanti presso enti, aziende
ed istituzioni operanti nell’ambito della
Comunità montana ovvero da essa dipen-
denti o controllati, nel caso in cui la com-
petenza del Consiglio sia prevista dalla
legge, dallo Statuto, dai regolamenti o da
atti generali del Consiglio, ovvero vi sia
l’obbligo, stabilito dai medesimi atti, di
assicurare la rappresentanza della mino-
ranza. Le nomine e le designazioni devo-
no essere effettuate entro quarantacinque
giorni dalla elezione della Giunta o entro
i termini di scadenza del precedente inca-
rico. In caso di mancata deliberazione si
provvede ai sensi del comma 4 dell’art.
19.

3. Le deliberazioni in ordine agli argomenti
di cui al presente articolo non possono essere
adottate in via di urgenza da altri organi della
Comunità montana, salvo quelle attinenti alle
variazioni di bilancio, da sottoporre a ratifica
del Consiglio nei sessanta giorni successivi a
pena di decadenza.

Art. 15
(Funzione di revisione
economico-finanziaria)

1. Le funzioni di revisione economico-fi-
nanziaria sono esercitate dal Collegio dei re-
visori dei conti, composto da tre membri, di
cui uno con funzioni di Presidente, scelto tra
gli iscritti all’albo dei Dottori commercialisti,
nominato a maggioranza dei componenti del
Consiglio e due come componenti, scelti tra
gli iscritti all’albo dei Dottori commercialisti
o dei ragionieri, nominati a maggioranza dei
componenti del Consiglio.

2. Il Collegio dei revisori dura in carica tre
anni, non è revocabile, salvo inadempienza, e
può essere confermato una sola volta.

3 . Il Collegio dei revisori, nei modi e con
le facoltà e i doveri stabiliti dalla legge, dallo
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Statuto e dal regolamento:
a) collabora con il Consiglio nella sua fun-

zione di indirizzo e controllo;
b) esercita la vigilanza sulla regolarità conta-

bile e finanziaria della gestione dell’ente;
c) attesta la corrispondenza del rendiconto

alle risultanze di gestione dell’ente;
d) redige apposita relazione che accompagna

la proposta di deliberazione consiliare del
conto consuntivo;

e) esprime rilievi e proposte tendenti a con-
seguire una migliore efficienza, produtti-
vità ed economicità della gestione.

Art. 16
(Giunta esecutiva)

1. La Giunta esecutiva è formata dal Presi-
dente della Comunità montana e da un nume-
ro di componenti stabilito dallo Statuto e co-
munque non superiore a quello previsto
dall’art. 33 della legge n. 142 del 1990 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, per un
Comune avente popolazione pari a quella di
tutti i Comuni ricompresi nell’ambito territo-
riale della Comunità medesima. In sede di
prima applicazione e fino all’approvazione
dello Statuto la Giunta esecutiva è formata
dal Presidente e da un numero di assessori
pari a quello previsto dall’art. 33 della legge
n. 142 del 1990 per un Comune avente popo-
lazione pari alla somma delle popolazioni di
tutti i Comuni facenti parte della Comunità
montana.

2. Il Consiglio elegge nella sua prima sedu-
ta, subito dopo la convalida degli eletti, il
Presidente e la lista della Giunta comunitaria.
L’elezione avviene con votazioni distinte.

La lista della Giunta comunitaria deve ri-
portare il nome del componente la Giunta in-
caricato, in caso di assenza o di impedimento
del Presidente, di svolgere le funzioni di Vice
Presidente. L’elezione del Presidente e della
Giunta deve avvenire comunque entro sessan-
ta giorni dalla data di convocazione del primo
Consiglio o dalla data in cui si è verificata la
vacanza o, in caso di dimissioni dalla data di
presentazione delle stesse.

3. Lo Statuto può prevedere l’elezione a
componente della Giunta esecutiva anche di

cittadini esterni al Consiglio, purchè siano
iscritti nelle liste elettorali di un Comune fa-
cente parte della Comunità montana e siano
in possesso dei requisiti di compatibilità ed
eleggibilità a Consigliere comunale.

4. Il Presidente e la Giunta risultano eletti
se riportano un numero di voti pari alla mag-
gioranza dei consiglieri assegnati alla Comu-
nità montana.

5. Al primo scrutinio la votazione è valida
purché abbiano partecipato almeno i due terzi
dei consiglieri in carica.

6. Per la votazione successiva è sufficiente
la partecipazione della maggioranza assoluta
dei componenti il Consiglio.

7. Le dimissioni del Presidente o di oltre la
metà dei componenti la Giunta esecutiva
comportano la decadenza dell’intera Giunta
esecutiva. La decadenza ha effetto dalla ele-
zione del Presidente e della nuova Giunta.

Art. 17
(Mozione di sfiducia)

1. Il Presidente e la Giunta cessano dalla
carica in caso di approvazione di una mozio-
ne di sfiducia costruttiva, con voto della mag-
gioranza assoluta dei consiglieri assegnati
alla Comunità montana.

2. La mozione deve essere motivata e va
sottoscritta da almeno due quinti dei Consi-
glieri assegnati e deve essere proposta nei
confronti dell’intera Giunta; deve contenere
la proposta di nuove linee politico-ammini-
strative, di un nuovo Presidente e di una nuo-
va Giunta.

3. La mozione viene messa in discussione
non prima di cinque giorni e non oltre dieci
giorni dalla sua presentazione.

4. L’approvazione della mozione di sfidu-
cia, comporta la proclamazione del nuovo
esecutivo proposto.

5. Alla sostituzione di singoli componenti
la Giunta dimissionari, revocati dal Consiglio
su proposta del Presidente o cessati dall’uffi-
cio per altre cause, provvede nella stessa se-
duta il Consiglio su proposta del Presidente.

Art. 18
(Competenze della Giunta esecutiva)
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1. La Giunta esecutiva compie tutti gli atti
di amministrazione che non siano riservati
dalla presente legge al Consiglio e che non
rientrino nelle competenze, previste dalla leg-
ge o dallo Statuto, del Presidente, del segreta-
rio o dei funzionari.

2. La Giunta esecutiva svolge azione pro-
positiva e di impulso nei confronti del Consi-
glio, ne attua gli indirizzi generali e riferisce
annualmente al Consiglio sulla propria attivi-
tà.

Art. 19
(Presidente)

1. Il Presidente rappresenta la Comunità
montana.

2. Il Presidente convoca e presiede la Giun-
ta esecutiva e, salvo diversa disposizione sta-
tutaria, il Consiglio. Il Presidente è tenuto a
riunire il Consiglio, in un termine non supe-
riore a venti giorni, quando lo richiede un
quinto dei consiglieri, con arrotondamento
per difetto, inserendo all’ordine del giorno le
questioni richieste.

3. Il Presidente esercita le funzioni ed ema-
na gli atti che gli sono attribuiti dalla legge,
dallo Statuto e dai regolamenti.

4. Nel caso in cui il Consiglio non effettui
le nomine di sua competenza nei termini e nei
modi di cui alla lett. h) del comma 2 dell’art.
14, vi provvede il Presidente, nel termine
massimo di quindici giorni, nell’ambito di un
rapporto di leale collaborazione con il Consi-
glio, attraverso la conferenza dei Capigruppo
consiliari, anche al fine di tutelare i diritti
della minoranza, che dovranno comunque es-
sere rappresentate nei casi in cui ne corra
l’obbligo.

TITOLO III
UFFICI E PERSONALE

Art. 20
(Uffici)

1. Ciascuna Comunità montana ha una pro-
pria pianta organica secondo la vigente legi-
slazione.

2. Al personale delle Comunità montane si
applicano le norme relative allo stato giuridi-
co e al trattamento economico dei dipendenti
dei Comuni.

3. All’ordinamento degli uffici della Comu-
nità montana si applicano le norme previste
dall’art. 51 della legge n. 142 del 1990.

4. Agli oneri relativi al personale impiegato
per lo svolgimento di funzioni delegate prov-
vedono per quanto di loro competenza, gli
enti deleganti.

Art. 21
(Segretario)

1. La Comunità montana ha un segretario ti-
tolare che deve possedere i requisiti per la par-
tecipazione al concorso per Segretario comuna-
le e provinciale, oppure deve esercitare tale fun-
zione, presso la Comunità montana, alla data di
entrata in vigore della presente legge.

2. Il Segretario, nel rispetto delle direttive
impartitegli dal Presidente, sovraintende allo
svolgimento delle funzioni dei dirigenti e de-
gli uffici, coordinandone l’attività; cura l’at-
tuazione dei provvedimenti; è responsabile
dell’istruttoria delle deliberazioni; provvede
ai relativi atti esecutivi e partecipa alle riu-
nioni della Giunta e del Consiglio.

3. Lo Statuto e il regolamento possono pre-
vedere un vice segretario per lo svolgimento
delle funzioni vicarie del segretario nei casi
di vacanza, assenza o impedimento.

4. Si applica alle Cornunità montane la norma-
tiva di cui all’art. 53 della legge n. 142 del 1990.

TITOLO IV
PROGRAMMAZIONE

SOCIO-ECONOMICA E PIANIFICAZIONE
TERRITORIALE

Art. 22
(Piano pluriennale di sviluppo

socio-economico)

1. Il piano pluriennale di sviluppo socio-
economico, da adottarsi entro diciotto mesi
dalla data di insediamento del Consiglio, ha
come finalità principale il consolidamento e
lo sviluppo delle attività economiche e il mi-
glioramento dei servizi e rappresenta, per am-
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bito territoriale di competenza, lo strumento
di attuazione delle linee e degli obiettivi della
pianificazione territoriale di coordinamento.

2. Il piano individua gli obiettivi e le prio-
rità di intervento per il riequilibrio e lo svi-
luppo del territorio, definisce i fabbisogni so-
ciali e i relativi interventi, indica le iniziative
ritenute opportune per lo sviluppo dei settori
produttivi, individua le priorità di realizzazio-
ne degli interventi di salvaguardia e valoriz-
zazione dell’ambiente ai sensi dell’art. 7 della
legge n. 97 del 1994.

3. Il piano pluriennale promuove il coordi-
namento degli interventi e della relativa spesa
degli enti locali e degli enti che concorrono
all’attuazione del piano medesimo.

4. Gli enti e le amministrazioni pubbliche
ricadenti nell’ambito territoriale della Comu-
nità montana, nell’esercizio delle rispettive
competenze, concorrono, con proposte e ini-
ziative nelle forme previste dallo Statuto co-
munitario, alla formazione degli strumenti di
programmazione della Comunità montana e
adeguano i loro piani e programmi al piano
della Comunità montana.

5. Il piano pluriennale di sviluppo della
Comunità montana viene pubblicato per tren-
ta giorni in ogni Comune e ne viene data pub-
blica informazione per consentire eventuali
osservazioni, che devono essere presentate
entro trenta giorni dall’avvenuta pubblicazio-
ne.

6. Il Consiglio, esaminate le osservazioni
ed apportate eventuali modifiche al piano, lo
trasmette, per l’esame e l’approvazione, alla
Provincia.

7. La Provincia approva il piano plurienna-
le della Comunità montana entro novanta
giorni dalla data di ricevimento, previa verifi-
ca della compatibilità con gli obiettivi genera-
li della programmazione economico- sociale e
territoriale della Regione. Trascorso tale ter-
mine il piano si intende approvato.

8. La Provincia, quando non approva il pia-
no, lo rinvia entro i successivi trenta giorni al
Consiglio comunitario con motivate osserva-
zioni attinenti la compatibilità con i piani ter-
ritoriali e di settore sovraordinati. Il Consi-
glio comunitario adotta le opportune integra-
zioni e modificazioni.

9. La procedura disposta dai commi prece-
denti viene seguita anche per la eventuale re-
visione del piano.

10. Ai fini del coordinamento, la Provincia,
nella formazione dei propri programmi, rece-
pisce i piani di sviluppo delle Comunità mon-
tane come parte integrante e con riferimento
alle previsioni e agli obiettivi del programma
regionale e, nell’ambito delle proprie disponi-
bilità, concorre alla realizzazione dei piani e
programmi della Comunità montana.

Art. 23
(Programmi pluriennali di opere e

interventi)

1. Il piano pluriennale di sviluppo socio-
economico si attua attraverso programmi plu-
riennali di opere e interventi, aggiornati an-
nualmente con programmi operativi di esecu-
zione articolati in progetti che dovranno pre-
vedere:
a) la globalità di risorse disponibili nonché

le forme di finanziamento che si ritiene di
poter utilizzare;

b) gli obiettivi e i risultati che si intendono
raggiungere;

c) i soggetti attuatori degli interventi nel ri-
spetto dei compiti istituzionali degli enti
locali;

d) i criteri di localizzazione territoriale;
e) i modi ed i tempi di attuazione.

2. I programmi pluriennali di opere e inter-
venti e i loro aggiornamenti annuali, adottati
dalla Comunità montana, sono trasmessi alla
Provincia che, verificatane la congruità con il
piano di sviluppo, li trasmette alla Regione
per il loro finanziamento, ai sensi e per gli ef-
fetti dell’art. 29, comma 6, della legge n. 142
del 1990.

3. Tale verifica di congruità viene conside-
rata positivamente effettuata decorsi quaran-
tacinque giorni dalla data in cui i documenti
relativi risultano pervenuti alla Provincia.

Art. 24
(Accordi di programma)

1. Per la definizione e l’attuazione di opere
e di interventi previsti da piani e programmi
della Comunità montana che richiedono, per

100               Bollettino                Ufficiale della Regione Puglia - n. 49 suppl. del                                 14-4-2000                   



la loro complessità, l’azione integrata e coor-
dinata di altri soggetti pubblici, il Presidente
della Comunità montana è autorizzato a pro-
muovere accordi di programma nei limiti e
con la disciplina prevista dell’art. 27 della
legge n. 142 del 1990.

Art. 25
(Partecipazione al piano territoriale di

coordinamento)

1. La Comunità montana concorre e parte-
cipa, ai sensi dell’art. 29, comma 4, della leg-
ge n. 142 del 1990, all’elaborazione del piano
territoriale di coordinamento della Provincia
formulando le indicazioni urbanistiche per il
proprio territorio.

2. La proposta di piano determina gli indiriz-
zi generali di assetto del territorio della Comu-
nità montana e, in via principale, indica:
a) la localizzazione degli interventi di rile-

vanza comunitaria previsti dal piano plu-
riennale di sviluppo;

b) la localizzazione delle attrezzature pubbli-
che e collettive e degli impianti tecnologi-
ci di interesse comunitario;

c) i criteri e i vincoli per la tutela del patri-
monio storico, artistico, naturale, agrico-
lo, forestale, ambientale e per le autoriz-
zazioni delle trasformazioni d’uso che ne
modifichino le strutture e l’assetto;

d) le destinazioni del territorio in relazione
alle vocazioni prevalenti delle sue parti;

e) le linee di interventi per la sistemazione
idrica, idrologica e idraulica forestale per
il consolidamento del suolo e la regima-
zione delle acque.

3. La Provincia approva il piano di coordi-
namento territoriale provinciale tenendo con-
to della proposta di piano della Comunità
montana. La Provincia comunica eventuali
modifiche che intende introdurre alla Comu-
nità montana e la stessa, entro il termine pe-
rentorio di quaranta giorni, formula motivato
parere in ordine alle modifiche stesse.

Art. 26
(Consulta permanente Regione-Enti

locali montani)
1. La Regione, nell’ambito delle proprie

competenze e attribuzioni e in applicazione

dei principi enunciati dalla legge n. 142 del
1990, dalla legge n. 59 del 1997, istituisce la
Consulta permanente Regione-Enti locali
montani, quale organo consultivo della Giun-
ta e del Consiglio regionale.

2. Fanno parte della Consulta:
a) il Presidente della Giunta regionale o suo

delegato, che la presiede;
b) il Presidente della Commissione consilia-

re competente per la materia degli enti lo-
cali;

c) tre Presidenti delle Comunità montane o
loro delegati in rappresentanza di ciascun
sistema montuoso pugliese;

d) i Presidenti della delegazione regionale
dell’UNCEM, dell’ANCI e dell’UPP o
loro delegati;

e) i Presidenti delle Province nei cui territori
hanno sede le Comunità Montane o loro
delegati;

f) un rappresentante dei Comuni fino a mille
abitanti, designati d’intesa fra ANCI e
UNCEM;

g) un rappresentante dei Comuni fino a 5
mila abitanti designati d’intesa fra ANCI
e UNCEM;

h) un rappresentante dei Comuni fino a 10
mila abitanti designati d’intesa fra ANCI
e UNCEM;

i) un rappresentante dei Comuni fino a 20
mila abitanti designati d’intesa fra ANCI
e UNCEM;

l) un rappresentante dei Comuni montani o
parzialmente montani superiori a 40 mila
abitanti designati d’intesa fra ANCI e
UNCEM;

m) il funzionario regionale responsabile
dell’economia montana o suo delegato
con funzioni di segretario;
3. La Consulta nomina un vice Presidente
fra i componenti nominati dagli enti locali
montani.

4. La Consulta è nominata dal Presidente
della Giunta regionale entro trenta giorni dal-
la data di entrata in vigore della presente leg-
ge e sulla base delle indicazioni fornite
dall’ANCI e dall’UNCEM entro quindici
giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. In caso di mancata designazione
la Consulta sarà insediata con i soli compo-
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nenti di diritto.
5. La Consulta è convocata almeno due

volte l’anno dal Presidente della Giunta re-
gionale, o dall’Assessore competente, se de-
legato, d’intesa con la competente Commis-
sione consiliare e ogni qualvolta ne sia fatta
richiesta da un terzo dei suoi componenti.

6. La Consulta formula proposte e pareri
obbligatori sui seguenti punti:
a) riordino degli organismi associativi di cui

all’art. 7, lett. a);
b) adozione di leggi e atti regionali di cui

all’art. 7, lett. b);
c) criteri di ripartizione delle risorse finan-

ziarie attribuite agli enti locali montani;
d) relazione annuale sullo stato delle monta-

gne pugliesi;
e) atti di programmazione di competenza

della Giunta e del Consiglio e in partico-
lare nelle materie attuative della legge n.
97 del 1994, della legge n. 59 del 1997 e
dei relativi decreti;

f) ogni argomento che il Presidente della
Giunta o del Consiglio regionale ritiene
utile sottoporre all’esame della Consulta o
richiesto secondo le procedure del comma
5 del presente articolo.

7. La sede della Consulta è stabilita presso
la Regione, che ne garantisce il funzionamen-
to.

8. Analoghe consulte possono essere isti-
tuite a livello provinciale.

TITOLO V
FINANZA E CONTABILITÀ

Art. 27
(Fondi di finanziamento)

1. La Regione concorre al finanziamento
delle Comunità montane per il perseguimento
delle finalità di cui agli artt. 1 e 2 della legge
3 dicembre 1971, n. 1102, all’art. 1 della leg-
ge 23 marzo 1981, n. 93 e agli artt. 28 e 29
della legge n. 142 del 1990 e delle finalità di
cui alla legge n. 97 del 1994.

2. Il finanziamento di cui al comma 1 è de-
terminato con la legge regionale di approva-
zione del bilancio di previsione annuale e
pluriennale e costituisce, con i fondi di cui
all’art. 1 della legge n. 93 del 1981, all’art. 2

della legge n. 97 del 1994 e gli altri stanzia-
menti statali e regionali per la finalità di svi-
luppo dei territori montani, il Fondo regionale
per la montagna.

3. Il Fondo regionale per la montagna è ali-
mentato da:
a) i fondi di cui all’art. 1 della legge n. 93

del 1981 e successive modificazioni e in-
tegrazioni;

b) i fondi di cui all’art. 2 della legge n. 97
del 1994;

c) i fondi previsti dalle altre leggi statali tra-
sferiti alle Regioni;

d) i fondi previsti dalle leggi regionali e dal-
le risorse finanziarie proprie della Regio-
ne.

4. Oltre che dal Fondo regionale per la
montagna le fonti di finanziamento per le Co-
munità montane sono costituite da:
a) finanziamenti provenienti da Comuni,

Province e Regione per l’esercizio di fun-
zioni delegate;

b) fondi dello Stato e dell’Unione europea
assegnati direttamente alla Comunità
montana;

c) lasciti e donazioni.

Art. 28
(Riparto dei fondi)

1. Il Fondo regionale per la montagna è ri-
partito tra le Comunità montane secondo i se-
guenti criteri:
a) 10 per cento in parti uguali fra tutte le Co-

munità montane;
b) 30 per cento in proporzione diretta alla

popolazione montana delle Comunità co-
municata dall’UNCEM e riferita alla più
recente pubblicazione ufficiale;

c) 60 per cento in proporzione diretta alla
superficie territoriale montana secondo i
dati risultanti dalla più recente pubblica-
zione ufficiale dell’UNCEM.

2. I programmi annuali delle opere e degli
interventi adottati dal Consiglio della Comu-
nità montana e verificati dall’Amministrazio-
ne provinciale secondo le procedure di cui
all’art. 22, sono trasmessi alla Regione per il
totale o parziale finanziamento e, comunque,
nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo
regionale per la montagna assegnate a ciascu-
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na Comunità montana.

Art. 29
(Gestione finanziaria e contabile)

1. Alla gestione finanziaria e contabile del-
la Comunità montana si applicano le norme
previste dagli artt. 55, 56 e 57 della legge n.
142 del 1990.

TITOLO VI
NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 30
(Controlli)

1. Il controllo preventivo di legittimità su-
gli atti della Comunità montana si esercita in
conformità con le disposizioni di cui al Capo
X della legge n. 142 del 1990, all’art. 17,
commi 33 e seguenti, della legge 15 settem-
bre 1997, n. 127 e successive modifiche, non-
ché della normativa regionale in materia.

2. Il controllo sugli organi viene esercitato
secondo quanto disposto dagli artt. 39 e 40
della legge n. 142 del 1990 e successive mo-
difiche.

Art. 31
(Definizione rapporti - Nomina

Commissari)

1. Il Presidente della Giunta regionale pro-
cede con decreto, entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
alla nomina di Commissari, nelle persone dei
Presidenti pro-tempore delle Comunità mon-
tane interessate, e dei sub-commissari, per re-
golare i rapporti finanziari e amministrativi
esistenti e per trasferire il patrimonio e il per-
sonale in conseguenza del riordino delle Co-
munità montane operato con la presente leg-
ge.

2. I Commissari di cui al comma 1, entro
sessanta giorni dalla nomina, provvedono
all’insediamento dei Consigli delle Comunità
montane previsti dalla presente legge e al tra-

sferimento di tutti gli atti e rapporti della cor-
rispondente Comunità riordinata.

3. In caso di inadempienza trascorsi sessan-
ta giorni dalla nomina, il Presidente della
Giunta regionale procede alla nomina di un
Commissario ad acta per gli adempimenti di
cui al comma 1.

4. Nelle more della nomina dei Commis-
sari, l’attività amministrativa, istituzionale
e operativa delle Comunità montane conti-
nua ad essere curata dagli organi degli enti
montani individuati dalla legge regionale 5
settembre 1972, n. 9 e successive modifica-
zioni.

Art. 32
(Abrogazione di norme)

1. Con l’entrata in vigore della presente
legge sono abrogati:
a) la legge regionale 5 settembre 1972, n. 9

‘‘Costituzione delle Comunità Montane’’;
b) il regolamento regionale 18 luglio 1974,

n. 2 ‘‘Esecuzione della legge regionale 5
settembre 1972, n. 9’’;

c) la legge regionale 14 aprile 1975, n. 34
‘‘Modifica della legge regionale 5 settem-
bre 1972, n. 9’’;

d) la legge regionale 25 novembre 1976, n.
25 ‘‘Modifica della legge regionale 14
aprile 1975, n. 34’’;

e) l’art. 11 della legge regionale 3 marzo
1978, n. 15 (1) ‘‘Attuazione delle direttive
CEE per la riforma dell’agricoltura e
l’istituzione di un regime di interventi a
favore dell’agricoltura di montagna e ta-
lune zone svantaggiate’’ e successive di-
sposizioni a esso correlate (artt. 3, 8 e 9
legge regionale 29 giugno 1979, n. 38 -
art. 7 legge regionale 9 giugno 1980, n.
66 - art. 14 legge regionale 1o febbraio
1982, n. 7;

f) gli artt. 20, 21 e 22 della medesima legge
regionale 3 marzo 1978, n. 15 (1), così
come modificati e/o sostituiti dalle leggi
regionali 3 marzo 1978, n. 16 (2), 4 set-

NOTE

(1)(2)Leggi successivamente abrogate dall’art. 12 della L.r. 32/99.
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tembre 1979, n. 63, 28 gennaio 1980, n.
14 e 3 novembre 1982, n. 29, ferma la
competenza delle Comunità montane in
ordine alla misura dell’indennità compen-
sativa così come disciplinato dal POP;

g) l’art. 10 della legge regionale 29 giugno
1979, n. 38 ‘‘Intervento regionale per lo
sviluppo e il potenziamento della mecca-
nizzazione in agricoltura’’;

h) l’art. 11 della legge regionale 17 luglio
1981, n. 41 ‘‘Utilizzazione di terre incolte,
abbandonate o insufficientemente coltiva-
te in attuazione della legge nazionale n.
440 del 4 agosto 1978’’;

i) gli artt. 18 e 21 della legge regionale 31
agosto 1981, n. 54 ‘‘Programmi regionali
di sviluppo agricolo e forestale ai sensi
della legge n. 984 del 1977, organizzazio-
ne e snellimento delle procedure’’;

j) gli artt. 1 e 5, comma 2, della legge regio-
nale 3 novembre 1982, n. 29 (3) ‘‘Indenni-
tà compensativa - Modifiche alle leggi re-

gionali n.15 del 3 marzo 1978 e n. 14 del
28 gennaio 1980. Delega delle funzioni
alle Comunità montane’’;

m) la legge regionale 25 giugno 1983, n. 13
‘‘Norme per l’ulteriore finanziamento dei
programmi delle Comunità montane e la
valorizzazione delle zone montane’’;

n) l’art. 9 della legge regionale 8 giugno
1985, n. 60 ‘‘Delega ai Comuni e alla Co-
munità montana del Sub-Appennino Dau-
no meridionale degli interventi previsti
dall’art. 18 della legge 14 maggio 1981,
n. 219’’ così come integrato dall’art. 2
della legge regionale 10 dicembre 1986,
n. 36.

2. Con effetto dalla data di entrata in vigore
della presente legge sono abrogate tutte le al-
tre disposizioni con essa incompatibili.

3. Per quanto non previsto nella presente
legge si applicano, in quanto compatibili, le
norme contenute nella legislazione sui Comu-
ni.

NOTE

(1)(2)Leggi successivamente abrogate dall’art. 12 della L.r. 32/99.

(3) La L.r. 29/82 è da ritenersi implicitamente abrogata dalla L.r. 32/98 art. 12.
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Legge Regionale 25 marzo 1999, n. 13
«Testo unico sulla disciplina del trasporto pubblico locale»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Enti e imprese di trasporto pub-
blico

-- UPI

-- Amministrazioni provinciali -- ANCI
-- Amministrazioni comunali -- UNCEM
-- Comunità montane -- Associazioni consumatori
-- Utenti dei servizi di trasporto
pubblico

-- Organizzazioni sindacali

-- Associazioni imprese di trasporto
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LEGGE REGIONALE 25 MARZO 1999, N. 13

«Testo unico sulla disciplina del trasporto pubblico locale»

(Pubblicata nel BUR n. 36 del 07-04-1999)
(Testo aggiornato della l.r. 13/99, coordinato con le modifiche ed integrazioni recate dalla l.r. 32/99)

TITOLO I
FINALITÀ E DEFINIZIONI

Art. 1
(Finalità)

1. La presente in attuazione delle disposi-
zioni del decreto legislativo 19 novembre
1997 n 422, disciplina nella Regione Puglia il
sistema del trasporto pubblico di interesse re-
gionale e locale con le seguenti finalità:
a) realizzare un sistema coordinato e inte-

grato di trasporto pubblico che, con il
conferimento agli enti locali delle funzio-
ni e delle risorse ai sensi dell’articolo 117
della Costituzione e dell’articolo 4 della
legge 15 marzo 1997, n. 59, garantisca le
esigenze collettive di mobilità delle per-
sone e delle merci coordinando la pro-
grammazione degli enti locali con quella
regionale e nazionale e promuova un
equilibrato sviluppo economico e sociale
dell’intero territorio regionale;

b) perseguire la razionalizzazione e l’effica-
cia della spesa pubblica destinata al setto-
re e il miglioramento della qualità dei ser-
vizi tramite il confronto concorrenziale
tra gli operatori e il contenimento degli
obblighi di servizio pubblico ai sensi dei
regolamenti (CEE) nn. 1191/69  e
1893/91;

c) concorrere alla salvaguardia ambientale
mediante il contenimento dei consumi
energetici e dei fattori di inquinamento,
con particolare riferimento agli agglome-
rati urbani.

Art. 2
(Definizioni)

1. Nella presente legge si indica con l.
142/1990 la legge 8 giugno 1990, n. 142 e
successive modificazioni e integrazioni, con
d.lgs. 158/1995 il decreto legislativo 17 mar-

zo 1995, n. 158 con l. 59/1997 la legge 15
marzo 1997, n. 59, come modificata dalla leg-
ge 15 maggio 1997, n. 127 e con d.lgs.
422/1997 il decreto legislativo 19 novembre
n. 422. Gli acronimi utilizzati sono definiti
nel corso del testo.

2. Sono servizi di trasporto pubblico regio-
nale e locale (TPRL) i servizi di trasporto col-
lettivo di persone e di merci, con esclusione
del trasporto di merci pericolose, nocive e in-
quinanti, effettuati con modalità terrestre, ma-
rittima, lacuale e aerea, che si svolgono inte-
ramente o prevalentemente nel territorio re-
gionale collegando non più di due regioni con
offerta indifferenziata a tariffe prestabilite a
utenti anche appartenenti a particolari catego-
rie. I servizi di TPRL sono effettuati con mo-
dalità ordinarie di linea o con modalità spe-
ciali ai sensi dell’articolo 20. Non sono servi-
zi di TPRL i servizi di trasporto collettivo ri-
servati ad utenti prestabiliti risultanti da ap-
posito contratto ed esercitati con veicoli in
servizio di noleggio o con conducente ai sensi
dell’articolo 82, comma 5, lettera b), del de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.

3. Si definisce ‘‘linea’’ l’unità elementare di
TPRL individuata:
a) dai centri serviti,
b) dal percorso,
c) dal programma di esercizio,
d) dalla finalità della domanda di trasporto

prevalentemente soddisfatta.
4. Si definisce ‘‘rete’’ l’insieme di più linee

tra loro connesse in uno o più centri, caratte-
rizzate da sostanziale omogeneità della do-
manda di trasporto verso uno o più poli di at-
trazione ed effettuate anche tramite integra-
zione di diversi modi di trasporto.

5. Si definisce ‘‘bacino’’ l’insieme di più
reti aventi in comune i poli di attrazione.

6. I servizi di TPRL si distinguono:
1) in relazione al modo del trasporto, in:
a) automobilistici, effettuati su strada con

veicoli a trazione meccanica;
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b) tramviari, effettuati con veicoli a guida
vincolata su sede fissa promiscua;

c) filoviari, effettuati su strada con veicoli a
trazione elettrica alimentazione esterna a
mezzo linea aerea o altro sistema;

d) metropolitani, effettuati con veicoli a gui-
da vincolata su sede fissa protetta e con
frequenti fermate;

e) ferroviari, effettuati con veicoli a guida
vincolata su sede fissa protetta con esclu-
sione dei servizi ferroviari di interesse na-
zionale individuati con decreto del Mini-
stero dei trasporti e della navigazione ai
sensi dell’articolo 3 del d.lgs. 422/1997;

f) marittimi, effettuati con imbarcazioni o
navi per cabotaggio nell’ambito regiona-
le, con esclusione dei servizi di collega-
mento di terminali ferroviari;

g) lacuali, effettuati con imbarcazioni o navi
nei laghi;

h) aerei, effettuati con aeromobili nell’ambi-
to della regione;

i) altri, effettuati con modi diversi da quelli
elencati ai punti precedenti;

2) in relazione alle caratteristiche della do-
manda di trasporto, in:
a) ordinari, per il trasporto di viaggiatori,

anche appartenenti a particolari categorie,
per esigenze di mobilità a carattere conti-
nuativo;

b) stagionali, per trasporto di viaggiatori in
determinati periodi dell’anno;

c) gran turismo, per trasporto di viaggiatori
con veicoli ‘‘gran turismo’’ per prevalenti
esigenze di turismo a carattere ricorrente;

d) occasionali, per trasporto di viaggiatori
con finalità a carattere temporaneo con-
nesse a predeterminati eventi particolari,
di durata non superiore a un mese.

7. servizi automobilistici si distinguono:
1) in relazione alle caratteristiche dell’am-
biente in cui si svolgono e della domanda di
mobilità, in:
a) urbani, se si svolgono nell’ambito di cen-

tri urbani senza soluzione di continuità
abitativa e con frequenti fermate;

b) suburbani, se collegano più aggregati ur-
bani con brevi percorsi e frequenti ferma-
te;

c) interurbani, se collegano più centri con

percorsi senza frequenti fermate;
2) in relazione all’ambito amministrativo in
cui si svolgono, in:
a) comunali, se collegano centri appartenenti

allo stesso comune, anche con percorsi in-
teressanti, senza fermate, territori di co-
muni limitrofi;

b) provinciali o metropolitani, se collegano
centri appartenenti alla stessa provincia o
città metropolitana, anche con percorsi in-
teressanti, senza fermate, territori di pro-
vince o regioni finitime;

c) interprovinciali, se collegano centri ap-
partenenti a più province, anche con per-
corsi interessanti senza fermate, territori
di regioni finitime;

d) interregionali, se collegano centri apparte-
nenti anche ad una regione finitima, con
prevalenza di percorso nella regione Pu-
glia.

TITOLO II
COMPETENZE E RISORSE

Art. 3
(Ripartizione delle competenze)

1. I Comuni esercitano le funzioni di pro-
grammazione e di amministrazione, con
esclusione di quelle che richiedono l’eserci-
zio unitario a livello regionale di cui al com-
ma 3, dei servizi di trasporto pubblico auto-
mobilistici, tramviari e filoviari compresi nei
propri ambiti territoriali.

2. Le Province e ove istituita, la città me-
tropolitana esercitano le funzioni di program-
mazione e di amministrazione, con esclusione
di quelle che richiedono l’esercizio unitario a
livello regionale di cui al comma 3, dei servi-
zi di trasporto pubblico automobilistici, tram-
viari, filoviari e lacuali compresi nei propri
ambiti territoriali.

3. La Regione esercita le funzioni di pro-
grammazione e di amministrazione dei servizi
di trasporto pubblico locale con qualsiasi mo-
dalità esercitati, non attribuiti agli enti locali
al sensi dei commi 1 e 2 e non dichiarati di
interesse nazionale ai sensi dell’articolo 3 del
d.lgs. 422/1997, nonchè le seguenti funzioni
che richiedono l’esercizio unitario a livello
regionale:
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a) individuazione degli obiettivi generali di
programmazione dei servizi di trasporto
mediante la redazione del piano regionale
trasporti;

b) definizione dei servizi minimi di cui
all’articolo 5 e ripartizione delle risorse
sulla base dei criteri di cui all’articolo 4;

c) programmazione degli investimenti nel
settore del trasporto, tramite gli accordi di
programma di cui all’articolo 9 ed i pro-
grammi regionali degli investimenti di cui
all’articolo 10;

d) determinazione delle tariffe minime ai
sensi del titolo VI della presente legge;

e) definizione dei criteri di aggiudicazione
delle gare per l’affidamento dei servizi di
TPRL;

f) definizione dei compiti degli enti affidanti
ai sensi dell’articolo 25;

g) definizione dei criteri per a quantificazio-
ne degli importi a compensazione dei ser-
vizi di trasporto e per la loro revisione an-
nuale;

h) definizione dei criteri per la quantificazio-
ne degli organici del personale occorrente
per l’effettuazione dei servizi di trasporto;

i) definizione dei criteri per la riduzione
dell’inquinamento derivante dal trasporto
nell’ambito delle linee guida e dei princi-
pi quadro stabiliti dallo Stato ai sensi
dell’articolo 4 del d.lgs. 422/1997;

l) concessioni per la gestione delle infra-
strutture ferroviarie di interesse regionale,
ai sensi dell’articolo 105, lettera h), del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;

m) vigilanza generale sull’esercizio dei servi-
zi di TPRL e monitoraggio degli indicato-
ri di efficienza, efficacia e qualità dei ser-
vizi stessi;

n) esercizio dei poteri sostitutivi di cui
all’articolo 26.

4. Le Province e la città metropolitana pos-
sono delegare le funzioni di programmazione
e di amministrazione dei servizi di competen-
za agli enti locali intercomunali costituiti ai
sensi della legge 31 gennaio 1994, n. 97 e
dell’articolo 25 della l. 142/1990 e compresi
nei propri ambiti territoriali, osservando i
principi di cui all’articolo 4, comma 3, della
l. 59/1997 ed in particolare quello di sussidia-

rietà e di adeguatezza.
5. La Regione, fatte salve le funzioni che

richiedono l’esercizio unitario a livello regio-
nale, delega agli enti locali le funzioni di pro-
grammazione e di amministrazione agli stessi
non attribuite ai sensi dei commi 1 e 2, osser-
vando i principi di cui all’articolo 4, comma
3, della l. 59/1997 e in particolare quello di
sussidiarietà e di adeguatezza. La delega è di-
sposta in favore dell’ente locale nel cui ambi-
to risiede la quota prevalente dei cittadini in-
teressati alla mobilità soddisfatta dai servizi
delegati.

Art. 4
(Ripartizione delle risorse)

1. A decorrere dall’esercizio 1999 la Regio-
ne costituisce annualmente nel proprio bilan-
cio un fondo regionale trasporti (FRT) desti-
nato all’esercizio e agli investimenti nel set-
tore del TPRL, alimentato dalle risorse trasfe-
rite dallo Stato ai sensi del d.lgs. 422/1997 e
da risorse proprie.

2. Il FRT è articolato nei seguenti capitoli
di spesa del bilancio regionale:
a) interventi per l’esercizio dei servizi auto-

mobilistici, tramviari, filoviari e lacuali,
finanziato con risorse proprie sulla base
degli oneri relativi ai servizi minimi di
cui all’articolo 5 e del tasso programmato
di inflazione;

b) interventi per l’esercizio dei servizi ferro-
viari e metropolitani, finanziato con le ri-
sorse trasferite dallo Stato alla Regione ai
sensi dell’articolo 20 del d.lgs. 422/1997,
per i servizi di cui agli artt. 8 e 9 del me-
desimo decreto legislativo;

c) interventi per l’esercizio dei servizi marit-
timi e aerei, finanziato con risorse proprie
e con eventuali risorse trasferite dallo Sta-
to per i servizi di cui all’articolo 10 del
d.lgs. 422/1997;

d) interventi per gli investimenti nel settore
dei servizi di cui alla lettera a), finanziato
con risorse regionali, statali o comunita-
rie;

e) interventi per gli investimenti nei settori
di cui alle lettere b) e c), finanziato con ri-
sorse regionali, statali o comunitarie;
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f) interventi a compensazione degli oneri
per il rilascio di agevolazioni o gratuità di
viaggio sui servizi di trasporto pubblico
regionale e locale, finanziato con risorse
regionali.

3. Il fondo di cui alla lettera a) del com-
ma 2, detratte le risorse per l’esercizio del-
le funzioni in capo alla Regione, è ripartito
dalla Giunta regionale fra gli enti locali a
copertura degli oneri dei servizi minimi di
cui all’articolo 5 attribuiti alla competenza
di ciascun ente locale ed è revisionato an-
nualmente con i criteri di cui all’articolo
21. Le risorse regionali sono erogate di
norma trimestralmente entro il trimestre a
cui si riferiscono o, in caso di esercizio o
gestione provvisoria del bilancio regionale,
in acconti mensili entro il mese a cui si rife-
riscono, da conguagliare successivamente
all’approvazione del bilancio regionale. Gli
enti locali iscrivono annualmente nei pro-
pri bilanci somme destinate ai servizi di
trasporto pubblico non inferiori alle risor-
se trasferite dalla Regione. (1)

Art. 5
(Servizi minimi)

1. La Giunta regionale determina, con le
modalità di cui al comma 2, i servizi minimi
di TPRL, come definiti all’articolo 16 del
d.lgs. 422/1997, con l’obiettivo di realizzare
livelli di servizi sufficientemente rapportati
alla effettiva domanda di trasporto. In parti-
colare, i servizi minimi di trasporto interurba-
no non possono comprendere servizi per i
quali sia accertata una utilizzazione media in-
feriore a dieci viaggiatori per corsa se trattasi
di servizi automobilistici di linea, trenta viag-
giatori per corsa se trattasi di servizi ferrovia-
ri. I servizi minimi di trasporto urbano posso-
no riguardare esclusivamente i Comuni con
popolazione superiore a quindicimila abitanti
risultanti dall’ultimo censimento ufficiale,

fatti salvi i Comuni minori già dotati di servi-
zi di trasporto urbano alla data di entrata in
vigore della presente legge, e la loro percor-
renza annua chilometrica è rapportata alla
loro popolazione nella misura massima che si
ottiene elevando al quadrato il numero degli
abitanti diviso per cento. La predetta misura è
maggiorata del 70 per cento per i Comuni ca-
poluoghi di provincia e di un numero di chi-
lometri pari al numero degli abitanti per gli
altri Comuni con popolazione superiore a cin-
quantamila abitanti. Le eventuali eccedenze
dei servizi urbani esistenti rispetto ai suddetti
parametri sono arrobite in un periodo plurien-
nale stabilito dalla Giunta regionale.

1 bis. Per i comuni insulari con meno di
quindicimila abitanti la Giunta regionale
può derogare alla disposizione di cui al
comma 1. (2)

2. Per la determinazione dei servizi minimi
l’Assessore regionale ai trasporti elabora una
proposta e indice apposita conferenza dei ser-
vizi, ai sensi degli artt. 14 e seguenti della
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive mo-
dificazioni, alla quale sono invitati, con pre-
avviso minimo di trenta giorni tramite lettera
raccomandata:
a) le Province, i Comuni capoluogo le rap-

presentanze regionali dell’UPI,
dell’ANCI e dell’UNCEM, ai fini dell’in-
tera con gli enti locali di cui all’articolo
16, comma 2, del d.lgs. 422/1997;

b) le associazioni dei consumatori che comu-
nichino all’Assessorato regionale traspor-
ti la loro presenza sul territorio regionale;

c) le organizzazioni sindacali confederali e
federali del settore del trasporto;

d) le associazioni delle imprese di trasporto
di persone presenti sul territorio regiona-
le;

e) la società Ferrovie dello Stato.
I soggetti invitati fanno pervenire le pro-

prie osservazioni e proposte entro il termine
di trenta giorni dalla data della conferenza.

(1) Comma così modificato dalla l.r. 32/99, art. 15, comma 1.

(2) Comma così aggiunto dalla l.r. 32/99, art. 15, comma 2.
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Nei successivi novanta giorni la Giunta regio-
nale, tenendo conto delle osservazioni e pro-
poste pervenute per quanto compatibili con
gli obiettivi della programmazione regionale
e con le disponibilità del bilancio regionale,
adotta provvedimento di preliminare determi-
nazione dei servizi minimi di TPRL, che sot-
topone all’esame della competente Commis-
sione consiliare permanente. La Commissione
consiliare esprime il proprio parere entro il
termine di quarantacinque giorni dalla forma-
le richiesta. Il parere della Commissione con-
siliare è vincolante nel caso che l’intesa con
gli enti locali non sia stata raggiunta con le
modalità di cui all’articolo 14 bis, comma 2,
della l. 241/1990. Decorso il predetto termine
di quarantacinque giorni, la Giunta regionale
adotta in ogni caso il provvedimento di defi-
nitiva determinazione dei servizi minimi.

5. La determinazione dei servizi minimi
può essere effettuata separatamente per
ciascun modo di trasporto e resta in vigore
fino a nuova determinazione o modifica, da
effettuare con le modalità di cui al comma
2. (3)

Art. 6
(Servizi aggiuntivi)

1. Le Province, i Comuni e le Comunità
montane queste ultime nel caso di esercizio
associato di servizi comunali ai sensi dell’ar-
ticolo 11, comma 1, della legge 31 gennaio
1994, n. 97, possono istituire, nell’ambito
delle proprie competenze, servizi di trasporto
aggiuntivi a quelli definiti ai sensi del prece-
dente articolo 5, con oneri a totale carico dei
propri bilanci e previa intesa con la Regione
ai fini della compatibilità con gli obiettivi
della programmazione regionale.

2. L’intesa di cui al comma 1 è espressa
dalla Giunta regionale nel termine massimo
di quarantacinque giorni dalla data di acquisi-
zione della formale richiesta, decorso il quale
si prescinde dall’intesa.

3. Per l’istituzione di servizi aggiuntivi ai
sensi del comma 1 gli enti locali possono uti-
lizzare, oltre alle risorse proprie quelle attri-
buite dalla Regione ai sensi dell’articolo 4,
comma 3, che risultino disponibili dopo
l’espletamento delle gare di cui all’articolo
18 per la concessione dei servizi minimi o per
ristrutturazioni riduttive dei servizi minimi di
competenza, anche con trasformazioni in ser-
vizi speciali ai sensi dell’articolo 20.

TITOLO III
PROGRAMMAZIONE

Art. 7
(Piano regionale trasporti)

1. Il piano regionale trasporti (PRT) è il do-
cumento programmatico generale della Re-
gione rivolto a realizzare sul proprio territo-
rio, in armonia con gli obiettivi del piano na-
zionale trasporti e degli altri documenti pro-
grammatici interregionali, un sistema equili-
brato del trasporto delle persone e delle merci
in connessione con i piani di assetto territo-
riale e di sviluppo socio-economico. Il PRT è
aggiornato di norma ogni cinque anni, salvo
diverse indicazioni rivenienti dall’Osservato-
rio per la mobilità di cui all’articolo 27.

2. Il PRT è articolato per bacini e per reti
nelle varie modalità del trasporto, sia di per-
sone che di merci, e definisce in particolare:
a) l’organizzazione generale dei servizi di

trasporto e delle relative infrastrutture;
b) i criteri di mantenimento, riduzione o sop-

pressione degli obblighi di servizio pub-
blico di cui all’articolo 2 del regolamento
(CEE) n. 1191/69;

c) i criteri di individuazione del modo del
trasporto pubblico che ottimizzi l’effi-
cienza economica, l’efficacia trasportisti-
ca e la salvaguardia ambientale nel rispet-
to del principio del minimo costo per la
collettività di cui all’articolo 3 del regola-
mento (CEE) n. 1191/69;

(3) Comma così sostituito dalla l.r. 32/99, art. 15, comma 3.
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d) i criteri di integrazione modale e tariffaria
dei servizi;

e) i criteri di individuazione e misurazione
degli indicatori di qualità dei servizi;

f) i criteri per la riduzione della congestione
e dell’inquinamento ambientale;

g) i criteri per l’eliminazione delle barriere e
lo sviluppo della mobilità dei soggetti di-
sabili;

h) il sistema di monitoraggio dei servizi di
trasporto.

3. L’Assessorato regionale ai trasporti, av-
valendosi anche di consulenti esterni di com-
provata esperienza nel settore, predispone la
proposta di PRT tenendo conto della pro-
grammazione degli enti locali e in particolare
dei piani di bacino predisposti dalle Province
ai sensi dell’articolo 11.

4. La proposta di PRT di cui al comma 3 è
preventivamente approvata dalla Giunta re-
gionale e quindi trasmessa al Consiglio regio-
nale per la definitiva approvazione. Con
uguale procedura sono approvate le varianti
al PRT La proposta e le approvazioni possono
riguardare anche singoli piani settoriali.

Art. 8
(Piano triennale dei servizi)

1. Il piano triennale dei servizi (PTS), re-
datto ai sensi dell’articolo 14 comma 3, del
d.lgs. 422/1997 e nell’ambito degli obiettivi
del PRT, è articolato in piani settoriali e inter-
settoriali e definisce:
a) l’insieme dei servizi istituiti, con indica-

zione dei servizi minimi di cui all’articolo
5 e degli eventuali servizi aggiuntivi isti-
tuiti dagli enti locali ai sensi dell’articolo
6;

b) l’organizzazione dei servizi con indivi-
duazione delle reti e dei bacini di cui
all’articolo 2 e degli enti locali rispettiva-
mente competenti ai sensi dell’articolo
18, comma 6;

c) i servizi speciali ai sensi dell’articolo 20;
d) le risorse destinate all’esercizio dei servi-

zi minimi e la loro attribuzione agli enti
rispettivamente competenti;

e) le risorse destinate agli investimenti ai
sensi degli artt. 9 e 10;

f) le integrazioni modali e tariffarie disposte
ai sensi del titolo VI della presente legge.

2. Il PTS e le sue varianti sono approvati
dalla Giunta regionale, previa conferenza dei
servizi indetta con le modalità dell’articolo 5,
comma 2, e sentite le competenti Commissio-
ni consiliari, anche con separati provvedi-
menti riguardanti singoli piani settoriali. Per i
servizi automobilistici il PTS è approvato en-
tro il 30 giugno 2000.

Art. 9
(Accordi di programma per gli

investimenti)

1. Nell’ambito degli obiettivi definiti dal
PRT la Regione promuove con gli enti locali,
con le imprese di trasporto pubblico e con
soggetti di diritto privato accordi di program-
ma per investimenti nel settore della mobilità
delle persone e delle merci, che individuano
in particolare:
a) gli investimenti da realizzare, con priorità

per quelli riguardanti l’intermodalità e la
salvaguardia dell’ambiente;

b) i soggetti coinvolti e i foro compiti;
c) le risorse necessarie a carico della Regio-

ne e quelle a carico degli altri enti e sog-
getti privati coinvolti;

d) i tempi di realizzazione e il periodo di va-
lidità;

e) le sanzioni in caso di inadempienze degli
enti e dei soggetti privati coinvolti.

2. Gli accordi di programma di cui al com-
ma 1 sono promossi dall’Assessore ai traspor-
ti che indice apposita conferenza dei servizi
ai sensi della l. 241/1990 e successive modifi-
cazioni. Gli accordi di programma sono ap-
provati dalla Giunta regionale sentita la com-
petente Commissione consiliare permanente e
previa ratifica da parte degli organi collegiali
degli enti locali interessati.

3. Gli enti locali possono sottoscrivere con
le imprese di trasporto pubblico accordi di
programma per la realizzazione di investi-
menti finalizzati alla riduzione della conge-
stione nei centri urbani. Detti accordi possono
prevedere, nella fase di realizzazione degli in-
vestimenti, il riconoscimento alle imprese di
trasporto di compensazioni economiche dei
maggiori oneri connessi alla congestione.
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Art. 10
(Programmi regionali di investimenti con

risorse vincolate)

1. La Giunta regionale, sentita la Commis-
sione consiliare competente, approva, su pro-
posta dell’Assessore ai trasporti, programmi
regionali di investimenti finanziati con risor-
se regionali, statali o comunitarie vincolate
all’acquisto di veicoli, attrezzature e tecnolo-
gie per l’esercizio dei servizi di TPRL, stabi-
lendo criteri e modalità di assegnazione dei
contributi da accordare ai soggetti gestori. I
contributi sono riconosciuti nella misura mas-
sima dell’85 per cento del costo riconosciuto
ammissibile per gli investimenti, al netto di
IVA.

2. Sulla base dei programmi di cui al
comma 1 la Giunta regionale rilascia alle
imprese di trasporto un preliminare affida-
mento di contributo fissando un termine
non inferiore a sei mesi per la sua validità,
decorso il quale può disporre la revoca o il
riaffidamento del contributo anche ad al-
tra impresa. L’erogazione dei contributi è
disposta, previa dimostrazione degli inve-
stimenti effettuati entro il termine di vali-
dità, nella misura massima dell’85 per cen-
to della spesa sostenuta, al netto di IVA, e
comunque entro il limite ammissibile. (4)

3. Sui beni acquistati con i contributi di cui
al comma 1 e destinati ai servizi automobili-
stici sono stabiliti i seguenti vincoli per la du-
rata di dieci anni a decorrere dalla data di ero-
gazione dei contributi:
a) divieto di uso diverso da quello dei servi-

zi di TPRL;
b) alienazione subordinata alla preventiva

autorizzazione della Giunta regionale, ac-
cordabile previa restituzione alla Regione
di una quota del prezzo di vendita calco-
lata nel rapporto fra il contributo regiona-
le e la spesa sostenuta.
L’impresa alienante è esonerata dalla re-

stituzione della predetta quota, che si tra-
sferisce a favore dell’impresa acquirente,
nel caso in cui quest’ultima eserciti servi-
zi di TPRL in Puglia e assuma a proprio
carico i vincoli gravanti sul bene alienato.
Il prezzo di vendita Vx viene stabilito con
la seguente formula in funzione degli anni
x decorsi dalla data di acquisto del bene,
sulla base del valore Vo, a momento della
alienazione, del medesimo bene nuovo o
di altro equivalente:
Vx = Vo (1-0,18x+0,009x2), per x minore
di 10 anni;

c)  nel caso di perdita accidentale del pos-
sesso di beni acquistati con il contributo
regionale, non imputabili a calamità natu-
rali, il soggetto beneficiario del contributo
deve restituire alla Regione una somma
pari alla quota di cui alla lettera b).

4. Sui beni acquistati con i contributi di cui
al comma 1 e destinati a servizi non automo-
bilistici la Giunta regionale stabilisce vincoli
analoghi a quelli del comma 3 rapportati alla
durata fisica ed economica dei medesimi
beni.

5. Sono ammissibili ai contributi di cui al
comma 1 gli autobus acquistati per l’esercizio
di servizio di TPRL interamente con risorse
dei soggetti gestori e immatricolati dopo l’en-
trata in vigore della legge 18 giugno 1998, n.
194 e sino a tutto il 31 dicembre 1999. (5)

Art. 11
(Piani provinciali di bacino)

1. I piani provinciali di bacino (PPB) defi-
niscono in dettaglio:
a) i programmi di esercizio con relativi orari

dei servizi minimi di cui all’articolo 5 di
competenza provinciale, di quelli aggiun-
tivi ai sensi dell’articolo 6 e di quelli spe-
ciali autorizzati ai sensi articolo 20;

b) le risorse destinate ai servizi di cui alla
lettera a);

(4) Comma così modiifcato dalla l.r. 32/99, art. 15, comma 4, lett. a).

(5) Comma così aggiunto dalla l.r. 32/99, art. 15, comma 4, lett. b).
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c) le integrazioni modali e tariffarie disposte
ai sensi del titolo VI della presente legge;

d) i servizi interurbani per la mobilità dei
soggetti disabili ai sensi dell’articolo 26,
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n.
104 e dell’articolo 13 della legge regiona-
le 18 marzo 1997, n. 10.

2. I PPB sono preventivamente esaminati
in apposita conferenza dei servizi indetta
dall’Assessore provinciale ai trasporti con le
modalità di cui all’articolo 5, comma 2, e
sono approvati dal Consiglio provinciale, pre-
via intesa con la Regione. L’intesa è espressa
dalla Giunta regionale sulla base della com-
patibilità con la programmazione regionale
entro il termine massimo di quarantacinque
giorni dall’acquisizione della formale richie-
sta, decorso il quale si prescinde dall’intesa.

3. Le varianti del PPB sono approvate dalla
Giunta provinciale con le medesime modalità
del comma 2.

Art. 12
(Piani urbani del traffico)

1. I piani urbani del traffico (PUT) sono
adottati, ai sensi dell’articolo 36 del d.lgs.
285/1992, dai Comuni di cui al decreto del
Ministero lavori pubblici 2 gennaio 1996.

2. I Comuni di cui al comma 1 trasmettono
preventivamente il PUT da adottare alla Re-
gione e alla Provincia competente che ne ve-
rificano la rispondenza alla propria program-
mazione esprimendo parere non vincolante
nel termine di quarantacinque giorni, decorso
il quale si prescinde dal parere.

3. I PUT definiscono i servizi urbani per la
mobilità dei soggetti disabili ai sensi dell’ar-
ticolo 26, comma 3, della l. 104/1992 e
dell’articolo 13 della l.r. 10/1997.

TITOLO IV
GESTIONE DEI SERVIZI

Art. 13
(Obiettivi generali)

1. La Regione persegue, nella organizza-
zione gestionale dei servizi di TPRL, i se-
guenti obiettivi:
a) introdurre elementi di periodico raffronto

concorrenziale tra i soggetti erogatori dei
servizi al fine di conseguire il progressivo
superamento degli assetti monopolistici;

b) ridurre e, ove risulti possibile in relazione
alle caratteristiche dei servizi offerti e alle
situazioni del mercato, sopprimere gli ob-
blighi di servizio pubblico e le relative
compensazioni ai sensi dei regolamenti
(CEE) n. 1191/69 e n. 1893/91;

c) separare istituzionalmente i compiti di
programmazione e amministrazione da
quelli di produzione dei servizi;

d) incentivare le integrazioni modali e tarif-
farie dei servizi e le forme associative ge-
stionali che migliorino l’efficienza, l’effi-
cacia e la qualità dei servizi offerti.

2. La Regione può partecipare solo con
quote minoritarie a società o consorzi per la
gestione di servizi di TPRL.

Art. 14
(Forme di gestione)

1. I servizi di TPRL, ai sensi delle disposi-
zioni degli articoli 22 e 25 della l. 142/1990 e
dell’articolo 18 del d.lgs. 422/1997 sono ge-
stiti nelle seguenti forme:
a) in economia direttamente dall’ente locale

competente, quando il complesso dei ser-
vizi di trasporto risulti di modeste dimen-
sioni, individuabili in un numero di addet-
ti non superiore a venticinque unità;

b) per affidamento diretto degli enti locali
competenti a:
1) aziende speciali costituite ai sensi
dell’articolo 22, comma 3, lettera c), della
l. 142/1990 e consorzi costituiti ai sensi
dell’articolo 25 o trasformati ai sensi
dell’articolo 60 della medesima l.
142/1990;
2) società per azioni o a responsabilità li-
mitata che risultino costituite ai sensi
dell’articolo 22, comma 3, lettera e), della
l. 142/1990, come modificato e integrato
dall’articolo 12 della legge 23 dicembre
1992, n. 498 e dall’articolo 17, comma
58, della l. 127/1997;

c) per concessione da parte della Regione o
dell’ente locale competente ai sensi
dell’articolo 22, comma 3, lettera b) della
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l. 142/1990 e degli artt. 17 e 18 della pre-
sente legge;

d) per autorizzazione, limitatamente ai servi-
zi speciali di cui all’articolo 20.

Art. 15
(Gestioni in economia)

1. Le gestioni in economia di cui all’artico-
lo 14, lettera a), sono disciplinate da regola-
menti approvati dagli enti locali competenti
che definiscono in particolare:
a) i servizi offerti, con indicazione dei pro-

grammi di esercizio;
b) le tariffe del trasporto;
c) il materiale rotabile in dotazione;
d) le risorse destinate dall’ente gestore a co-

pertura dei disavanzi e a compensazione
di minori entrate per eventuali agevola-
zioni tariffarie accordate.

2. I Comuni dotati di gestioni in economia
di servizi di trasporto pubblico con numero di
addetti superiore a venticinque unità dispon-
gono la cessazione delle medesime gestioni
entro il termine del 31 dicembre 2002. A tal
fine i predetti Comuni, ove non intendano
concedere a terzi con le procedure concorsua-
li di cui all’articolo 18, i servizi in economia,
possono in alternativa affidarli direttamente a
società costituite ai sensi dell’articolo 22, let-
tera e), della l. 142/1990 per un periodo non
superiore a tre anni, decorso il quale i servizi
devono essere riaffidati in concessione con le
procedure concorsuali. Decorso il termine del
31 dicembre 2002, cessa ogni intervento con-
tributivo regionale per investimenti in favore
delle predette gestioni in economia non anco-
ra trasformate. In ogni caso, i relativi servizi
potranno essere considerati nei servizi minimi
di cui all’articolo subordinatamente all’acqui-
sizione nel bilancio regionale delle relative ri-
sorse già a carico dei bilanci comunali.

3. Alle gestioni in economia di cui al com-
ma 2 è fatto divieto di ampliamento dei bacini
in cui sono esercitati i servizi alla data di en-
trata in vigore della presente legge, intenden-
dosi per bacino l’area geografica in cui si
svolgono i servizi gestiti in economia.

Art. 16
(Gestioni in affidamento diretto)

1. Le gestioni in affidamento diretto di cui
all’articolo 14, lettera b), devono essere rego-
late da contratti di servizio stipulati entro il
termine del 30 giugno 2000, con i contenuti
di cui all’articolo 21, tra gli enti locali affi-
danti ed i soggetti affidatari.

2. Alle gestioni in affidamento diretto è fat-
to divieto di ampliamento dei bacini in cui
sono esercitati i servizi alla data di entrata in
vigore della presente legge. È vietata l’istitu-
zione di nuove gestioni in affidamento diretto
da parte degli enti locali anche per servizi già
esercitati in altre forme. L’inosservanza delle
predette disposizioni comporta l’esclusione
dai servizi minimi di cui all’articolo 5 dei ser-
vizi affidati in ampliamento o con nuove ge-
stioni in affidamento diretto.

3. Nel caso in cui le esistenti gestioni in af-
fidamento diretto producano per due anni
consecutivi disavanzi di esercizio eccedenti i
corrispettivi contrattuali per almeno il 10 per
cento, è fatto obbligo agli enti locali compe-
tenti di concedere a terzi, previa revisione dei
contratti in essere, quote dei servizi già affi-
dati alle gestioni medesime. Dette quote, indi-
viduate in rapporto all’entità complessiva dei
servizi affidati sulla base della percentuale di
eccedenza dei disavanzi gestionali rispetto ai
corrispettivi, sono concesse con le procedure
concorsuali di cui all’articolo 18 e con pre-
scrizione di integrazione tariffaria con i re-
stanti servizi in affidamento. L’inosservanza
della predetta disposizione comporta l’esclu-
sione dai servizi minimi di cui all’articolo 5
dei servizi affidati per la quota percentuale
come sopra determinata.

4  Ai sensi dell’articolo 18, comma 3, del
d.lgs. 422/1997, la Regione e gli enti locali,
allo scopo di incentivare il riassetto organiz-
zativo delle gestioni in economia, delle azien-
de speciali o dei consorzi, possono affidare
per un periodo transitorio i servizi già gestiti
nelle predette forme direttamente a società
per azioni o a cooperative, anche tra i dipen-
denti, derivanti dalla trasformazione delle
predette gestioni in economia, aziende specia-
li o consorzi. Il periodo transitorio ha la dura-
ta massima di tre anni a decorrere dalla data
della trasformazione, che comunque non deve
avvenire in data posteriore al 31 dicembre
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2000. La medesima disposizione si applica
nei confronti delle società già costituite con
la partecipazione della Regione e degli enti
locali, per le quali il periodo transitorio de-
corre dal 1o gennaio 2001. Decorso il periodo
transitorio di affidamento diretto, i servizi de-
vono essere affidati in concessione con le
procedure concorsuali di cui all’articolo 18.

Art. 17
(Concessioni per la gestione di servizi di
trasporto e di infrastrutture ferroviarie)

1. La concessione è l’atto amministrativo
con il quale l’ente concedente conferisce la
propria facoltà di erogare servizi di trasporto
pubblico o di gestire infrastrutture ferrovarie
ad un soggetto di diritto privato dotato di per-
sonalità giuridica, regolandone il rapporto
con il contratto di servizio di cui all’articolo
21.

2. Le concessioni sono rilasciate dalla Re-
gione o dall’ente locale, secondo le compe-
tenze ai sensi dell’articolo 3 e dell’articolo
18, comma 6, a soggetti dotati di personalità
giuridica in possesso dei requisiti di idoneità
morale finanziaria e professionale previsti
dalla vigente normativa e individuati con le
procedure concorsuali di cui al citato articolo
18.

3. Le concessioni di servizi di TPRL sono:
a)  provvisorie, quando sussistono necessità

di verifica dell’interesse pubblico del ser-
vizio o altre motivazioni connesse all’in-
dividuazione delle reti di cui all’articolo
18, comma 6, della durata non superiore
ad un anno, revocabili in ogni tempo e ro-
rogabili eccezionalmente per non più di
tre volte;

b) definitive, della durata di nove anni, ele-
vabile a quaranta anni per i servizi metro-
politani, ferroviari e marittimi di cui
all’articolo 2, comma 6, punto 1).

4. Le concessioni per la gestione delle in-
frastrutture ferroviarie di interesse regiona-
le sono rilasciate dalla regione ai sensi
dell’articolo 105, lettera h), del d.lgs.
112/1998 e sono provvisorie o definitive,
con durate pari a quelle di cui al comma 3,
lettere a) e b).

Art. 18
(Procedure per il rilascio delle

concessioni)

1. Le concessioni per la gestione di servizi
di TPRL o di infrastrutture ferroviarie sono
rilasciate dagli enti competenti a seguito di
espletamento di gara pubblica con procedura
ristretta ai sensi dell’articolo 12, lettera b),
del d.lgs. 158/1995. Per le concessioni prov-
visorie è ammessa la procedura negoziata pre-
ceduta dalla pubblicazione del bando ai sensi
dell’articolo 11 del d.lgs. 158/1995. Alle gare
pubbliche per il rilascio delle concessioni in-
dicate nel presente comma possono partecipa-
re ai sensi del combinato disposto dei decreti
legislativi 17 marzo 1995, n. 157 e 24 luglio
1992, n. 358, imprese appositamente e tempo-
raneamente raggruppate.

2. L’ente concedente istituisce proprio si-
stema di qualificazione delle imprese concor-
renti, ai sensi dell’articolo 15 del d.lgs.
158/1995, stabilendo in particolare i seguenti
requisiti:
a) somma dei valori della produzione risul-

tanti dagli ultimi due bilanci, comprensivi
delle contribuzioni in conto esercizio, non
inferiore all’eventuale importo posto a
base di gara o, in assenza, all’ammontare
delle retribuzioni annue del personale oc-
corrente per la gestione di servizi di tra-
sporto o di infrastruttura ferroviaria in
gara;

b) per i servizi di trasporto automobilistico,
quantità complessiva dei servizi in gara e
di quelli eventualmente già dal soggetto
concorrente non superiore ai sensi dell’ar-
ticolo 23, al 20 per cento dei servizi auto-
mobilistici di TPRL della Puglia.

3. L’aggiudicazione è fatta con il criterio
dell’offerta più vantaggiosa, ai sensi dell’arti-
colo 24, lettera b) del d.lgs. 158/1995, indivi-
duata sulla base di elementi di valutazione
prestabiliti dall’ente concedente in apposito
capitolato speciale di appalto, con particolare
riferimento ai seguenti aspetti:
a) economico, per la valutazione, con pun-

teggio decrescente nell’ordine:
1) del ribasso sull’importo a base di gara,
se previsto a compensazione di obblighi
di servizio pubblico;
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2) dell’offerta di servizi di trasporto ag-
giunti a quelli in gara;
3) dell’impegno ad effettuare, a richiesta
dell’ente concedente nel periodo di durata
della concessione, eventuali servizi di tra-
sporto aggiuntivi a quelli in gara senza
maggiori oneri per l’ente concedente;
4) dell’impegno a sub concedere, ai sensi
dell’articolo 19, quote di servizi ad even-
tuali precedenti gestori dei servizi in gara;

b) qualitativo, per la valutazione, con pun-
teggio decrescente nell’ordine:
1) delle eventuali certificazioni di qualità
conseguite per servizi di trasporto pubbli-
co già esercitati;
2) delle caratteristiche qualitative dei ser-
vizi offerti, con particolare riferimento,
per aggiudicazione di servizi di trasporto,
all’anzianità di costruzione dei veicoli da
utilizzare, alle loro eventuali dotazioni
per la confortevolezza del viaggio e per il
trasporto di disabili;
3) della eventuale dotazione di impianti
fissi utili all’esercizio dei servizi in gara;
4) dell’eventuale offerta al pubblico di
servizi complementari a quello del tra-
sporto;
5) del sistema di informazione al pubblico
dei servizi offerti.
Ai fini dell’aggiudicazione, ai sopra indi-
viduati aspetti economico e qualitativo
sono attribuiti punteggi complessivamen-
te uguali. Nel caso che non sia previsto
importo a base di gara si prescinde dalla
lettera a), punto 1). A parità di punteggio
ha titolo preferenziale, nell’ordine:
1) il soggetto che già gestisce, in tutto o
in quota prevalente, il complesso dei ser-
vizi in gara;
2) nel caso di servizi di trasporto ferrovia-
rio, il soggetto titolare della concessione
per la gestione della infrastruttura ferro-
viaria.

4. Ai sensi dell’articolo 25 del d.lgs.
158/1995 sono da considerare anomale le of-
ferte con ribassi percentuali che superano il
limite di anomalia di cui al decreto Ministero
dei lavori pubbici del 18 dicembre 1997 non-
chè, limitatamente alle gare relative a servizi
esistenti con trasferimento del personale ad-

detto, il limite dei 10 per cento dell’importo a
base di gara.

5. L’eventuale importo posto a base di gara
per la gestione di servizi di TPRL è quantifi-
cato nella misura massima del disavanzo
standardizzato riferito alla gestione ottimale
dei servizi da affidare, calcolato come diffe-
renza tra:
a) il costo ottimale di produzione dei servizi

calcolato sulla base di parametri standard
di rigorosa ed efficiente gestione;

b) i ricavi presunti del traffico, assunti non
inferiori all’importo ottenuto moltiplican-
do il costo economico standardizzato per
il rapporto tra ricavi e costi stabilito
dall’ente affidante ai sensi dell’articolo
21, comma 2, o del maggiore importo va-
lutato sulla base della presumibile doman-
da di trasporto, comunque non inferiore a
prestabiliti livelli minimi del coefficiente
di occupazione dei veicoli.

I criteri di calcolo dei disavanzi standardiz-
zati dei servizi di TPRL sono stabiliti dalla
Giunta regionale per ciascuna modalità del
trasporto, sentite le rappresentanze regionali
dell’UPI, dell’ANCI dell’UNCEM, delle or-
ganizzazioni sindacali di categoria e delle as-
sociazioni delle imprese di trasporto di perso-
ne presenti sul territorio regionale. Nelle con-
cessioni di servizi per i quali l’ente conceden-
te individua un rapporto tra ricavi e costi su-
periore ad uno, l’ente medesimo ha diritto ad
una compartecipazione ai ricavi in quota par-
te prestabilita, esigibile anche in forma antici-
pata; in tal caso, il criterio di aggiudicazione
della gara di cui al comma 3 tiene conto del
correlato aspetto economico.

6. Le concessioni definitive dei servizi di
TPRL sono rilasciate per ciascuna rete, come
definita all’articolo 2, comma 4, sulla base
delle competenze di cui all’articolo 3. Nel
caso di reti di servizi automobilistici, tram-
viari o filoviari interessanti territori di più
enti locali, l’ente locale concedente viene in-
dividuato dalla Giunta regionale, sentiti gli
enti interessati, sulla base della prevalenza
delle residenze dei cittadini interessati all’of-
ferta di trasporto della rete medesima. Ove
non sia rilevabile alcuna prevalenza di inte-
resse, la concessione della rete viene rilascia-
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ta dalla Giunta regionale.
7. Le reti sono individuate dalla Giunta re-

gionale in sede di approvazione del PTS di
cui all’articolo 8 e delle sue varianti, tenendo
conto dell’assetto della domanda di trasporto
e dei raggruppamenti comunali nei sistemi lo-
cali del lavoro definiti dall’ISTAT. Le reti in-
teressanti servizi ferroviari di competenza re-
gionale comprendono gli eventuali servizi au-
tomobilistici sostitutivi e quelli aventi esclu-
siva finalità  di adduzione di traffico alle sta-
zioni ferroviarie.

8. Nell’ambito della concessione rilasciata
per una rete di servizi automobilistici, l’ente
competente, in relazione a sopravvenute va-
riazioni della domanda di trasporto, può di-
sporre previa conferenza dei servizi a cui par-
tecipano i soggetti di cui all’articolo 5, com-
ma 2, e secondo le modalità previste nel con-
tratto di servizio:
a) trasformazioni dei servizi concessi in ser-

vizi speciali ai sensi dell’articolo 20;
b) modifiche incrementative o riduttive dei

programmi di esercizio dei servizi mede-
simi;

c) servizi aggiuntivi che interessino centri e
percorsi compresi nella rete e non interfe-
riscano con servizi di altre reti in conces-
sioni.

Le istituzioni di nuovi servizi non corri-
spondenti ai requisiti di cui alle lettere b) e c)
sono disposte dagli enti competenti, previa
approvazione delle necessarie varianti dei
propri piani, con rilascio di nuove concessio-
ni secondo le procedure concorsuali di cui al
presente articolo.

9. Ogni provvedimento modificativo o isti-
tutivo di servizi di trasporto pubblico deve es-
sere comunicato dall’ente competente alla
Regione entro il termine di quindici giorni
dalla sua adozione. L’inosservanza della pre-
detta disposizione comporta le sanzioni di cui
all’articolo 33.

Art. 19
(Sub concessioni)

1. Il soggetto gestore dei servizi di TPRL
in concessione o in affidamento diretto, può
dare in sub concessione, previa autorizzazio-

ne dell’ente concedente o affidante nei cui
confronti rimane comunque unico responsabi-
le quote di servizi complessivamente non su-
periori al 20 per cento dei servizi gestiti ad
altri soggetti dotati dei requisiti di idoneità
morale, finanziaria e professionale previsti
dalla vigente normativa. I soggetti sub con-
cessionari sono individuati dal soggetto sub
concedente tramite le procedure concorsuali
di cui all’articolo 18, preferendo, a parità di
altre condizioni, i precedenti geston operanti
nel bacino interessato. È ammessa la trattati-
va privata previa valutazione di almeno tre
offerte per compensazioni annue inferiori a
200 milioni di lire, al netto di IVA.

2. L’eventuale compensazione è determina-
ta con i criteri di cui all’articolo 18, comma 5.

Il sub concedente stipula con il sub conces-
sionario apposito contratto di servizio con i
contenuti di cui all’articolo 21, per quanto ap-
plicabili.

3. Il sub concedente ha facoltà di cedere al
sub concessionario, anche con contratto di
franchising, autobus o impianti di sua pro-
prietà nelle forme più opportune a pattuirsi,
fermi restando i vincoli eventualmente gra-
vanti sugli stessi ai sensi della legge regiona-
le 19 marzo 1982, n. 13 e dell’articolo 10 del-
la presente legge.

4. È facoltà dell’ente concedente o affidan-
te procedere alla revisione della compensa-
zione del contratto di servizio con il soggetto
sub concedente quando le percorrenze chilo-
metriche dei servizi sub concessi superano il
5 per cento delle percorrenze chilometriche
dei servizi concessi o affidati.

5. La sub concessione cessa al cessare per
qualsiasi causa della concessione o affida-
mento diretto, nonchè per inadempienze del
sub concessionario ai sensi dell’articolo 22
comma 2 senza riconoscimento di alcun in-
dennizzo. La sub concessione non instaura al-
cun titolo preferenziale per il rilascio di altre
concessioni, sub concessioni o autorizzazioni
ai sensi dell’articolo 20.

Art. 20
(Autorizzazioni di servizi speciali)

1. Sono definiti servizi speciali i servizi au-
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tomobilistici di trasporto collettivo di persone
esercitati con modalità diverse da quelle ordi-
narie di linea e con tariffe anche difformi da
quelle stabilite al titolo VI della presente leg-
ge, che abbiano carattere integrativo e non
concorrenziale nei confronti dei servizi di li-
nea. Sono servizi speciali:
a) i servizi occasionali di cui all’articolo 2,

comma 6, punto 2), lettera d);
b) i servizi atipici effettuati con autobus di

noleggio per il trasporto  particolari cate-
gorie di utenti per esigenze di lavoro, di
studio, commerciali, di ricreazione o turi-
stiche, su relazioni o in periodi privi di
servizi di linea;

c) i servizi a chiamata, effettuati su percorsi
fissi o variabili con prenotazione da parte
degli utenti per esigenze di trasporto in
aree a domanda debole;

d) i servizi di taxi collettivo, effettuati su
percorsi fissi in ambiente urbano o subur-
bano;

e) i servizi di trasporto collettivo, finalizzati
ad utilizzare autoveicoli della categoria
M1 ad uso privato per soddisfare modeste
esigenze di trasporto a carattere continua-
tivo o periodico.

2. I servizi speciali di cui al comma 1
sono autorizzati dall’ente competente ai
sensi dell’articolo 4 a soggetti di diritto pri-
vato dotati di personalità giuridica che ne
facciano domanda e siano in possesso dei
requisiti previsti dalla vigente normativa
per l’esercizio di autoservizi di linea e non
di linea, previa conferenza dei servizi alla
quale partecipano i soggetti di cui all’arti-
colo 5, comma 2, indetta per le finalità di
cui all’articolo 35, comma 4, lettera a). (1)

3. Per i servizi di trasporto pubblico automo-
bilistico dei quali sia accertata una utilizzazione
media inferiore a dieci viaggiatori per corsa, e
fatto obbligo all’ente competente di disporne la
trasformazione in servizi speciali, stabilendone
le modalità di effettuazione. L’ente competente
può delegare al soggetto gestore dei servizi da

trasformare la facoltà di rilasciare sub auto-
rizzazione ad altro soggetto. Valgono in tal
caso le disposizioni stabilite per le sub con-
cessioni dall’articolo 19.

4. Le autorizzazioni di cui al comma 2 han-
no durata non superiore a tre anni e sono re-
golate da contratti di servizio con i contenuti
dell’articolo 21, per quanto applicabili. I con-
tratti di servizio possono prevedere compen-
sazioni a carico del soggetto autorizzante. In
tal caso il soggetto autorizzato è individuato
con le procedure concorsuali previste per le
sub concessioni con preferenza, a parità di al-
tre condizioni e limitatamente alla fase di pri-
ma attuazione della durata di un anno a de-
correre dalla data di entrata in vigore della
presente legge a soggetti titolari di licenze di
noleggio o di taxi ai sensi delle disposizioni
dell’articolo 14, comma 4, del d.lgs.
422/1997.

5. I servizi speciali occasionali di cui al
comma 1, lettera a), sono autorizzati dall’ente
competente senza previsione di compensazio-
ni, senza obbligo di conferenza dei servizi né
di stipula del contratto di servizio.

6. Ogni provvedimento autorizzativo di
servizi speciali deve essere comunicato
dall’ente competente alla Regione entro il ter-
mine di quindici giorni dalla sua adozione.
L’inosservanza della predetta disposizione
comporta le sanzioni di cui all’articolo 33.

TITOLO V
DISPOSIZIONI GENERALI PER

L’ESERCIZIO DEI SERVIZI

Art. 21
(Contratti di servizio)

1. L’esercizio dei servizi di TPRL per affi-
damento diretto o per concessione o per auto-
rizzazione, fatta eccezione per i servizi occa-
sionali di cui all’articolo 20, comma 1, lettera
a), è subordinato alla preventiva stipula del
contratto di servizio che regola sinallagmati-
camente i rapporti tra il soggetto affidante ed

(6) Comma così integrato dalla l.r. 32/99, art. 15, comma 5.
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il soggetto gestore. I contratti di servizio han-
no durata non superiore a tre anni e sono pro-
rogabili fino alla scadenza del provvedimento
di affidamento diretto o di concessione. I con-
tratti sono stipulati prima dell’inizio del loro
periodo di validità con un anticipo, per i ser-
vizi ferroviari, di almeno sette mesi al fine di
consentire la definizione degli orari nazionali.
I contratti che prevedono importi a compen-
sazione di oneri per obblighi di servizio pub-
blico ai sensi dei regolamenti (CEE) n.
1191/69 e n. 1893/91 devono avere garanzia
di copertura nei bilanci annuali e poliennali
degli enti affidanti.

2. I contratti di servizio devono prevedere
il progressivo incremento del rapporto ‘‘r’’ tra
ricavi del traffico e costi operativi dei servizi
fino al raggiungimento, a decorrere dal 1o

gennaio 2000, di un valore non inferiore a
0,35 stabilito dall’ente affidante. L’ente affi-
dante, in relazione a particolari caratteristiche
dei servizi e della domanda di trasporto, può
concedere proroga del suddetto termine sino a
non oltre il 1o gennaio 2003 ai soggetti gesto-
ri che alla data del 1o gennaio 2000 non ab-
biano conseguito per il rapporto ‘‘r’’ il valore
minimo di 0,35 a condizione che:
a) abbiano conseguito nell’ultimo biennio un

incremento del rapporto ‘‘r’’ non inferiore
a 0,04;

b) adottino e trasmettano all’ente affidante
un piano di risanamento gestionale che
consenta il raggiungimento del valore mi-
nimo di 0,35 alla data del 1o gennaio
2003.

In forza delle predette disposizioni le com-
pensazioni contrattuali non possono annual-
mente superare l’importo ottenuto moltipli-
cando il costo ottimale di cui all’articolo 18,
comma 5, lettera a), per il fattore (l - r).

3. Ai fini del calcolo del rapporto ‘‘r’’ di cui
al comma 2 i costi operativi dei servizi com-
prendono tutti i costi connessi alla produzio-
ne dei servizi offerti, al lordo di IVA, con
esclusione di eventuali oneri finanziari rive-
nienti da passività pregresse e dei costi di in-
frastruttura per ammortamenti di impianti di
fermata o di interscambio nonchè, per i servi-
zi ad impianti fissi, dei costi di ammortamen-
to, di gestione e di manutenzione degli im-

pianti medesimi. I ricavi del traffico com-
prendono, al lordo di IVA:
a) i ricavi diretti e indiretti del traffico e

quelli connessi ad eventuali servizi com-
plementari a quelli del trasporto;

b) le eventuali compensazioni accordate dal-
la Regione o dagli enti locali per agevola-
zioni tariffarie disposte ai sensi dell’arti-
colo 32;

c) le eventuali compensazioni attribuite con
gli accordi di programma sottoscritti dagli
enti locali ai sensi dell’articolo 9, comma
3;

d) limitatamente ai servizi ferroviari, le capi-
talizzazioni per ricostruzioni o grandi ri-
parazioni del materiale rotabile.

4. Gli importi a compensazione dei contrat-
ti di servizio, compatibilmente con le disponi-
bilità dei bilanci degli enti affidanti e con la
disposizione di cui al comma 2, sono soggetti
a revisione annuale in misura percentuale in-
dividuata con l’applicazione del metodo de-
nominato transfer cap. I criteri applicativi del
metodo transfer cap sono stabiliti dalla Giun-
ta regionale con l’obiettivo di conseguire li-
velli ottimali di produttività delle imprese e
incentivare il miglioramento della qualità dei
servizi, sentite le rappresentanze regionali
dell’UPI, dell’ANCI, dell’UNCEM, delle
associazioni delle imprese di trasporto e
delle organizzazioni sindacali. La misura
percentuale della revisione annuale non può
comunque superare il tasso programmato di
inflazione, salvo eventuale conguaglio nel
caso che il tasso effettivo di inflazione si
discosti da quello programmato per oltre il
35 per cento.

5. I contratti di servizio sono redatti sulla
base di uno schema predisposto dalla Giunta
regionale con i contenuti di cui all’articolo
19, comma 3, del d.lgs. 422/1997 e definisco-
no in particolare:
a) il periodo di validità, comunque non su-

periore a tre anni, individuato dalla data
di inizio e da quella di scadenza;

b) i servizi di trasporto oggetto del contratto,
individuati con i programmi di esercizio e
relativi orari, nonchè gli eventuali servizi
offerti aventi carattere complementare a
quello del trasporto;
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c) le caratteristiche qualitative minime dei
servizi offerti, in termini di età manuten-
zione, confortevolezza e pulizia dei veico-
li, nonchè di rispetto della carta dei servi-
zi;

d) le tariffe adottate per il trasporto, le loro
variazioni secondo le disposizioni del ti-
tolo VI ed il rapporto tra ricavi e costi sta-
bilito dall’ente affidante ai sensi del com-
ma 2 del presente articolo;

e) l’eventuale importo a carico dell’ente affi-
dante, o del soggetto sub affidante ai sen-
si degli artt. 19 e 20, assunto a base per la
compensazione degli obblighi di servizio
pubblico, le modalità della sua erogazione
e quelle di revisione annuale ai sensi del
comma 4 del presente articolo;

f) le modalità di revisione dell’importo di
cui alla lett. e) in caso di sub concessioni,
trasformazioni in servizi speciali, modifi-
che incrementative o riduttive dei pro-
grammi di esercizio o servizi aggiuntivi ai
sensi dell’articolo 18, comma 8;

g) gli adempimenti obbligatori a carico del
gestore nei confronti del soggetto affidan-
te, della clientela e del personale dipen-
dente per il rispetto dei contratti di lavoro
e dei livelli occupazionali, nonchè le ga-
ranzie che devono essere prestate dal ge-
store medesimo, con particolare riferi-
mento alla disponibilità del fondo per il
trattamento di fine rapporto lavoro del
personale dipendente, annualmente riva-
lutato ai sensi della vigente legislazione;

h) le sanzioni in caso di mancata osservanza
dei rapporti contrattuali o di mancato ri-
spetto della carta dei servizi;

i) le modalità di proroga del contratto fino
alla cessazione dell’affidamento per sca-
denza o revoca o decadenza dell’affida-
mento medesimo;

l) la regolazione dei rapporti alla cessazione
dell’affidamento, in particolare per quan-
to riguarda il trasferimento del personale
dipendente e dei veicoli all’eventuale
nuovo soggetto subentrante nella gestio-
ne, secondo le disposizioni di cui all’arti-
colo 24, fermo restando che nessun inden-
nizzo compete al concessionario o affida-
tario alla scadenza del provvedimento di

affidamento o in caso di decadenza ai sen-
si dell’articolo 22;

m) l’obbligo di rendicontazione delle risul-
tanze gestionali secondo modalità stabili-
te dalla Giunta regionale;

n) il foro competente per eventuali contro-
versie.

6. I contratti riguardanti servizi di trasporto
ferroviario devono considerare separatamente
le compensazioni attribuite per l’esercizio del
trasporto e quelli per la gestione o per l’uso
dell’infrastruttura ferroviaria.

7. Gli eventuali disavanzi gestionali delle
imprese di trasporto non coperti dalle com-
pensazioni contrattuali restano a carico delle
imprese medesime, fermo restando quanto
previsto dall’articolo 22, comma 2, lettera f).

8. Per la Regione i contratti di servizio
sono sottoscritti dall’Assessore ai trasporti.

Art. 22
(Revoca, decadenza, cessione)

1. Ogni affidamento diretto o concessione
o autorizzazione di servizi rilasciato ai sensi
della presente legge dall’ente competente può
essere revocato dall’ente medesimo prima
della sua scadenza con provvedimento moti-
vato da sopravvenuta accertata carenza di
pubblico interesse o da esigenze di riorganiz-
zazione connesse agli obiettivi della program-
mazione. In tal caso l’ente competente può
disporre un equo indennizzo in favore del
soggetto titolare dell’affidamento revocato
pari al valore del capitale dei veicoli utilizzati
per i servizi revocati, al netto degli ammorta-
menti effettuati alla data della revoca e degli
eventuali contributi pubblici in conto capita-
le, e comunque non superiore all’entità delle
eventuali compensazioni pattuite per la durata
del contratto, detratte quelle già erogate.

2. Il soggetto gestore di servizi di trasporto
pubblico in affidamento diretto o concessione
o autorizzazione incorre nella decadenza
quando:
a) venga a perdere il requisito di idoneità

morale o finanziaria o professionale;
b) non inizi il servizio alla data fissata nel

contratto o ne dismetta anche in parte
l’esercizio senza preventiva autorizzazio-
ne dell’ente concedente;

120               Bollettino                Ufficiale della Regione Puglia - n. 49 suppl. del                                 14-4-2000                   



c) non ottemperi alle disposizioni dell’ente
affidante;

d) non osservi gli obblighi derivanti da leg-
gi, regolamenti, contratti di lavoro o clau-
sole contrattuali;

e) ceda a terzi, in qualsiasi forma, i servizi
affidati o quote parti di essi senza la pre-
ventiva autorizzazione dell’ente compe-
tente;

f) denunci disavanzi gestionali non coperti
dagli eventuali corrispettivi contrattuali
per più di due esercizi consecutivi.

La pronuncia di decadenza deve essere pre-
ceduta da due successive diffide intimate
dall’ente affidante al soggetto gestore ed è
operativa dalla scadenza del termine stabilito
nell’ultima diffida. La decadenza non attri-
buisce alcun diritto di indennizzo al soggetto
dichiarato decaduto.

3. I soggetti titolari di concessioni o di au-
torizzazioni di servizi di trasporto possono
cedere altro soggetto giuridico il titolo posse-
duto, entro il periodo della sua validità. A tal
fine il soggetto cedente ed il soggetto cessio-
nario richiedono la preventiva autorizzazione
alla cessione dell’ente competente che, verifi-
cato il possesso da parte del cessionario dei
requisiti di idoneità morale, finanziaria e pro-
fessionale previsti dalla vigente legislazione,
stabilisce modalità e condizioni della cessio-
ne. La cessione decorre dalla data della stipu-
lazione del contratto.

4. Nel caso di fusione anche per incorpora-
zione, di più soggetti titolari di concessioni o
autorizzazioni, si applicano le disposizioni
del comma 3.

5. Nel caso di improvvisa dismissione di
servizi in concessione l’ente concedente, pre-
via nuova verifica della pubblica utilità dei
servizi dismessi, può assicurare la continuità
degli stessi per il tempo strettamente necessa-
rio ad espletare le procedure concorsuali di
cui all’articolo 18, comunque non superiore a
dodici mesi, mediante contratti temporanei di
servizio con altri concessionari di servizi li-
mitrofi.

6. I provvedimenti adottati dagli enti locali
ai sensi dei commi 1, 2, 3, 4 e 5 devono esse-
re comunicati alla Regione entro quindici
giorni dalla loro adozione. L’inosservanza

della predetta disposizione comporta le san-
zioni di cui all’articolo 33.

Art. 23
(Norme a garanzia della concorrenza e

della trasparenza)

1. I provvedimenti di affidamento diretto di
concessione o di autorizzazione di servizi di
trasporto non instaurano alcun diritto di
esclusività o titolo di preferenza per il rilascio
di qualsivoglia altro provvedimento relativo
agli stessi servizi o ad ulteriori servizi, anche
limitrofi.

2. Nella gestione dei servizi automobilistici
nessun soggetto giuridico, di diritto pubblico
o privato, può superare la quota percentuale
del 20 per cento dei servizi di trasporto pub-
blico di linea regionale e locale comunque
esercitati sul territorio della regione Puglia.
La quota percentuale è valutata tenendo conto
delle eventuali quote partecipative in altri
soggetti societari gestori.

3. Nell’esercizio dei servizi di TPRL le im-
prese di trasporto possono assumere traffico
locale in tutte le fermate autorizzate dall’ente
affidante. È vietata l’imposizione, da parte
degli enti competenti all’affidamento dei ser-
vizi di TPRL, di divieti di traffico locale.

4. Ai sensi del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e successive modificazioni
ed integrazioni, le commissioni aggiudicatrici
delle gare per il rilascio di concessioni o au-
torizzazioni di servizi di TPRL sono compo-
ste esclusivamente da funzionari alle dipen-
denze di pubbliche amministrazioni e da
eventuali esperti esterni. Gli enti locali dotati
di aziende speciali o che detengono quote
partecipative in società o consorzi di gestione
di TPRL non possono designare propri fun-
zionari quali componenti delle commissioni
aggiudicatrici nelle gare a cui concorrano le
predette aziende, società o consorzi.

5. Per i servizi ferroviari, in applicazione
della direttiva 91/440 (CEE) e della disposi-
zione dell’articolo 19, comma 5, del d.lgs
422/1997, deve essere garantito alle imprese
ferroviarie il diritto di accesso alle reti ferro-
viarie di interesse regionale e locale. A tal
fine le imprese esercenti servizi ferroviari re-
gionali e locali devono provvedere a separare,
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anche soltanto sul piano della contabilità, la
gestione dell’infrastruttura ferroviaria da
quella dei servizi di trasporto. La Giunta re-
gionale stabilisce le modalità applicative del-
le disposizioni statali emanate in attuazione
delle direttive 95/18 e 95/19 (CEE), in con-
formità a quanto disposto per le ferrovie co-
munitarie dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 luglio 1998, n. 277.

6. Le imprese di trasporto hanno l’obbligo
di fornire alle associazioni dei consumatori su
loro richiesta, ogni informazione circa le mo-
dalità di svolgimento dei servizi e di consen-
tire l’accesso alla documentazione riguardan-
te gli obblighi assunti con i contratti di servi-
zio.

7. Le imprese di trasporto che esercitano
servizi di TPRL sviluppanti una percorrenza
annua superiore a 500 mila chilometri, con
qualsiasi modalità, devono adottare propria
carta dei servizi sulla base dei principi stabi-
liti dalla direttiva del 27 gennaio 1994 del
Presidente del Consiglio dei ministri e verifi-
carne periodicamente la corrispondenza con
la qualità dei servizi offerti.

Art. 24
(Subentro nella gestione dei servizi)

1. Quando la gestione di servizi di TPRL è
assegnata, per scadenza o revoca o decadenza
del provvedimento di affidamento diretto o
concessione o autorizzazione, ad un soggetto
denominato ‘‘entrante’’ diverso dal precedente
gestore, denominato ‘‘uscente’’, il personale
dipendente dal soggetto uscente e addetto ai
servizi riassegnati passa alle dipendenze del
soggetto entrante secondo la disciplina
dell’articolo 26 del regolamento allegato A
del regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148,
con obbligo di mantenimento dell’anzianità
di servizio e del contratto collettivo nazio-
nale di categoria nonché, per quanto compa-
tibili con l’organizzazione gestionale del
soggetto entrante, delle mansioni e dei trat-
tamenti economici integrativi. L’eventuale
incompatibilità è verificata tra il soggetto
entrante medesimo e le organizzazioni sin-
dacali aziendali.

2. È fatto obbligo al soggetto uscente di
trasferire al soggetto entrante il fondo per il

trattamento di fine rapporto lavoro maturato
fino al momento della risoluzione del rappor-
to di lavoro. In caso di inadempienza l’ente
affidante si avvale della garanzia contrattuale
di cui all’articolo 21, comma 5, lettera g).

3. Nel caso che il soggetto entrante suben-
tri nella gestione di quote parti dei servizi ge-
stiti dal soggetto uscente fatte salve diverse
pattuizioni, le quote di personale da trasferire
sono individuate distintamente per i settori di
amministrazione, movimento e manutenzio-
ne, in quote percentuali del personale dipen-
dente calcolate sulla base delle percorrenze
chilometriche dei servizi dismessi e di quelli
mantenuti dal soggetto uscente.

4. Il soggetto uscente ha l’obbligo di alie-
nare al soggetto entrante, che è obbligato
all’acquisto, fatte salve diverse disposizioni
dell’ente concedente, i beni acquistati con i
contributi regionali sugli investimenti e gra-
vati dai vincoli di cui all’articolo 10 della
presente legge e all’articolo 14 della l.r.
13/1982 e successive modificazioni, nella
quantità necessaria all’effettuazione dei ser-
vizi dismessi dal soggetto uscente.  Per
l’alienazione dei predetti beni valgono le
disposizioni di cui all’articolo 10, commi 3
e 4. Nel caso che il soggetto uscente inten-
da alienare anche gli altri beni funzionali
all’esercizio dei servizi, il soggetto entrante
ha diritto di prelazione per l’acquisto ai
prezzi di mercato.

Art. 25
(Compiti degli enti affidanti)

1. L’ente competente all’affidamento diret-
to o concessione o autorizzazione di servizi di
TPRL:
a) controlla periodicamente l’erogazione dei

servizi di propria competenza, sotto
l’aspetto quantitativo e qualitativo, rile-
vandone il coefficiente di utilizzazione e
la rispondenza alla carta dei servizi;

b) verifica periodicamente la permanenza
dei requisiti di idoneità morale, tecnica e
finanziaria dei soggetti gestori;

c) provvede, anche avvalendosi degli uffici
del Ministero dei trasporti, Direzione ge-
nerale della Motorizzazione civile tra-
sporti in concessione (MCTC) ai sensi
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dell’articolo 12 del d.p.r. 14 gennaio
1972, n. 5, al riconoscimento, ai fini della
sicurezza e della regolarità del servizio,
dell’idoneità dei percorsi stradali e
dell’ubicazione delle fermate, ai sensi
dell’articolo 5, ultimo comma, del d.p.r.
11 luglio 1980, n. 753 e dell’articolo 4 del
d.lgs. 422/1997;

d) autorizza, secondo direttive stabilite dalla
Giunta regionale, l’immissione e la di-
smissione di veicoli adibiti ai servizi di li-
nea in affidamento diretto o in concessio-
ne dandone comunicazione all’Assessora-
to regionale trasporti;

e) trasmette all’Assessorato regionale tra-
sporti i dati richiesti per il monitoraggio
dei servizi, nelle forme e modalità stabili-
te dall’Assessorato medesimo;

f) riscuote le tasse di concessione ed i con-
tributi di sorveglianza sulla base della vi-
gente normativa;

g) rilascia alle imprese di trasporto pubblico
che ne fanno richiesta, nulla osta a disto-
gliere occasionalmente gli autobus dai
servizi di linea di propria competenza,
nelle quantità e nei periodi compatibili
con le esigenze dei medesimi servizi di li-
nea, secondo direttive stabilite dalla
Giunta regionale;

h) autorizza il trasporto di viaggiatori in pie-
di sugli autobus interurbani adibiti ai ser-
vizi di linea di propria competenza, nel
numero massimo previsto dalla carta di
circolazione, secondo direttive stabilite
dalla Giunta regionale;

i) provvede agli adempimenti previsti dalla
vigente legislazione riguardanti il perso-
nale dipendente dalle imprese di trasporto
e in particolare:
1) determina, su richiesta e proposta
dell’impresa di trasporto, ai sensi dell’ar-
ticolo 38, del regolamento allegato A al
r.d. 148/1931 le trattenute per il risarci-
mento dei danni arrecati dal personale di-
pendente di importo superiore a lire 2 mi-
lioni, attivabile previo accertamento della
responsabilità secondo criteri stabiliti dal
dirigente del Settore trasporti dell’Asses-
sorato regionale ai trasporti;
2) determina, su richiesta e proposta

dell’azienda, l’organico del personale sul-
la base dei criteri stabiliti dalla Giunta re-
gionale.

2. Nel caso in cui un’impresa di trasporto
eserciti promiscuamente servizi di competen-
za di più enti, le funzioni di cui al comma 1,
lettera i) sono esercitate dall’ente competente
alla quota prevalente dei servizi gestiti calco-
lata sulla base delle percorrenze chilometri-
che con criteri stabiliti dalla Giunta regionale.

3. Compete alla Regione:
a) provvedere previo nulla osta ai fini della

sicurezza da parte del Ministero dei tra-
sporti, Direzione generale MCTC, all’as-
senso per l’incarico di direttore o respon-
sabile dell’esercizio ai sensi dell’articolo
90 del d.p.r. 11 luglio 1980, n. 753;

b) nominare, ai sensi dell’articolo 54 del re-
golamento allegato A del r.d. 148/1931 e
della sentenza della Corte costituzionale
n. 449 del 25 marzo 1988, i componenti
del Consiglio di disciplina, designandone
il Presidente.

4. La Regione esercita la vigilanza generale
sulla regolarità, qualità e sicurezza di tutti i
servizi di TPRL che si svolgono sul proprio
territorio, all’uopo riscuotendo i contributi di
sorveglianza nella misura stabilita dalle pro-
prie leggi per tutti i servizi di TPRL.

5. I dipendenti della Regione e degli enti
locali che esercitano funzioni di vigilanza e
controllo devono essere muniti di apposita
tessera di servizio rilasciata dall’ente dal qua-
le dipendono. Le predette tessere di servizio e
quelle rilasciate dal Ministero dei trasporti,
Direzione generale MCTC consentono la li-
bera circolazione sui servizi di TPRL per
l’espletamento delle funzioni di vigilanza e
controllo. Le tessere rilasciate dagli enti loca-
li hanno validità sui servizi di rispettiva com-
petenza.

6. Le imprese esercenti trasporto pubblico
hanno l’obbligo di esibire, a richiesta degli
incaricati alla vigilanza e controllo di cui al
comma 5, ogni documento relativo alla ge-
stione dei servizi.

Art. 26
(Poteri sostitutivi)

1. In caso di mancato o irregolare esercizio
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da parte degli enti locali delle funzioni agli
stessi conferite dalla presente legge, la Giunta
regionale, previa diffida e fissazione di un
congruo termine, dispone, con propri provve-
dimenti, specifici interventi in sostituzione
dell’ente locale inadempiente.

Art. 27
(Osservatorio per la mobilità)

1. Nell’ambito delle proprie funzioni di
programmazione e di vigilanza dei servizi di
TPRL, è istituito presso l’Assessorato regio-
nale trasporti l’Osservatorio per la mobilità,
con i seguenti compiti:
a) rilevare la mobilità regionale e i suoi pro-

cessi evolutivi;
b) individuare e monitorare i parametri di ef-

ficienza, efficacia e qualità dei servizi di
TPRL, anche in relazione al loro impatto
ambientale;

c) rilevare i livelli di produttività delle im-
prese di trasporto;

d) formulare proposte per l’individuazione
delle reti di cui all’articolo 2, comma 4;

e) verificare il grado di integrazione modale
del sistema del trasporto pubblico;

f) verificare l’efficacia degli investimenti ef-
fettuati nel settore;

g) predisporre un programma operativo per
la raccolta e l’elaborazione dei dati me-
diante appropriati sistemi informatizzati
anche al fine di corrispondere alle richie-
ste del Ministero dei trasporti per l’elabo-
razione del Conto nazionale trasporti;

h) relazionare annualmente all’Assessore re-
gionale ai trasporti, evidenziando i pro-
cessi evolutivi del settore e formulando
ogni proposta utile a migliorare l’efficien-
za, l’efficacia e la qualità del sistema del
trasporto;

i) curare la pubblicazione e la diffusione dei
dati monitorati.

2. L’Osservatorio per la mobilità si avvale
di professionalità esterne specializzate nel
settore ed esercita la sua attività in collabora-
zione con le rappresentanze regionali
dell’UPI, dell’ANCI, dell’UNCEM delle as-
sociazioni delle imprese di trasporto, delle as-
sociazioni dei consumatori e delle organizza-
zioni confederali e di categoria.

3. I soggetti gestori dei servizi hanno l’ob-
bligo di fornire all’Osservatorio per la mobi-
lità tutti i dati richiesti nei tempi e con le mo-
dalità stabilite dall’Osservatorio medesimo.
L’inosservanza della suddetta disposizione
comporta l’applicazione delle sanzioni di cui
all’articolo 33, fermo restando l’obbligo di
ottemperare.

TITOLO VI
DISCIPLINA TARIFFARIA

Art. 28
(Principi generali in materia tariffaria)

1. La Giunta regionale stabilisce, sentite le
rappresentanze regionali dell’ANCI dell’UPI,
dell’UNCEM, delle imprese di trasporto, del-
le organizzazioni sindacali confederali e fede-
rali del trasporto e delle associazioni dei con-
sumatori presenti sul territorio, le basi tariffa-
rie chilometriche minime dei servizi di tra-
sporto pubblico interurbani e i prezzi minimi
dei biglietti di corsa semplice dei servizi ur-
bani e suburbani con l’obiettivo del raggiun-
gimento del rapporto minimo tra ricavi e costi
previsto dalla vigente normativa e di promuo-
vere l’integrazione tariffaria tra i vari servizi,
con qualunque modalità esercitati e in qua-
lunque forma gestiti.

2. Le basi tariffarie sono incrementate an-
nualmente applicando il metodo del price cap
di cui all’articolo 2, comma 18, della legge 14
novembre 1995, n. 481. I criteri applicativi
del metodo del price cap sono stabiliti dalla
Giunta regionale assumendo:
a) il tasso di variazione medio dei prezzi al

consumo per le famiglie di operai e im-
piegati rilevato dall’ISTAT nell’anno pre-
cedente;

b) l’obiettivo della variazione del tasso an-
nuale di produttività delle imprese di tra-
sporto fino al raggiungimento di prefissati
livelli ottimali in un periodo almeno trien-
nale;

c) l’incentivazione del miglioramento della
qualità dei servizi.

Nel caso che l’applicazione del suddetto
metodo comporti su base annua variazioni dei
prezzi dei titoli di viaggio inferiori al 5 per
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cento, le variazioni dei prezzi possono essere
applicate su base poliennale.

3. I prezzi minimi dei titoli di viaggio dei
servizi interurbani sono commisurati alle basi
tariffarie chilometriche di cui al comma 1 con
i criteri di cui all’articolo 30. I prezzi minimi
dei titoli di viaggio dei servizi urbani e subur-
bani sono commisurati al prezzo del biglietto
di corsa semplice di cui al comma 1 con i cri-
teri stabiliti dai Comuni competenti.

4. La Giunta regionale può disporre prezzi
più alti di quelli minimi per i servizi di TPRL
interurbano. Analoga facoltà compete ai Co-
muni per servizi di propria competenza.

5. La Giunta regionale e i Comuni, secondo
le competenze di cui al comma 4, possono au-
torizzare tariffe più alte alle imprese di tra-
sporto che ne fanno richiesta allo scopo di
raggiungere, tenuto conto della elasticità del-
la domanda, il rapporto contrattualmente sta-
bilito tra ricavi e costi dei servizi. Per il rila-
scio dell’autorizzazione, le imprese di tra-
sporto devono fornire adeguate motivazioni a
sostegno della propria richiesta.

Art. 29
(Titoli di viaggio)

1. Gli utenti dei servizi di trasporto pubbli-
co sono tenuti a munirsi di valido titolo di
viaggio, a conservarlo per la durata del viag-
gio e ad esibirlo al personale dell’impresa
esercente o dell’ente di vigilanza o controllo.

2. Le imprese di trasporto sono tenute a ri-
lasciare, a richiesta degli utenti, i seguenti ti-
toli di viaggio:
a) biglietti di corsa semplice, validi per ef-

fettuare una sola corsa;
b) abbonamenti settimanali, validi per la set-

timana di convalida;
c) abbonamenti mensili, validi per il mese di

convalida;
d) abbonamenti settimanali e mensili ridotti,

validi per la settimana o mese di convali-
da, per eventuali servizi utilizzabili per
non più di cinque giorni alla settimana.

3. Le imprese di trasporto possono con pro-
prio regolamento limitare la validità degli ab-
bonamenti settimanali e mensili, ferma re-
stando la validità temporale per la settimana o

il mese di convalida, ad un numero di corse
non inferiore rispettivamente a dodici e cin-
quantadue corse, ridotte a dieci e quarantadue
corse per gli abbonamenti ridotti.

4. Le imprese di trasporto possono adotta-
re, previa autorizzazione della Regione o dei
Comuni secondo le competenze di cui all’ar-
ticolo 28, altre tipologie dei titoli di viaggio
in relazione a particolari esigenze dei servizi
gestiti.

Art. 30
(Prezzi minimi dei titoli di viaggio)

1. I prezzi minimi dei titoli di viaggio i ser-
vizi interurbani di TPRL sono calcolati con le
modalità di cui ai commi 2, 3 e 4 sulla base
della lunghezza della relazione del viaggio
corrispondente, per i servizi automobilistici,
al minor percorso stradale tra i centri serviti
indipendentemente dall’effettivo percorso dei
servizi medesimi. Le lunghezze sono assunte
con riferimento a fasce chilometriche di cin-
que chilometri fino ai cinquanta chilometri e
di dieci chilometri oltre i cinquanta chilome-
tri, assumendo la prima fascia da uno a dieci
chilometri. I prezzi sono arrotondati per ec-
cesso e per difetto, alle cinquecento lire o alle
mille lire per importi rispettivamente inferiori
o superiori a lire 10 mila. I prezzi dei titoli di
viaggio sono comprensivi di IVA.

2. I prezzi minimi dei biglietti di corsa
semplice dei servizi interurbani si calcolano
moltiplicando la base tariffaria chilometrica
stabilita ai sensi dell’articolo 28, comma 1,
per la lunghezza chilometrica massima della
fascia in cui è compresa la lunghezza della re-
lazione. Il prezzo minimo del biglietto di cor-
sa semplice è commisurato alla lunghezza di
quindici chilometri.

3. I prezzi minimi degli abbonamenti setti-
manali dei servizi interurbani si calcolano
moltiplicando la base tariffaria chilometrica
di cui all’articolo 28, comma 1, per la lun-
ghezza massima della fascia in cui è compre-
sa la relazione e per il coefficiente dodici, o il
coefficiente dieci per gli abbonamenti ridotti,
con applicazione dei seguenti sconti progres-
sivi:
a) a fino a 10 km: 20%
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b) da 11 a 20 km: 25%
c) da 21 a 30 km: 35%
d) da 31 a 40 km: 50%
e) da 41 a 50 km: 65%
f) oltre 50 km: 80%

4. I prezzi minimi degli abbonamenti men-
sili dei servizi interurbani si calcolano molti-
plicando la base tariffaria chilometrica di cui
all’articolo 28, comma 1, per la lunghezza
massima della fascia in cui è compresa la re-
lazione e per il coefficiente cinquanta, o il co-
efficiente quarantadue per gli abbonamenti ri-
dotti, con applicazione dei seguenti sconti
progressivi:
a) fino a 10 km: 30%
b) da 11 a 20 km: 40%
c) da 21 a 30 km: 50%
d) da 31 a 40 km: 60%
e) da 41 a 50 km: 75%
f) oltre 50 km: 85%

5. I ragazzi di età inferiore a dieci anni ac-
compagnati da persona adulta sono trasportati
gratuitamente.

6. Le imprese di trasporto stabiliscono con
proprio regolamento, trasmesso all’ente affi-
dante e alla Regione, le modalità per l’even-
tuale rilascio di tessere di riconoscimento per
viaggiatori in abbonamento e di titoli di viag-
gio a bordo con relativo sovraprezzo, per la
prenotazione di posti e per il trasporto di ba-
gagli e animali.

7. Le imprese di trasporto sono obbligate a
trasmettere alla Regione e ai propri enti affi-
danti le tabelle dei prezzi e delle distanze dei
titoli di viaggio rilasciati per i servizi dalle
stesse gestiti, dando tempestiva notizia delle
eventuali variazioni intervenute. Le imprese
di trasporto sono altresì tenute a dare ampia
informazione alla clientela delle tariffe appli-
cate e del regolamento di cui al comma 6.
L’inosservanza delle predette disposizioni
comporta l’applicazione delle sanzioni di cui
all’articolo 33.

Art. 31
(Sistema tariffario integrato)

1. La Regione promuove l’istituzione di un
sistema tariffario integrato che consenta
all’utente l’utilizzo di tutti i servizi di TPRL

sul proprio territorio con il pagamento di un
unico titolo di viaggio, anche con carte multi-
servizi.

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Re-
gione promuove la costituzione, anche con la
propria partecipazione, di un centro di gestio-
ne del sistema tariffario integrato, in forma
societaria o consortile con la partecipazione
delle imprese di trasporto e di altri soggetti
pubblici o privati. L’eventuale quota parteci-
pativa regionale non può superare il 30 per
cento.

3. Fino alla costituzione del centro di cui al
comma 2 la Giunta regionale ha facoltà di im-
porre integrazioni tariffarie tra più imprese di
trasporto pubblico con modalità dalla stessa
stabilite e sentite le imprese interessate.

4. Per aree a elevata diffusione abitativa la
Giunta regionale promuove, nell’ambito degli
obiettivi di cui al comma 1, sistemi tariffari
diversi da quelli di cui agli articoli 29 e 30 ri-
feriti a parametri temporali e zonali.

Art. 32
(Agevolazioni tariffarie)

1. È facoltà della Regione e degli enti loca-
li disporre agevolazioni o gratuità tariffarie in
favore di determinate categorie di utenti a
condizione che i relativi atti dispositivi prov-
vedano contestualmente a coprire i minori ri-
cavi del traffico derivanti alle imprese di tra-
sporto dalle predette agevolazioni.

2. Gli sconti sugli abbonamenti calcolati
con i criteri di cui all’articolo 30, commi 3 e
4, hanno carattere di sconti commerciali e
non costituiscono agevolazioni ai sensi del
comma 1 del presente articolo.

3. Nei limiti della disponibilità del capitolo
di spesa di cui all’articolo 4, comma 2, lettera
f), la Giunta regionale può disporre per il rila-
scio di documenti di viaggio per la circolazio-
ne gratuita sugli autoservizi di trasporto pub-
blico regionale e locale alle seguenti catego-
rie di cittadini:
a) i privi di vista per cecità assoluta o con

residuo visivo non superiore ad un deci-
mo in entrambi gli occhi con eventuale
correzione e loro eventuale accompagna-
tore, se ne e riconosciuto il diritto;

b) gli invalidi di guerra, civili di guerra e per
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servizio, iscritti alla prima, seconda e ter-
za categoria della tabella A allegata alla
legge 18 marzo 1968, n. 113 e successive
modificazioni e loro eventuale accompa-
gnatore, se ne è riconosciuto il diritto;

c) gli invalidi civili e del lavoro ed i portato-
ri di handicap certificati dall’autorità
competente, ai quali sia stata accertata
una invalidità in misura non inferiore
all’80 per cento e loro eventuale accom-
pagnatore, se ne è riconosciuto il diritto.

4. La Giunta regionale stabilisce criteri e
modalità per il rilascio dei documenti di cui
al comma 3 da parte delle imprese esercenti
servizi di TPRL sulla base della documenta-
zione prodotta dalle associazioni regionali
delle categorie aventi diritto e per le compen-
sazioni dei conseguenti minori ricavi del traf-
fico, nel limite massimo del 2 per mille dei
corrispettivi contrattuali e, comunque, nel li-
mite della disponibilità del capitolo di spesa
di cui all’articolo 4, comma 2, lettera f).

TITOLO VII
SANZIONI

Art. 33
(Sanzioni agli enti e imprese di trasporto)

1. La mancata osservanza delle disposizio-
ni della presente legge comporta l’applicazio-
ne di sanzione amministrativa pecuniaria da
lire 1 milione a lire 10 milioni a carico
dell’ente o impresa inadempiente.

2. L’importo della sanzione amministrativa
spetta all’ente competente all’accertamento
dell’infrazione, il quale può introitarne l’im-
porto mediante recupero a valere compensati-
vamente sugli eventuali corrispettivi dovuti
all’impresa sanzionata.

3. La Regione può disporre recuperi di
somme a qualsiasi titolo dovute dagli enti lo-
cali o dalle imprese di trasporto in sede di tra-
sferimenti di risorse ai medesimi enti o im-
prese.

Art. 34
(Sanzioni e indennizzi agli utenti dei

servizi)

1. Gli utenti dei servizi di trasporto pubbli-
co che all’atto dei controlli risultino sprovvi-
sti di valido titolo di viaggio sono tenuti al
pagamento, oltre che del biglietto di corsa
semplice, anche di una sanzione amministra-
tiva pecuniaria di lire 60 mila, ridotta a lire
30 mila se l’utente estingue l’illecito entro i
trenta giorni successivi a quello della conte-
stazione o della sua notifica. L’importo della
predetta sanzione amministrativa compete
all’impresa esercente il servizio.

2. Il mancato rispetto da parte degli utenti
dei servizi delle norme contenute nel regola-
mento aziendale di vettura comporta l’appli-
cazione di sanzioni amministrative pecuniarie
da lire 100 mila a lire 500 mila, ridotte al 50
per cento se l’utente estingue l’illecito entro i
trenta giorni successivi a quello della conte-
stazione o della sua notifica. L’importo della
predetta sanzione amministrativa compete
all’esercente il servizio.

3. Per l’accertamento e la contestazione
degli illeciti di cui ai commi 1 e 2 le impre-
se di trasporto abilitano i propri agenti nel-
le forme di legge. Qualora il pagamento
delle sanzioni non sia effettuato nelle forme
di cui ai commi 1 e 2, il direttore dell’im-
presa di trasporto, pubblica o privata, rice-
vuto il rapporto dell’agente che ha accerta-
to l’infrazione, è competente, ai sensi
dell’articolo 18 della legge 24 novembre (7)
1981, n. 689, ad emettere l’ordinanza-in-
giunzione con le procedure di cui al mede-
simo articolo 18.

4. Nel caso di inadempienza agli obblighi
di esercizio rivenienti dai contratti di servizio
o dalla carta dei servizi, l’impresa di trasporto
inadempiente, ferma restando l’applicazione
delle sanzioni contrattualmente previste, è te-
nuta a corrispondere un equo indennizzo agli
eventuali utenti che ne abbiano subito danno.

(7) Riferimento così rettificato dalla l.r. 32/99, art. 15, comma 6.

                    Bollettino    Ufficiale della Regione Puglia - n. 49 suppl. del                                 14-4-2000              127



I criteri di indennizzo sono stabiliti dalla
Giunta regionale d’intesa con le rappresentan-
ze dell’UPI, dell’ANCI, dell’UNCEM, delle
associazioni delle imprese di trasporto di per-
sone e delle organizzazioni sindacali.

TITOLO VIII
NORME TRANSITORIE

Art. 35
(Contratti ponte)

1. Le concessioni di servizi di trasporto
pubblico in atto alla data di entrata in vigore
della presente legge sono prorogate sino al ri-
affidamento in concessione dei servizi mede-
simi con le procedure concorsuali di cui
all’articolo 18 e comunque non oltre il 31 di-
cembre 2002. La predetta proroga è subordi-
nata alla condizione che la Regione e gli enti
locali stipulino, secondo le rispettive compe-
tenze, entro il termine perentorio del 30 giu-
gno 2000 contratti ‘‘ponte’’ di servizio con le
compensazioni di cui all’articolo 36 e con
scadenza non oltre la data del 31 dicembre
2002. Per le concessioni rilasciate con sca-
denza successiva al 31 dicembre 2002, l’ente
competente, ferma restando la facoltà di pro-
cedere al riaffidamento entro la predetta data
con le procedure concorsuali di cui all’artico-
lo 18, può prorogarne la validità per un perio-
do comunque non superiore alla scadenza del-
la concessione, previa stipula dei contratti di
servizio entro il termine del 30 giugno 2000.
Le domande di concessione avanzate prima
dell’entrata in vigore della presente legge e
ancora pendenti si intendono respinte.

2. Per i servizi in affidamento diretto gli
enti locali stipulano con le proprie aziende
speciali o consorzi, entro il termine perento-
rio del 30 giugno 2000, contratti di servizio
‘‘ponte’’, con le compensazioni di cui al arti-
colo 36, relativi ai servizi in affidamento di-
retto alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

3. Nel periodo transitorio successivo alla
stipula dei contratti ‘‘ponte’’ di cui ai commi 1
e 2 e fino alla determinazione dei servizi mi-
nimi di cui all’articolo 5 gli enti competenti
possono rilasciare concessioni provvisorie di
nuovi servizi, con oneri a proprio carico con

la procedura concorsuale negoziata di cui
all’articolo 18, comma 1. Le eventuali sub
concessioni o trasformazioni in servizi spe-
ciali dei servizi in atto e le modifiche intensi-
ficative o riduttive dei loro programmi di
esercizio sono disposte dagli enti competenti
con le modalità contrattualmente stabilite ai
sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera f).

4. In deroga alle disposizioni di cui al com-
ma 3 e nel medesimo periodo transitorio gli
enti competenti, in relazione a sopravvenute
esigenze di trasporto e previa indizione di
conferenza dei servizi con le modalità di cui
all’articolo 5, comma 2, possono rilasciare di-
rettamente, ai soggetti concessionari che ne
facciano richiesta, nuove concessioni di servi-
zi automobilistici alle seguenti vincolanti
condizioni:
a) che dalla conferenza dei servizi risulti ac-

clarato l’interesse pubblico dei servizi ri-
chiesti e l’assenza di interferenze con altri
servizi oggetto di corrispettivi;

b) che i servizi richiesti abbiano finalità di
collegamento di centri già interessati da
concessioni regolate da contratto con il
soggetto richiedente;

c) che l’ente concedente provveda conte-
stualmente ad equivalenti riduzioni delle
percorrenze chilometriche dei servizi og-
getto di corrispettivi, da conseguire anche
su proposta del concessionario richieden-
te tramite soppressioni o ristrutturazioni
riduttive o con trasformazioni in servizi
speciali, comunque senza maggiorazione
dell’ammontare delle compensazioni con-
trattualmente stabilite.

5. Nel periodo transitorio di cui al comma
3 la Giunta regionale può disporre, anche su
proposta degli enti locali competenti, la tra-
sformazione in servizi speciali di esistenti
servizi di trasporto pubblico automobilistico
ai sensi dell’articolo 20, comma 3.

6. Per i servizi ferroviari e automobilistici
integrativi o sostitutivi di quelli ferroviari in
concessione statale alla società Ferrovie dello
Stato o ad altri soggetti, dopo il subentro allo
Stato in qualità di ente concedente ai sensi
degli articoli 8 e 9 del d.lgs. 422/1997, ferma
restando la facoltà di procedere entro il termi-
ne del 31 dicembre 2002 al riaffidamento dei
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servizi medesimi con le procedure concorsua-
li di cui all’articolo 18, può disporre la proro-
ga delle concessioni fino alla scadenza delle
concessioni statali. La proroga delle conces-
sioni è subordinata alla stipula dei contratti
‘‘ponte’’ con le compensazioni di cui all’arti-
colo 36 a carico del capitolo di spesa istituito
ai sensi dell’articolo 4, comma 2, lettera b).

7. Per i servizi ferroviari automobilistici in
gestione commissariale governativa affidati
per la ristrutturazione alla società Ferrovie
dello Stato ai sensi dell’articolo 2 della legge
23 dicembre 1996, n. 662, la Regione, dopo il
subentro allo Stato ai sensi dell’articolo 8 del
d.lgs. 422/1997, provvede, entro il termine
del 31 dicembre 2002, al rilascio delle con-
cessioni con le procedure concorsuali di cui
all’articolo 18. Fino al rilascio delle suddette
concessioni la Giunta regionale, previa stipu-
la dei contratti di servizio, può affidare alla
società Ferrovie dello Stato la gestione dei
servizi già in gestione commissariale gover-
nativa, in relazione ai modelli organizzativi di
cui all’articolo 2, comma 2, lettera b), della l.
662/1996.

8. Per il servizio elicotteristico di collega-
mento delle isole Tremiti, la Giunta regionale
può prorogare la scadenza della convenzione
di cui alla legge regionale 19 aprile 1995, n.
24 sino alla data del 31 dicembre 2002, su-
bordinatamente alla stipula di contratto ‘‘pon-
te’’ ai sensi del comma 1 entro la data del 30
giugno 2000, a decorrere dalla quale cessa il
regime di sovvenzione. L’importo assunto a
base contrattuale, a carico del capitolo di spe-
sa di cui all’articolo 4, comma 2 lettera c), è
commisurato, a parità di servizi resi, alla sov-
venzione erogata, per l’esercizio 1999 ed è
soggetto a revisione annuale ai sensi dell’arti-
colo 21, commi 2 e 4.

9. I contratti ‘‘ponte’’ stipulati da enti locali
devono essere dagli stessi enti trasmessi, in
copia conforme all’originale, all’Assessorato
regionale trasporti entro trenta giorni dalla
loro stipula. L’inosservanza della predetta di-
sposizione comporta l’applicazione delle san-
zioni di cui all’articolo 33.

Art. 36
(Servizi minimi e regime finanziario)

1. Fino all’adozione del provvedimento
della Giunta regionale di determinazione dei
servizi minimi di cui all’articolo 5 si assumo-
no come servizi minimi gli autoservizi am-
messi alla contribuzione regionale alla data di
entrata in vigore della presente legge, con
eventuale esclusione di quelli riconosciuti
dalla Giunta medesima non corrispondenti
alla domanda di mobilità di cui all’articolo
16, comma 1, del d.lgs. 422/1997. La prima
attribuzione agli enti locali delle risorse di cui
all’articolo 4, comma 2, lettera a), è effettuata
con decorrenza 1o luglio 1999 sulla base:
a) delle contribuzioni chilometriche attribui-

te ai servizi in sede consuntiva per il
1998, considerando l’incidenza delle per-
correnze ausiliarie riconosciute e gli even-
tuali effetti riduttivi connessi al progressivo
incremento del rapporto tra ricavi e costi ai
sensi dell’articolo 21, comma 2;

b) delle percorrenze riconosciute in sede
consuntiva per il 1998, considerando gli
effetti rivenienti da eventuali provvedi-
menti modificativi delle situazioni con-
cessionali che abbiano conseguito l’am-
missione alla contribuzione regionale.

2. Per i servizi automobilistici il regime
contributivo di cui alla l.r. 13/1982 e suc-
cessive modificazioni cessa con l’esercizio
1998. A decorrere dall’esercizio 1999 e fino
alla stipula dei contratti ‘‘ponte’’ gli inter-
venti finanziari in favore di ciascuna im-
presa di trasporto pubblico automobilistico
sono disposti dalla Regione e, a decorrere
dal 1o luglio 1999, dagli enti locali, secondo
le competenze di cui all’articolo 3, sulla
base delle contribuzioni chilometriche e
delle percorrenze di cui al comma 1. I pre-
detti interventi sono assunti quali importi
base dei contratti ‘‘ponte’’ che, a decorrere
dalla data della stipula, sono soggetti a re-
visione annuale con le modalità di cui
all’articolo 21, commi 2 e 4. (8)

3. Gli interventi finanziari di cui al comma

(8) Comma così modificato dalla l.r. 32/99, art. 15, comma 7.
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2 sono disposti dagli enti competenti, fino
alla stipula dei contratti ‘‘ponte’’, in favore
delle imprese interessate, in trimestralità da
erogarsi entro il trimestre di competenza pre-
via domanda delle imprese medesime corre-
data di certificazione delle percorrenze svi-
luppate dai servizi svolti.

4. Nel caso che alla scadenza dei contratti,
entro il periodo di validità delle concessioni o
affidamenti diretti, gli enti competenti non
provvedano in tempo utile agli adempimenti di
competenza per i rinnovi contrattuali, la Giunta
regionale, previa sospensione dei trasferimenti
agli enti competenti, dispone direttamente in fa-
vore dei soggetti concessionari o affidatari che
assicurano il regolare esercizio dei servizi di
trasporto, su domanda degli stessi, interventi fi-
nanziari in misura non superiore a quella corri-
spondente alle compensazioni attribuite alla
data di scadenza dei contratti, senza applicazio-
ne della revisione annuale.

5. È confermata la disposizione di cui all’ar-
ticolo 23 della legge regionale 3 giugno 1996,
n. 6 intendendosi la misura massima del 10 per
cento del contributo integrativo riferita all’am-
montare degli interventi finanziari relativi ai
servizi già in affidamento precario. La Giunta
regionale ha facoltà di prorogare la predetta di-
sposizione oltre la data del 31 dicembre 2000 e
fino alla scadenza dei contratti ‘‘ponte’’, assu-
mendo la misura massima del 5 per cento rife-
rita alle compensazioni contrattuali.

6. Per i servizi ferroviari e automobilistici
sostitutivi o integrativi di quelli ferroviari di
cui agli articoli 8 e 9 del d.lgs. 422/1997,
dopo il subentro della Regione allo Stato in
qualità di ente concedente e fino alla determi-
nazione dei servizi minimi di cui all’articolo
5 si assumono come servizi minimi quelli
considerati negli accordi di programma di cui
ai citati articoli 8 e 9 del d.lgs. 422/1997.
Nello stesso periodo transitorio le risorse ri-
spettivamente destinate ai predetti servizi,
nell’ambito delle disponibilità del capitolo di
spesa di cui all’articolo 4, comma 2, lettera b),
della presente legge, sono quantificate sulla base

della misura unitaria chilometrica assunta per
i trasferimenti dallo Stato alla Regione di cui
all’articolo 20 del d.lgs. 422/1997.

TITOLO IX
ABROGAZIONI

Art. 37
(Abrogazioni)

1. Sono abrogati: la legge regionale 23 giu-
gno 1980, n. 79 le leggi regionali 19 marzo
1982, n. 13 e 21 gennaio 1984, n. 5, la legge
regionale 5 gennaio 1985, n. 2, la legge re-
gionale 8 gennaio 1992 (9), n. 3 e l’articolo
1 della legge regionale 3 aprile 1995, n. 11,
le leggi regionali 23 gennaio 1992, n. 5 e 15
dicembre 1992, n. 17, le leggi regionali 4
maggio 1985, n. 24 e 19 aprile 1995, n. 24 la
legge regionale 5 maggio 1979, n. 29, l’arti-
colo 4 della legge regionale 31 ottobre 1995,
n. 37, l’articolo 4 della legge regionale 17
aprile 1990, n. 11 e l’articolo 12 della legge
regionale 22 dicembre 1997, n. 22 e il comma
5 dell’articolo 25 della legge regionale 17
giugno 1994, n. 21, fermi restando gli effetti
prodotti da quest’ultima disposizione sulla
contribuzione d’esercizio.

2. Le disposizioni abrogate di cui al comma 1
restano applicabili ai rapporti sorti in base alle di-
sposizioni medesime nel periodo della loro vi-
genza. In particolare, le disposizioni riguardanti
gli interventi finanziari di cui alle leggi regionali
4 maggio 1985, n. 24 e 19 aprile 1995, n. 24 re-
stano in vigore fino alla data del 30 giugno 2000
ai sensi dell’articolo 8, della presente legge.

3. Per i servizi comunali le disposizioni di
cui alla deliberazione del Consiglio regionale
8 marzo 1995, n. 999 sono abrogate con l’en-
trata in vigore della presente legge.

4. Ai sensi delle disposizioni di cui all’arti-
colo 4, comma 4, della legge 10 aprile 1981,
n. 151, a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge restano abrogate le
norme di cui ai Capi 1, II, V, VI e VII della
legge 28 settembre 1939, n. 1822.

(9) Riferimenti così rettificati dalla l.r. 32/99, art. 15, comma 8.
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Legge Regionale 25 marzo 1999, n. 14
«Proroga legge regionale 3 marzo 1998, n. 9 ‘‘Sospensione temporanea dei termini per

il rinnovo dei Consigli dei delegati dei Consorzi di Bonifica - Legge regionale 31
maggio 1980, n. 54’’»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Consorzio di Bonifica (Capitanata, Arneo e Gargano)
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LEGGE REGIONALE 25 MARZO 1999, N. 14

«Proroga legge regionale 3 marzo 1998, n. 9 ‘‘Sospensione temporanea dei termini per
il rinnovo dei Consigli dei delegati dei Consorzi di Bonifica - Legge regionale 31

maggio 1980, n. 54’’»

(Pubblicata nel BUR n. 36 del 07-04-1999)

Art. 1

1. Fino al 31 maggio 1999 i termini per il
rinnovo del Consiglio dei delegati di cui
all’art. 28 della legge regionale 31 maggio

1980, n. 54 sono sospesi.
2. Per effetto di quanto disposto al comma

1, sono prorogati i Consigli dei delegati dei
Consorzi Capitanata, Arneo e Gargano.
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Legge Regionale 30 marzo 1999, n. 15
«Disposizioni in materia di personale»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- AREF (Azienda regionale per l’equilibrio faunistico)
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LEGGE REGIONALE 30 MARZO 1999, N. 15

«Disposizioni in materia di personale»

(Pubblicata nel BUR n. 36 del 07-04-1999)

Art. 1
(Interpretazione autentica dell’art. 32

della legge regionale 4 febbraio 1997, n.
7)

1. Le disposizioni dell’art. 32, comma 2,
della legge regionale 4 febbraio 1997 (1), n.
7, in base alle quali, per i profili amministra-
tivi del quarto livello, il sesto livello costitui-
sce la qualifica funzionale immediatamente

superiore, si applicano altresì al personale
amministrativo ex Azienda regionale per
l’equilibrio faunistico (AREF) già inquadrato
nella quinta qualifica funzionale. (2)

2. La spesa complessiva di lire 37 milioni
farà carico sui capitoli di spesa n. 3020 e n.
3031 dell’esercizio finanziario 1999, mentre
per gli esercizi finanziari futuri si prevede
una spesa annuale di lire 9 milioni sempre sui
succitati capitoli di spesa.

NOTE

(1) Il testo aggiornato e coordinato della L.r. 14/98 è stato riportato nel BURP n. 36 del 7-4-1999.

(2) Vedi anche la L.r. 36/99 riportata a pag. 253.
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Legge Regionale 4 maggio 1999, n. 16.
«Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1999 e bilancio pluriennale

1999-2001»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Istituti di credito
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LEGGE REGIONALE 4 MAGGIO 1999, N. 16 (1)

«Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1999 e bilancio pluriennale
1999-2001»

(Pubblicata nel BUR n. 47 suppl. del 07-05-1999)

TITOLO I
NORME DI BILANCIO

Art. 1
(Stato di previsione delle entrate)

1. Lo stato di previsione delle entrate della
Regione Puglia per l’anno finanziario 1999,
annesso alla presente legge, è approvato in
lire 39.331.119.491.128 in termini di compe-
tenza e in lire 53.253.904.874.142 in termini
di cassa.

2. Sono autorizzati, secondo le leggi in vi-
gore, l’accertamento, la riscossione e il versa-
mento nella cassa della Regione delle impo-
ste, delle tasse e di ogni altra entrata spettante
nell’esercizio finanziario 1999.

Art. 2
(Stato di previsione della spesa)

1. Lo stato di previsione della spesa della
Regione Puglia per l’anno finanziario 1999,
annesso alla presente legge, è approvato in
lire 39.331.119.491.128 in termini di compe-
tenza e in lire 53.253.904.874.142 in termini
di cassa.

2. Il mutuo per l’importo di lire 403 miliar-
di in corso di definizione - da contrarre, ai
sensi dell’articolo 20 del decreto legge 18
gennaio 1993, n. 8, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 9 marzo 1993, n. 68, ai fini
del completamento del ripiano del residuo di-
savanzo di amministrazione al 31 dicembre
1992 di lire 1.203 miliardi e secondo le speci-
fiche modalità di cui all’articolo 15 della leg-
ge regionale 6 maggio 1998, n. 14 - viene
iscritto, in termini di sola competenza, al ca-

pitolo 0001010 dello stato di previsione della
spesa per l’esercizio finanziario 1999.

3. Per l’utilizzazione delle disponibilità fi-
nanziarie di cui al comma 2, da introitare al
capitolo 5129210 di entrata, si provvede se-
condo i criteri di cui all’articolo 14.

Art. 3
(Impegni e pagamenti delle spese)

1. È autorizzato l’impegno delle spese della
Regione per l’esercizio finanziario 1999, en-
tro il limite degli stanziamenti di competenza
definiti nello stato di previsione di cui all’ar-
ticolo 2, fatto salvo l’impegno autorizzato su-
gli esercizi futuri a norma degli articoli 60 e
61 della legge regionale di contabilità 30
maggio 1977, n. 17 e successive modificazio-
ni e integrazioni.

2. È autorizzato il pagamento delle spese
della Regione per l’esercizio finanziario
1999, entro il limite degli stanziamenti di cas-
sa definiti nello stato di previsione di cui
all’articolo 2.

Art. 4
(Codifica regionale)

1. La Ragioneria è autorizzata ad apportare
d’ufficio ogni necessaria modifica alla codifi-
ca dei capitoli di bilancio introdotta in con-
nessione con i criteri di classificazione degli
stessi per settori ed attività di intervento, ai
fini del relativo adeguamento al nuovo pro-
gramma informatico di contabilità e avuto ri-
guardo ad eventuali mutamenti negli assetti
organizzativi regionali.

NOTE

(1) Con la L.r. 32/99 riportata a pag. 232 sono state apportate variazioni ed integrazioni alla presente legge.
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Art. 5
(Quadro generale riassuntivo)

1. È approvato il quadro generale riassunti-
vo del bilancio della Regione per l’anno fi-
nanziario 1999, di cui all’allegato n. 1 alla
presente legge.

Art. 6
(Elenco spese obbligatorie)

1. Sono considerate spese obbligatorie ai
sensi della legge regionale di contabilità quel-
le descritte nell’elenco allegato n. 2 alla pre-
sente legge.

(Comma 2. rinviato)

Art. 7
(Fondo di riserva per spese obbligatorie)

1. Il fondo di riserva per spese obbligato-
rie, determinato per l’esercizio 1999 in lire 4
miliardi, è iscritto al cap. 1110010 ed è gesti-
to a termini dell’articolo 36 della legge di
contabilità regionale n. 17 del 1977 e succes-
sive modificazioni e integrazioni.

Art. 8
(Fondo di riserva per spese impreviste)

1. Il fondo di riserva per spese impreviste,
determinato per l’esercizio finanziario 1999
in lire 833 milioni 100 mila, è iscritto al cap.
1110030 ed è gestito a termini dell’articolo
37 della legge di contabilità regionale n. 17
del 1977 e successive modificazioni ed inte-
grazioni.

Art. 9
(Fondo di riserva di cassa)

1. Il fondo di riserva di cassa, determinato
per l’esercizio finanziario 1999 in lire
644.198.894.060, è iscritto al cap. 1110020
ed è gestito a termini dell’articolo 41 della
legge di contabilità regionale n. 17 del 1977.

2. La Giunta regionale è autorizzata ad atti-
vare con proprie deliberazioni le procedure di
cui al comma 3 dell’articolo 41 della legge
regionale di contabilità n. 17 del 1977.

Art. 10
(Fondo globale per il finanziamento di

leggi regionali in corso di adozione)

(Articolo 10 rinviato)

Art. 11
(Fondo per residui passivi perenti)

1. Il fondo per il pagamento dei residui di-
chiarati perenti ai fini amministrativi, deter-
minato per l’esercizio finanziario 1999 in lire
12 miliardi, è iscritto al cap. 1110045 ed è ge-
stito a termini dell’articolo 71 della legge di
contabilità regionale n. 17 del 1977.

Art. 12
(Variazioni di bilancio - Autorizzazione

alla Giunta regionale)

1. La Giunta regionale è autorizzata a di-
sporre, con proprio atto, le iscrizioni di cui
all’articolo 45, comma 1, della legge regiona-
le n. 17 del 1997 e successive modificazioni
ed integrazioni negli stati di previsione della
entrata e della spesa per l’esercizio finanzia-
rio 1999.

Art. 13
(Bilancio pluriennale)

1. A norma dell’articolo 6 e seguenti della
legge regionale n. 17 del 1977 e successive
modificazioni ed integrazioni, è approvato il
bilancio pluriennale della Regione Puglia per
il triennio 1999-2001 nel testo allegato alla
presente legge.

TITOLO II
DISPOSIZIONI PER IL RISANAMENTO

DELLA SITUAZIONE DEBITORIA

Art. 14
(Mutuo a definitivo ripiano del disavanzo

di amministrazione. Criteri di
utilizzazione)

1. Le disponibilità finanziarie provenienti
dall’attivazione del mutuo di lire 403 miliardi
in corso di definizione, da stipulare a termini

                    Bollettino    Ufficiale della Regione Puglia - n. 49 suppl. del                                 14-4-2000              137



dell’articolo 20 della legge n. 68 del 1993, e
sulla base delle condizioni di cui all’articolo
15 della legge regionale n. 14 del 1998, sono
utilizzate nel rispetto dei criteri e secondo le
modalità di cui al predetto articolo 15.

2. La prevista verifica in ordine alla corret-
ta utilizzazione delle predette risorse per le fi-
nalità per le quali il mutuo viene contratto
sarà effettuata al termine degli esercizi finan-
ziari 1999-2000 mediante apposito atto deli-
berativo da adottare da parte della Giunta re-
gionale sulla base di specifiche rilevazioni
predisposte dalla Ragioneria. La Ragioneria
provvede, a tal fine, ad attivare - per la parte
eccedente la somma necessaria al pagamento
dei debiti di bilancio sorti entro la data del 31
dicembre 1992, apposito capitolo di spesa
all’uopo istituito (1121029), dal quale prele-
vare, secondo i criteri di cui all’articolo 71,
comma 10, della legge regionale n. 17 del
1977 e successive modificazioni ed integra-
zioni, le risorse finanziarie occorrenti per la
reiscrizione, sui pertinenti capitoli di bilan-
cio, dei residui passivi perenti originati da ob-
bligazioni sorte entro la predetta data del 31
dicembre 1992.

3. Il pagamento delle annualità di ammorta-
mento e degli interessi del mutuo è garantito
dalla Regione mediante l’iscrizione nel bilan-
cio di previsione, per tutta la durata del mu-
tuo, delle somme occorrenti per l’effettuazio-
ne dei pagamenti.

4. A tal fine è autorizzata l’iscrizione nel
bilancio pluriennale, al capitolo 1122020, del-
la spesa annua del servizio di ammortamento
di lire 45 miliardi, comprensiva degli interes-
si di preammortamento, per l’anno 2000 e di
lire 40 miliardi per l’anno 2001.

5. Gli oneri di cui al comma 4 troveranno
copertura, così come previsto dall’articolo 42,
comma 6, del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, mediante vincolo sulle eroga-
zioni di spettanza regionale di cui all’articolo
3, comma 12, della legge 28 dicembre 1995,
n. 549, da attivare per mezzo di apposita dele-
gazione di pagamento rilasciata al Ministro
del tesoro dal Presidente della Regione.

6. Le spese di cui al presente articolo rive-
stono carattere obbligatorio a norma dell’arti-
colo 36, comma 3, della legge di contabilità

regionale n. 17 del 1977 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni.

Art. 15
(Mutuo relativo al consolidamento dei

debiti verso gli Istituti di credito)

1. L’annualità di ammortamento da iscrive-
re al capitolo 1121040 dello stato di previsio-
ne della spesa, derivante dalle operazioni di
consolidamento della esposizione debitoria
verso le banche per mutui diretti e indiretti,
per credito agrario e di edilizia residenziale
agevolata a valere su leggi regionali, viene
elevata a lire 233 miliardi 600 milioni al fine
di considerare il previsto consolidamento, da
definire, secondo le intese sottoscritte, attra-
verso appositi atti convenzionali aggiuntivi,
dei debiti nel settore edilizio maturati nel cor-
so del 1998 per un ammontare di lire 73 mi-
liardi 500 milioni.

2. Il competente Settore edilizia residenzia-
le provvede a predisporre il previsto atto con-
venzionale aggiuntivo di consolidamento nei
limiti, nei tempi e alle condizioni contenuti
nella convenzione principale e in conformità
con le modalità previste dall’articolo 29 della
legge regionale 5 giugno 1997, n. 16.

3. Per le finalità di cui al comma 1 e per
quelle connesse al debito in edilizia in matu-
razione negli anni 2000 e 2001, è iscritta nel
bilancio pluriennale, al capitolo 1121040,
quale rata di ammortamento, la somma di lire
240 miliardi per l’anno 2000 e di lire 250 mi-
liardi per l’anno 2001.

4. Il pagamento delle annualità di ammorta-
mento e degli interessi dei mutui è garantito
dalla Regione mediante iscrizione nel bilan-
cio di previsione, per tutta la durata del mu-
tuo, delle somme occorrenti per l’effettuazio-
ne dei pagamenti.

5. Gli oneri di cui al comma 3 troveranno
copertura, così come previsto dall’articolo 42,
comma 6, del decreto legislativo n. 446 del
1997, mediante vincolo sulle erogazioni di
spettanza regionale di cui all’articolo 3, com-
ma 12, della legge n. 549 del 1995, da attiva-
re per mezzo di apposita delegazione di paga-
mento rilasciata al Ministero del tesoro dal
Presidente della Regione in applicazione e se-
condo i criteri di cui all’articolo 3, comma 6,
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della medesima legge n. 549 del 1995.
6. Il vincolo di cui al comma 5 viene este-

so, in caso di insufficiente gettito delle eroga-
zioni relative alla accisa sulla benzina, di cui
all’articolo 3, comma 12, della legge n. 549
del 1995, alle risorse finanziarie di propria
spettanza provenienti dal fondo di compensa-
zione interregionale di cui all’articolo 42,
comma 2, del decreto legislativo n. 446 del
1997.

7. Le spese di cui al presente articolo rive-
stono carattere obbligatorio a norma dell’arti-
colo 36, comma 3, della legge di contabilità
regionale n. 17 del 1977 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni.

Art. 16
(Ricontrattazione tassi di interesse)

1. In relazione alle operazioni di rimodula-
zione e ricontrattazione delle condizioni pre-
viste nella intesa convenzionale già sottoscrit-
ta di cui all’articolo 15, in corso di definizio-
ne con gli Istituti di credito interessati, in at-
tuazione dell’articolo 17 della legge regionale
n. 16 del 1997, si provvederà ad apportare
con apposito provvedimento di Giunta regio-
nale, su parere della Commissione consiliare
permanente al Bilancio, le conseguenti varia-
zioni negli stanziamenti previsti sugli apposi-
ti capitoli di bilancio concernenti il pagamen-
to delle relative rate di ammortamento.

2. Le eventuali economie provenienti dalle
operazioni di rimodulazione di cui al comma
1 sono destinate all’incremento del fondo di
cofinanziamento dei programmi comunitari di
cui all’articolo 32 della legge regionale 3
agosto 1996, n. 6 e successive modificazioni
e integrazioni (cap. 1110050), nonché al fi-
nanziamento degli oneri per ritardati paga-
menti di cui all’articolo 17 della presente leg-
ge mediante incremento degli stanziamenti
dei capitoli 0001315, 0001316 e 0001317 del
bilancio di previsione per l’esercizio 1999.

Art. 17
(Finanziamento oneri per ritardati

pagamenti)

1. Al fine di provvedere alla liquidazione

degli oneri per ritardati pagamenti vengono
iscritte sui corrispondenti capitoli di spesa
0001315, 0001316 e 0001317 del bilancio di
previsione per l’anno 1999 le somme rispetti-
vamente di lire 2 miliardi quale quota interes-
si, di lire 2 miliardi quale quota rivalutazione
e di lire 2 miliardi quali spese procedimentali
e legali.

2. La misura degli interessi di cui al com-
ma 1 è quella stabilita dagli atti convenzionali
ovvero da provvedimenti di ingiunzione giu-
diziale.

Art. 18
(Disposizioni in materia di gestione

liquidatoria ex ERSAP)

1. Per le finalità di cui all’articolo 19 della
legge regionale n. 14 del 1998 si provvede ad
iscrivere in bilancio, al competente capitolo
0004942, la somma di lire 7 miliardi.

2. Per il medesimo scopo resta confermata
la possibilità di utilizzare le residue disponi-
bilità finanziarie derivanti dai residui di stan-
ziamento e da eventuali riduzioni per insussi-
stenza di residui passivi propri accertati sui
capitoli 111030, 111040, 111064, 111075
nonché dalle economie di bilancio al 31 di-
cembre 1998 di cui ai capitoli 0004940 e
0004942.

ALLEGATO 1

QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO
DEL BILANCIO ANNUALE

ESERCIZIO FINANZIARIO 1999

Omissis

ALLEGATO 2

ELENCO CAPITOLI RELATIVI ALLE
SPESE

OBBLIGATORIE E INDEROGABILI

Omissis
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ALLEGATO 3

FONDO GLOBALE PER IL
FINANZIAMENTO DI

LEGGI REGIONALI IN CORSO DI
ADOZIONE

(ART. 10)
CAPITOLO 1110070

Omissis

ALLEGATO 4

CAPITOLI FUORI BILANCIO 1999

Omissis

ALLEGATO 5

BILANCINO AUTONOMO 1999

Omissis

ALLEGATO 6

BILANCINO VINCOLATO 1999

Omissis
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Legge Regionale 4 maggio 1999, n. 17
«Misure di rilievo finanziario per la programmazione regionale della spesa (collegato

alla legge di bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1999 e bilancio
pluriennale 1999-2001»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- AUSL -- Invalidi civili
-- Aziende sanitarie -- Consorzi di Bonifica
-- Istituti di ricovero e cura di carat-
tere scientifico

-- Soggetti impegnati nei lavori socialmente utili

-- Amministrazioni comunali -- Soggetti attuatori di misura FERS
-- Enti di Formazione Professionale -- Amministrazioni provinciali
-- ERPT (Ente Regionale Pugliese
Trasporti)
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LEGGE REGIONALE 4 MAGGIO 1999, N. 17

«Misure di rilievo finanziario per la programmazione regionale della spesa (collegato
alla legge di bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1999 e bilancio

pluriennale 1999-2001»

(Pubblicata nel BUR n. 47 suppl. del 07-05-1999)
(Testo aggiornato della l.r. 17/99, coordinato con le modifiche ed integrazioni recate dalla l.r. 32/99)

TITOLO I
NORME IN MATERIA DI

CONTABILITÀ REGIONALE

Art. 1
(Modificazioni e integrazioni legge

regionale 30 maggio 1977, n. 17) (1)

1. All’articolo 40 della legge regionale 30
maggio 1977, n. 17 sono apportate le seguenti
modifiche:
a) al comma 1, dopo le parole ‘‘salvo quanto

disposto dai precedenti articoli’’, è ag-
giunta la seguente espressione: ‘‘nonché
dal successivo articolo 71, comma 6,’’;

b) al comma 2, dopo le parole ‘‘ ... e vicever-
sa’’, è aggiunta l’espressione ‘‘salvo quan-
to disposto dal successivo articolo 71,
comma 12’’.

2. Al comma 2 dell’articolo 71 della legge
regionale n. 17 del 1977 e successive modifi-
cazioni e integrazioni, dopo le parole ‘‘... ne-
gli stanziamenti di spesa’’, è soppressa
l’espressione ‘‘in conto capitale e’’.

3. Al comma 3 dell’articolo 71 della legge re-
gionale n. 17 del 1977 e successive modifica-
zioni e integrazioni l’espressione ‘‘in conto ca-
pitale’’ è sostituita con le parole ‘‘in annualità’’.

4. Il comma 6 dell’articolo 71 della legge
regionale n. 17 del 1977 e successive modifi-
cazioni e integrazioni è così modificato:
‘‘6. A seguito di rimodulazioni di programmi

comunitari che hanno ottenuto l’assenso
del Comitato di sorveglianza di cui
all’articolo 25 del regolamento comuni-
tario n. 2082/93 e successive modifica-
zioni e integrazioni, la Giunta regionale
può disporre con proprio atto, su parere

della Commissione consiliare al bilancio,
l’assegnazione dei connessi residui di
stanziamento a capitoli diversi rispetto a
quelli di originaria imputazione’’.

5. Al comma 8 dell’articolo 71 della legge
regionale n. 17 del 1977 e successive modifi-
cazioni e integrazioni, dopo l’espressione ‘‘I
residui delle spese in conto capitale’’ sono ag-
giunte le parole ‘‘e in annualità’’.

6. Al comma 9 dell’articolo 71 della legge re-
gionale n. 17 del 1977 e successive modifica-
zioni e integrazioni, dopo le parole ‘‘... progetti
comunitari o statali’’, è soppressa l’espressione
‘‘e a spese in conto capitale o di investimento e
in annualità oggetto di provvedimenti che ne in-
dividuano il vincolo di destinazione’’.

7. Al comma 12 dell’articolo 71 della legge
regionale n. 17 del 1977 e successive modifi-
cazioni e integrazioni, dopo le parole ‘‘...
Giunta regionale’’ è aggiunta l’espressione
‘‘da adottarsi successivamente alla ricognizio-
ne di cui agli articoli 58 e 70 della presente
legge. Il suddetto atto deliberativo deve ripor-
tare l’analitica individuazione dei singoli
provvedimenti di impegno di spesa che hanno
dato origine ai residui passivi propri di cui si
propone la riduzione o l’eliminazione’’.

8. Il comma 4 dell’articolo 82 della legge
regionale n. 17 del 1977 e successive modifi-
cazioni e integrazioni è abrogato.

9. Al comma 5 dell’articolo 82 della legge
regionale n. 17 del 1977 e successive modifi-
cazioni e integrazioni, dopo la parola ‘‘... irre-
golarità’’, è inserita la parola ‘‘contabile’’.

Art. 2
(Modificazioni legge regionale 25 gennaio

1977, n. 2) (1)

NOTE

(1) I testi degli articoli coordinati sono stati riportati nel BURP n. 47 suppl. del 7-5-1999.
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1. Al comma 3 dell’articolo 4 della legge
regionale 25 gennaio 1977, n. 2 e successive
modificazioni e integrazioni sono soppresse
le disposizioni di cui alle lettere a) e c).

Art. 3
(Fondo per il cofinanziamento dei

programmi comunitari) (1)

1. Al comma 1 dell’articolo 11 della legge
regionale 21 dicembre 1998, n. 31, dopo le
parole ‘‘... eccedenti rispetto alle spese rendi-
contate’’, sono aggiunte le parole ‘‘nonché
dalle disponibilità finanziarie rivenienti
dall’approvazione, con atto della Giunta re-
gionale, della contabilità finale a chiusura di
un programma comunitario. La Giunta regio-
nale provvede, con proprio atto, ad apportare
le conseguenti variazioni al bilancio regiona-
le’’.

2. In attuazione della delibera CIPE n. 224
del 3 dicembre 1997, tutte le somme assegna-
te alla Regione Puglia per l’attuazione del re-
golamento comunitario FEOGA n. 2085/1993
che risultano impegnate, alla data del 31 di-
cembre 1998, per le quali è accertata dal com-
petente Settore l’insussistenza delle obbliga-
zioni correlate, alimentano ai sensi dell’arti-
colo 11 della l.r. 31/1998, così come modifi-
cato dal comma 1 del presente articolo, il fon-
do per il cofinanziamento dei programmi co-
munitari istituito con l’articolo 32 della legge
regionale 3 giugno 1996, n. 6 e sono destinate
al cofinanziamento nazionale del fondo FEO-
GA.

3. I fondi assegnati alla Regione Puglia a
valere sul piano regionale di sviluppo e speci-
ficatamente destinati dal Ministero del tesoro,
bilancio e programmazione economica al co-
finanziamento dei programmi operativi comu-
nitari, impegnati alla data del 31 dicembre
1998, per i quali è accertata dal competente
Settore la insussistenza delle obbligazioni
correlate, alimentano il fondo di cui al com-
ma 2.

TITOLO II
NORME SETTORIALI FINALIZZATE
AL RISANAMENTO FINANZIARIO E

RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA

Capo I
Disposizioni in materia sanitaria

Art. 4 (2)
(Norme procedurali di impegno della

spesa in materia sanitaria)

1. Gli atti e i provvedimenti dirigenziali e
di Giunta regionale, anche di carattere pro-
grammatorio comunque incidenti sul sistema
sanitario pugliese, oltre che indicare gli
adempimenti contabili di cui alla legge regio-
nale n. 17 del 1977 e successive modificazio-
ni ed integrazioni, devono altresì contenere
l’espressa dichiarazione dei responsabili del
procedimento amministrativo che le spese de-
rivanti dagli stessi atti sono contenute nei li-
miti del fondo sanitario regionale ovvero del-
le ulteriori correlate assegnazioni statali a de-
stinazione vincolate e che non producono
oneri aggiuntivi rispetto alle assegnazioni.

2. Nelle more dell’adozione della delibera-
zione di Giunta regionale di riparto delle quo-
te del fondo sanitario regionale di parte cor-
rente alle Aziende sanitarie, le anticipazioni
mensili sono contenute nei limiti di un dodi-
cesimo delle assegnazioni dell’esercizio pre-
cedente.

Art. 5
(Norme procedurali di attuazione della
ristrutturazione della rete ospedaliera)

1. L’attivazione relativa alle nuove istitu-
zioni previste nel piano di ristrutturazione
della rete ospedaliera può avvenire dietro spe-
cifica autorizzazione della Giunta regionale
con atto da sottoporre al parere vincolante
della 1^ Commissione consiliare permanente,

NOTE

(1) I testi degli articoli coordinati sono stati riportati nel BURP n. 47 suppl. del 7-5-1999.

(2) Articolo così sostituito dalla l.r. 32/99, art. 13.
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su richiesta dell’Azienda sanitaria con appo-
sita deliberazione del Direttore generale, cor-
redata di relazione sugli effetti economici, fi-
nanziari e patrimoniali di detta attivazione. In
particolare, la relazione deve contenere la cer-
tificazione della copertura economico-finan-
ziaria,  nell’ambito del proprio bilancio, evi-
denziando il quadro di compatibilità dei prov-
vedimenti di riordino da attivare con le quote
del FSR attribuite in ciascun anno, al netto
della mobilità interregionale.

2. Il quadro di compatibilità finanziaria,
deve essere certificato da parte del Collegio
dei revisori dei conti e va accompagnato
dall’illustrazione dell’andamento della spesa
riferito, in particolare, a quelle per il persona-
le, beni e servizi, assistenza farmaceutica e
assistenza convenzionale e deve, altresì, tene-
re conto dei risultati di amministrazione e ge-
stionali così come rilevati dai conti consunti-
vi degli esercizi relativi al biennio precedente
all’esercizio finanziario decorso rispetto
all’anno di presentazione della proposta.

3. La suddetta copertura finanziaria può es-
sere dimostrata secondo le modalità di cui ai
commi 1 e 2 anche attraverso la realizzazione
di disattivazioni e/o riconversioni di posti let-
to e servizi nell’ambito della stessa Azienda
sanitaria.

4. In caso di mancata copertura finanziaria,
le richieste, che saranno inoltrate alla Regio-
ne con evidenziazione nella relazione degli
effetti economici, finanziari e patrimoniali,
possono essere prese in esame dalla Giunta
regionale, con le modalità previste dai commi
1, 2 e 3, in correlazione a disattivazioni previ-
ste in altre Aziende sanitarie e, comunque, in
coincidenza con il piano annuale di riparto
dei FSR nell’ambito del quale potranno esse-
re considerate le nuove attivazioni, in relazio-
ne alla disponibilità finanziaria regionale, ai
piani delle prestazioni, ai tetti di spesa e ai li-
miti di trasferimenti alle Aziende a carico del
FSR. In tale ipotesi il provvedimento di ripar-
to del FSR deve essere sottoposto al parere
vincolante della 1a Commissione consiliare
permanente per la parte riguardante le su in-
dicate autorizzazioni.

5. La Giunta regionale, nell’esame delle ri-
chieste e nel rilascio delle autorizzazioni,

adotta il criterio di priorità assoluta per le
nuove istituzioni direttamente correlate
all’avvio del sistema dell’emergenza sanitaria
118 e ai servizi di prevenzione.

6. Nel procedimento di autorizzazione delle
nuove attivazioni deve, comunque, essere ri-
spettata la disposizione di cui all’articolo 32,
comma 7, della legge 27 dicembre 1997, n.
449, circa l’estensione dell’obbligo del pareg-
gio di bilancio ai presidi ospedalieri delle
Aziende USL.

7. Tutti gli atti della Regione, delle Azien-
de sanitarie locali e delle Aziende ospedaliere
riguardanti l’esecuzione del piano di riordino
della rete ospedaliera, ivi compresi quelli ine-
renti le strutture sanitarie transitoriamente ac-
creditate e/o da accreditare a gestione privata,
devono conformarsi agli obiettivi del patto di
stabilità interno approvato con l’articolo 28
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, con
particolare riferimento alla riduzione del disa-
vanzo, alla garanzia del corretto impiego del-
le risorse e appropriati livelli di utilizzazione
dei servizi, al rispetto degli indicatori e para-
metri concernenti gli aspetti strutturali e orga-
nizzativi nonché al perseguimento del com-
plessivo equilibrio economico nel rispetto dei
livelli di assistenza.

8. I procedimenti di richiesta di autorizza-
zione per l’attivazione delle nuove istituzioni
contenute nel piano di riordino della rete
ospedaliera possono essere avviati dai Diret-
tori generali a condizione che sia garantito il
pareggio di bilancio per l’esercizio in corso e
che il conto consuntivo dell’esercizio prece-
dente non presenti disavanzo gestionale e
successivamente all’approvazione, da parte
della Regione, degli assetti organizzativi di
cui all’articolo 22 della legge regionale 28 di-
cembre 1994, n. 36 e all’articolo 62 della leg-
ge regionale 6 maggio 1998 n. 14, nonché se-
condo le procedure e le direttive previste dal-
la delibera di Giunta regionale n. 4268 del 23
dicembre 1998.

9. Tutte le procedure di attivazione del pia-
no di riordino ospedaliero devono essere ri-
spettate anche per le proposte gestionali rife-
ribili all’applicazione dell’articolo 4, comma
6, della legge 30 dicembre 1991, n. 412 e le
eventuali proposte gestionali attraverso costi-
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tuzioni di società miste possono essere inol-
trate alla Giunta regionale successivamente
all’approvazione di specifiche direttive da
adottarsi con delibera della Giunta regionale
previo parere vincolante delle Commissioni
consiliari 1^ e 3^, che devono esprimersi en-
tro trenta giorni.

10. Al fine del raggiungimento dell’equili-
brio tra i costi sostenuti per l’assistenza ospe-
daliera regionale e la quota percentuale asse-
gnata dal riparto annuale del FSN, la Giunta
regionale predispone un apposito piano per
obiettivi rapportato alle tipologie dei presidi,
posti letto e servizi assistenziali previsti dal
piano di riordino.

11. La Giunta regionale può esaminare
eventuali richieste attuative per le nuove isti-
tuzioni del piano di riordino solo dopo la
pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della
delibera CIPE del riparto annuale del FSN e
successivamente all’approvazione del piano
dei costi di previsione su indicato, proceden-
do all’attuazione della riduzione dell’attuale
spesa ospedaliera regionale annuale nella mi-
sura del 2 per cento per l’anno 1999, del 2,5
per cento per l’anno 2000 e del 3 per cento
per l’anno 2001.

12. I procedimenti di richiesta di autorizza-
zione per l’attivazione delle nuove istituzioni
contenute nel piano di riordino, inoltre, pos-
sono essere avviati, fermo restando il rispetto
di tutte le procedure e i vincoli finanziari e
non, di cui ai precedenti commi, allorché i
presidi delle Aziende sanitarie locali abbiano
l’obiettivo tendenziale del raggiungimento
del tasso di ospedalizzazione fissato
(160/1000 abitanti) dal provvedimento di ri-
ordino.

13. (... rinviato dal Governo).

Art. 6
(Ripartizione fondo sanitario regionale)

1. Al fine di consentire alle Aziende sanita-
rie e alle istituzioni sanitarie di programmare
e organizzare le attività proprie, la ripartizio-
ne del fondo sanitario regionale e l’individua-
zione delle quote riservate annualmente alle
Aziende ospedaliere, di cui all’articolo 7,
comma 1, della legge regionale 30 dicembre

1994, n. 38, sono effettuate dalla Giunta re-
gionale entro e non oltre il 31 maggio di cia-
scun anno ed entro i limiti del fondo sanitario
regionale assegnato per l’anno in corso.

Art. 7
(Disposizioni transitorie per l’Istituto di
ricovero e cura a carattere scientifico -

IRCCS - Bari)

1. All’Istituto di ricovero e cura a carattere
scientifico (IRCCS) pubblico Ospedale onco-
logico di Bari, anche in considerazione dei
costi sostenuti per la mancata disponibilità di
una sede propria, è estesa la possibilità di fi-
nanziamento dei costi non coperti con gli in-
troiti rivenienti dalla tariffazione delle presta-
zioni di degenza e ambulatoriali nonché da
entrate proprie, prevista per le Aziende ospe-
daliere dall’articolo 20, comma 6, della legge
regionale 5 giugno 1997, n. 16.

2. Il finanziamento dei costi dell’IRCCS
pubblico Ospedale oncologico di Bari non co-
perti è corrisposto per gli anni 1998 e 1999
mediante acconti mensili pari all’80 per cento
e conguagli annuali calcolati sulla base delle
risultanze dei dati contabili finali.

Art. 8
(Azioni di rivalsa sanitarie)

1. L’articolo 2 della legge regionale 2 apri-
le 1981, n. 24, è sostituito dal seguente:

‘‘Art. 2

1. Le azioni di rivalsa per il recupero di
spese sostenute dal S.S.R., per prestazioni
mediche rese in regime ambulatoriale e di ri-
covero, eseguite in favore di pazienti che ne-
cessitano di assistenza a causa di eventi o
azioni attribuibili a responsabilità di terzi,
sono esercitate dalle Aziende presso le quali
gli utenti che fruiscono della prestazione sono
iscritti.

2. Le aziende ed enti che erogano presta-
zioni sanitarie, al fine di consentire, la tempe-
stiva attivazione dell’attività istruttoria da
parte delle Aziende sanitarie locali di compe-
tenza, inviano a queste ultime il modello di
ricovero o di avvenuta erogazione della pre-
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stazione in regime ambulatoriale di pronto
soccorso.

3. Il modello di cui al comma 2 deve ripor-
tare i dati anagrafici dell’assistito e le dichia-
razioni di quest’ultimo dalle quali si evinca
una presunta responsabilità di terzi per
l’evento lesivo.

4. Resta ferma, per quanto compatibile, la
possibilità di stipula di convenzioni ex artico-
lo 4 del decreto legge del 23 dicembre 1976,
n. 857, convertito dalla legge 26 febbraio
1997, n.39’’.

Art. 9
(Modalità per l’accesso alle prestazioni

riabilitative)

1. In attuazione del provvedimento 7 mag-
gio 1998 ‘‘Linee guida del Ministero della sa-
nità per le attività di riabilitazione’’, è abroga-
ta ogni norma regionale che stabilisce il limi-
te di età di cui al punto 1, lett. d), della circo-
lare dell’8 settembre 1987 assistenza sanitaria
riabilitativa specifica - allegata alla delibera
di Giunta regionale n. 3395 del 16 aprile
1987 - (BURP n. 1 del 2 gennaio 1989).

2. In tal senso si intendono modificate le
modalità per l’accesso alle prestazioni riabili-
tative erogate ai sensi dell’articolo 26 della
legge 23 dicembre 1978, n. 833 nelle strutture
pubbliche e private, le cui convenzioni con le
ASL sono conseguentemente adeguate.

Art. 10
(Modifiche all’art. 12 della legge

regionale n. 36 del 1994)

(.... rinviato dal Governo).

Capo II
Disposizioni in materia di valorizzazione
e miglioramento ambientale dei demani

civici

Art. 11
(Norme di accelerazione delle procedure

di liquidazione degli usi civici)

1. L’articolo 1 della legge regionale 28
gennaio 1998, n. 7 (3) è integrato con l’ag-
giunta del seguente comma 5:
‘‘5. Le terre civiche sono da individuarsi, al-

tresì, così come all’articolo 1 della legge
16 giugno 1927, n. 1766’’.

2. L’articolo 9 della legge regionale n. 7 del
1998 è integrato con l’aggiunta del seguente
comma 4:
‘‘4. Le aree appartenenti al demanio civico

che hanno già mutato l’originaria desti-
nazione per effetto di strumenti urbani-
stici, regolarmente approvati dalla Re-
gione o già adottati dai Consigli comu-
nali alla data di entrata in vigore della
presente legge, a richiesta dei Comuni
possono essere sdemanializzate in sana-
toria, a condizione che le Amministrazio-
ni comunali provvedano ad applicare
l’istituto della alienazione previsto
dall’articolo 24 della legge n. 1766 del
1927 e dal comma 3 del presente artico-
lo’’.

3. In ossequio all’articolo 10 della legge n.
1766 del 1927, così come previsto dall’artico-
lo 2, comma 3, della legge regionale n. 7 del
1998, possono prevedersi riduzioni del prezzo
di stima per i residenti, nella misura che verrà
stabilita autonomamente da ciascun Comune,
con deliberazione motivata del Consiglio comu-
nale, purché tale riduzione non sia inferiore ad
un terzo del valore venale attuale dell’area.

4. Le Amministrazioni comunali devono
destinare i fondi rivenienti dalle alienazioni
alla realizzazione di opere di valorizzazione
dei restanti demani civici previa autorizzazio-
ne allo svincolo delle somme con atto diri-
genziale del Settore agricoltura della Regione
Puglia.

5. Al fine di accelerare le procedure per le

NOTE

(3) Il testo aggiornato e coordinato della L.r. 7/98 successivamente integrata con la L.r. 35/99 è stato riportato a pag.
248.
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operazioni peritali di stima i Comuni possono
avvalersi dei propri uffici tecnici per essere
poi sottoposti al giudizio di congruità della
Commissione regionale, previsto dall’articolo
8 della legge regionale n. 7 del 1998.

Art. 12
(Proroga termini legge regionale 11

maggio 1990, n. 30 e successive
modificazioni e integrazioni)

1. Le norme transitorie di tutela di partico-
lare interesse ambientale-paesaggistico di cui
alla legge regionale 11 maggio 1990, n. 30 e
successive modificazioni ed integrazioni sono
prorogate fino alla data di entrata in vigore
del piano urbanistico territoriale tematico
‘‘Paesaggio e beni ambientali’’, già adottato
dalla Giunta regionale con deliberazione n.
6946 dell’11 ottobre 1994, e comunque fino
alla data del 31 dicembre 1999.

Capo III
Disposizioni in materia di servizi sociali

Art. 13
(Sostegno portatori di handicap)

1. I finanziamenti statali a destinazione
vincolata di cui al cap. 784030 sono finalizza-
ti al sostegno delle persone con handicap gra-
ve, in attuazione delle misure previste dall’ar-
ticolo 39, comma 2, lettere I - bis) ed I - ter)
della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

2. La Giunta regionale fissa i criteri e le
modalità di erogazione dei fondi assegnati ai
sensi dell’articolo 3, comma 1, della legge 21
maggio 1998, n. 162.

Art. 14
(Programma di interventi e di riparto

per l’integrazione scolastica degli
handicappati)

1. Il programma di intervento e di riparto di
cui all’articolo 4 della legge regionale 9 giu-
gno 1987, n. 16 e dell’articolo 18 della legge
regionale 18 marzo 1997, n. 10 è prorogato di
un ulteriore anno.

2. In attesa degli accordi di programma, gli
interventi in favore delle AUSL che attuano le

convenzioni di cui all’articolo 5, comma 4,
della legge regionale n. 16 del 1987, saranno
confermati, nei limiti delle somme stanziate
in bilancio, ove sia intervenuta la proroga
delle convenzioni già in atto, con durata delle
stesse per l’intero anno solare.

Art. 15
(Fondo socio-assistenziale)

1. Il fondo globale per i servizi socio-assi-
stenziali di cui al cap. 784010, detratte le
quote di cui ai successivi commi, è ripartito ai
Comuni sulla base dei seguenti parametri:
a) 3/10 in parti uguali tra tutti i Comuni;
b) 4/10 in base alla popolazione residente e

al numero degli immigrati nel Comune ai
sensi dell’articolo 8 della legge regionale
11 maggio 1990, n. 29;

c) 1/10 in base alla disoccupazione;
d) 1/10 in base alla popolazione ultrasessan-

tenne;
e) 1/10 in base alla popolazione infradiciot-

tenne.
2. Una quota del fondo di cui al comma 1 è

riservata alle provvidenze integrative a favore
degli hanseniani e delle loro famiglie ai sensi
dell’articolo 11, comma 3, della legge regio-
nale 17 aprile 1990, n. 11.

3. Gli stanziamenti di cui al comma 1, asse-
gnati quali contributi regionali, sono utilizzati
dai Comuni, nell’ambito della loro program-
mazione territoriale, per tutte le funzioni am-
ministrative socio-assistenziali di competen-
za.

4. Una quota non inferiore al 20 per cento
dell’assegnazione attribuita al singolo Comu-
ne è vincolata per assicurare i servizi socio-
assistenziali a favore dei portatori di handicap
con patologie stabilizzate, presso le strutture
di riabilitazione.

Art. 16
(Utilizzo delle risorse assegnate ai
Comuni negli esercizi precedenti)

1. I contributi di spesa corrente, concessi a
qualsiasi titolo ai Comuni per le attività so-
cio-assistenziali sino all’esercizio finanziario
1996 e non utilizzati restano attribuiti ai me-
desimi Comuni ad incremento della quota del
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Fondo regionale per le spese socio-assisten-
ziali  dell’esercizio corrente.

2. I Comuni, entro e non oltre centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, devono comunicare all’Assesso-
rato regionale alla ragioneria l’entità dei con-
tributi di cui al comma 1, con specificazione
del titolo d’attribuzione.

3. In caso di omessa comunicazione nei ter-
mini di cui al comma 2 i Comuni sono tenuti
alla restituzione delle quote di contributi non
utilizzati.

Art. 17
(Disposizioni per l’eliminazione del

contenzioso tra Regione ed enti locali e
pubblici)

1. Le azioni di recupero dei contributi di
spesa corrente concessi a qualsiasi titolo ai
Comuni per le attività socio-assistenziali
sono sospese a condizione che gli stessi di-
chiarino di rinunciare al contenzioso giudizia-
rio eventualmente promosso ed accettino la
compensazione degli oneri legali.

2. Ai Comuni di cui al comma 1 si applica-
no le disposizioni dell’articolo 16 e la materia
del contendere deve ritenersi cessata.

3. Le disposizioni del presente articolo si
applicano anche alle azioni di recupero dei
contributi concessi alle Istituzioni pubbliche
di assistenza e beneficenza ai sensi della leg-
ge regionale 28 novembre 1983, n. 20. I con-
tributi non utilizzati restano attribuiti alle me-
desime istituzioni per le attività assistenziali
istituzionali.

Art. 18
(Assistenza ex ONMI ai minori)

1. Lo stanziamento previsto al cap. 781070
è destinato al rimborso della quota a carico
della Regione per l’assistenza ex ONMI ai
minori illegittimi riconosciuti dalla sola ma-
dre di cui all’articolo 3 del regio decreto 8
maggio 1927, n. 798 richiesto dalle Ammini-
strazioni provinciali per le anticipazioni rela-
tive agli esercizi finanziari decorsi.

2. Il rimborso è disposto previa attestazio-
ne con atto formale da parte dell’Amministra-

zione richiedente della spesa effettivamente
sostenuta.

Art. 19
(Osservatorio regionale del volontariato)

1. Lo stanziamento previsto al capitolo di
nuova istituzione 786010 è destinato al finan-
ziamento delle attività dell’Osservatorio re-
gionale del volontariato, istituito ai sensi del-
la legge regionale 16 marzo 1994, n. 11, e al
rimborso delle spese di viaggio per la parteci-
pazione dei suoi componenti alle riunioni del
medesimo Osservatorio.

Capo IV
Disposizioni in materia di ambiente

Art. 20
(Procedure di utilizzo dei finanziamenti)

1. I finanziamenti concessi a valere sullo
stanziamento del bilancio di previsione della
Regione Puglia per il fondo di cui all’articolo
15, commi 1 e 2, della legge regionale 22
gennaio 1997, n. 5, che non sono stati utiliz-
zati in tutto o in parte dai soggetti destinatari
entro l’esercizio finanziario successivo a
quello nel corso del quale è stata effettiva-
mente erogata la prima anticipazione e per i
quali i medesimi soggetti attuatori non hanno
provveduto alla relativa rendicontazione entro
i due mesi successivi, sono revocati.

2. Le disponibilità finanziarie che si deter-
minano in conseguenza delle revoche di cui al
comma 1, definitivamente accertate in sede di
approvazione del rendiconto dell’esercizio fi-
nanziario in cui è stato adottato l’atto di revo-
ca, sono reiscritte nel bilancio regionale se-
condo le modalità di cui all’articolo 57/bis
della legge regionale n. 17 del 1977 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni.

3. Per i finanziamenti già concessi e per i
quali la prima anticipazione è già stata effetti-
vamente erogata, i termini di cui al comma 1
decorrono dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

Capo V
Disposizioni in materia di turismo,

cultura e beni culturali
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Art. 21
(Beni e attività culturali)

1. Il comma 1 dell’articolo 2 della legge re-
gionale 11 maggio 1990, n. 28 è così sostitui-
to: (4)
‘‘1. Per la realizzazione delle finalità di cui

alla presente legge la Giunta regionale,
entro il 30 settembre di ogni anno, pro-
pone all’approvazione del Consiglio re-
gionale il piano triennale delle attività
culturali, della musica, del teatro e del
cinema’’.

Capo VI
Disposizioni in materia di formazione

professionale, lavoro, cooperazione, diritto
allo studio e istruzione

Art. 22
(Legge regionale 27 dicembre 1996, n. 30
- Modifica procedure per la concessione

di contributi)

1. In deroga alle norme di cui al Titolo 1
della legge regionale 27 dicembre 1996, n. 30
(4), possono essere concessi contributi di cui
all’articolo 3 della predetta legge regionale ai
soggetti destinatari degli stessi, che hanno già
presentato istanza nel corso dell’anno 1998,
previo rinnovo della sola domanda, entro ses-
santa giorni dalla data di pubblicazione della
presente legge.

Art. 23
(Modifica articolo 57, comma 2, della

legge regionale n. 14 del 1998)

1. Il comma 2 dell’articolo 57 della legge
regionale n. 14 del 1998 è così sostituito: (4)
‘‘2. 2. I soggetti attuatori di misura FERS re-

lativa al secondo triennio 1994-1999
possono chiedere di utilizzare le econo-
mie conseguenti ai ribassi ottenuti in
sede di gara per interventi di migliora-
mento del progetto approvato, per esten-

dimenti funzionali o per interventi della
stessa tipologia della misura nell’ambito
della quale è stato finanziato; a tal fine,
devono presentare il progetto definitivo
regolarmente approvato dagli organi
competenti entro e non oltre il 31 luglio
1999. I soggetti attuatori devono proce-
dere al conseguente appalto nei modi di
legge e alla stipula dei relativi contratti
comunque entro e non oltre il 31 dicem-
bre 1999 e alla erogazione della spesa,
all’approvazione degli atti di collaudo e
alla rendicontazione entro e non oltre il
31 dicembre 2001’’.

Art. 24
(Norme transitorie in materia di

formazione professionale per l’anno
formativo 1999-2000)

1. In previsione della modifica della legge
regionale 17 ottobre 1978, n. 54, per l’anno
formativo 1999-2000 le procedure e le moda-
lità per l’attuazione degli interventi in materia
di formazione professionale sono disciplinate
dal presente articolo.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 8 del-
la legge regionale n. 54 del 1978, così come
introdotto dall’articolo 4 della legge regionale
23 agosto 1993, n. 18, le attività del piano di
formazione professionale 1998-1999 possono
proseguire nel semestre successivo alla data
del 30 aprile 1999, utilizzando il finanzia-
mento assegnato in piano.

3. Al fine di garantire il diritto alla forma-
zione degli allievi ammessi alle attività for-
mative previste dal programma regionale di
attività e dai piani integrativi, nonché per as-
sicurare la destinazione vincolata delle risorse
comunitarie, nazionali e regionali impegnate,
le somme da erogarsi agli organismi attuatori,
secondo quanto previsto dall’apposita con-
venzione di affidamento delle attività, non
possono essere utilizzate per passività pre-
gresse.

NOTE

(4) Il testo coordinato ed aggiornato è stato riportato nel BURP n. 47 suppl. del 7-5-1999.
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4. Le disposizioni di cui alla legge regiona-
le 21 dicembre 1998, n. 32 ‘‘Trasferimento
all’Amministrazione provinciale di Lecce del
Centro di formazione professionale CNOS -
Polivalente di Lecce’’ hanno validità anche
per l’anno formativo 1999-2000.

5. Eventuali recuperi di somme già erogate
o da erogare a carico del bilancio autonomo
regionale a favore di aziende private per atti-
vità di formazione destinate all’occupazione
dalle stesse realizzate o in corso e successiva-
mente ammesse a cofinanziamento comunita-
rio e statale, vengono introitati sul capitolo
4110600 di entrata ed utilizzati, nella misura
del 20 per cento, per il pagamento di eventua-
li passività pregresse a carico sempre del bi-
lancio autonomo regionale formatesi, ai sensi
dell’articolo 5 della legge regionale 11 gen-
naio 1994, n. 1 e successive proroghe, modi-
ficazioni e integrazioni, in assenza di attività
corsuale sul cap. 961021 e, per il restante 80
per cento, al finanziamento in anticipazione
di nuove attività di formazione destinate
all’occupazione da ammettere successivamen-
te a cofinanziamento statale e comunitario.
Per il medesimo scopo possono essere altresì
utilizzate le disponibilità finanziarie derivanti
dalle economie di bilancio accertate al termi-
ne dell’esercizio 1997 sul cap. 961021.

Capo VII
Disposizioni in materia di trasporti

Art. 25
(Norme di elaborazione e aggiornamento

del piano regionale dei trasporti)

1. È autorizzata per l’esercizio 1999 la spe-
sa di lire 300 milioni per l’aggiornamento del
piano regionale dei trasporti e per l’elabora-
zione del piano triennale dei servizi, con im-
putazione al capitolo di spesa n. 0552026.

2. Per l’elaborazione dei documenti pro-
grammatici di cui al comma 1, la Giunta re-
gionale, previo monitoraggio, a mezzo di ap-

posita ‘‘struttura di progetto’’ presso l’Asses-
sorato ai trasporti, dei dati relativi alla mobi-
lità per ‘‘bacini’’, per ‘‘reti’’ e per ‘‘linee’’ e dei
relativi parametri di efficienza, di efficacia e
qualità dei servizi di TPRL, si avvale del sup-
porto di propri organismi esterni operanti nel
settore, previa apposita convenzione e con
onere di spesa sul capitolo n. 0552029, di
nuova istituzione.

3. Dal 1o luglio 1999 cessano improroga-
bilmente le gestioni stralcio istituite ai sensi
dell’articolo 6 della legge regionale 3 aprile
1995, n. 9 e dell’articolo 3 della legge regio-
nale 31 ottobre 1995, n. 37. (5)

4. Dal 1o luglio 1999 al completamento
delle definizioni di tutte le pendenze residuali
del disciolto Ente regionale pugliese trasporti
(ERPT) e delle cessate gestioni precarie di
autoservizi interurbani provvedono:
a) il Settore legale e contenzioso per tutti i

contenziosi del disciolto ERPT e delle
cessate gestioni precarie di autoservizi in-
terurbani interrotti e riassunti nei confron-
ti della Regione Puglia, nonché per i nuo-
vi contenziosi attivati contro la Regione
medesima e per le definizioni transattive
di cui all’articolo 47, comma 3, della leg-
ge regionale n. 14 del 1998;

b) il Settore trasporti per la sistemazione
delle partite debitorie residuali del di-
sciolto ERPT e delle cessate gestioni pre-
carie di autoservizi interurbani (con con-
clusione di quelle connesse ai contenziosi
di cui alla lettera a), nonché per le liqui-
dazioni dei contributi straordinari di cui
all’articolo 23 della legge regionale n. 6
1996;

c) il Settore demanio e patrimonio per la ge-
stione dei patrimonio del disciolto ERPT.
(5)

5. Alla spesa derivante dai commi 3 e 4 si
fa fronte con lo stanziamento dei capitolo n.
0553023 di nuova istituzione e con i residui
di stanziamento del capitolo n. 0552010.

6. Le annualità dei contributi statali per in-

NOTE

(5) Comma successivamente abrogato dalla l.r. 32/99, art. 16.
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vestimenti nel settore dei trasporti pubblici
locali, assegnate per gli anni 1997, 1998 e
1999 ai sensi dell’articolo 2, comma 5, della
legge 18 giugno 1998, n. 194, sono utilizzate
nel corrente esercizio in linea capitale secon-
do modalità da stabilire dalla Giunta regiona-
le.

7. La lettera c) del comma 3 dell’articolo
32 della legge regionale 25 marzo 1999, n. 13
è così modificata: (6)
‘‘c) gli invalidi civili e i portatori di handi-

cap certificati dall’autorità competente,
ai quali è stata accertata una invalidità in
misura non inferiore all’80 per cento e
loro eventuale accompagnatore, se ne è
riconosciuto il diritto, nonché gli invalidi
del lavoro certificati dall’autorità compe-
tente, ai quali è stata accertata una inva-
lidità in misura non inferiore al 70 per
cento’’.

8. I contributi di esercizio liquidati
nell’anno 1999 in vigenza della legge regio-
nale 19 marzo 1982, n. 13 per i servizi auto-
mobilistici del TPRL sono imputati in conto
degli interventi finanziari di cui all’articolo 4,
comma 4, lett. a), della legge regionale n. 13
del 1999.

Capo VIII
Disposizioni in materia di edilizia

residenziale

Art. 26
(Definizione partite debitorie residuali)

1. Per il completamento e la definizione di
tutte le partite debitorie residuali in edilizia
residenziale pubblica a finanziamento statale
pervenute dagli esercizi 1990/1996, sono uti-
lizzate le disponibilità finanziarie derivanti
dai residui di stanziamento o da eventuali ri-
duzioni per insussistenza di residui passivi
propri accertati sul cap. 1120034 ora
cap.491034.

Art. 27
(Schema d’atto d’obbligo articolo 8 legge

17 febbraio 1992, n. 179)

1. Al fine di consentire l’attivazione degli
interventi di recupero e di nuova costruzione
di alloggi destinati alla locazione per uso abi-
tativo primario di lavoratori dipendenti, pre-
visti in attuazione dell’articolo 8 della legge
17 febbraio 1992, n. 179 e di utilizzare le re-
lative risorse assegnate dallo Stato e messe a
disposizione della Regione Puglia dal Segre-
tario generale CER, la Giunta regionale è au-
torizzata, nella vigenza del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 112, ad adottare con deli-
berazione lo schema d’atto d’obbligo previsto
dall’articolo 8, comma 10, della legge n. 179
del 1992 e a definire i rapporti contrattuali da
indicare nelle convenzioni comunali previsti
dal punto 2.5 del decreto del Ministro dei la-
vori pubblici del 5 agosto 1994.

2. Dalla data di pubblicazione nel Bolletti-
no ufficiale della Regione Puglia di tale deli-
bera di Giunta decorre, a pena decadenza, il
termine per l’inizio dei lavori per i soggetti
individuati con delibera di Giunta regionale
n. 1072 del 25 marzo 1997.

Capo IX
Disposizioni in materia di agricoltura

Art. 28
(Norme in materia di controlli sui

Consorzi di bonifica)

1. Il comma 2 dell’articolo 35 della legge
regionale 31 maggio 1980, n. 54, è così sosti-
tuito: (7)

‘‘2. Sono sottoposti al visto di legittimità
delle Sezioni del Comitato regionale di con-
trollo, nel cui ambito provinciale hanno sede
legale i Consorzi stessi:
a) i conti consuntivi;

NOTE

(6) Per il testo aggiornato e coordinato vedi la L.r. 13/99 riportata a pag. 105.

(7) I testi coordinati sono stati riportati nel BURP n. 46 suppl. del 7-5-1999.
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b) le assunzioni di mutui.
Le Sezioni del Comitato regionale di con-

trollo esercitano le funzioni di istruttoria e di
controllo sui bilanci preventivi e le eventuali
variazioni’’.

Art. 29
(Deliberazioni)

1. L’articolo 36 della legge regionale n. 54
del 1980 (7) è cosi sostituito:

‘‘Art. 36

1. Di tutte le deliberazioni dei Consorzi,
escluse quelle relative alla mera esecuzione di
provvedimenti già deliberati, è trasmessa
quindicinalmente copia alle Sezioni del Co-
mitato regionale di controllo nel cui ambito
provinciale hanno sede legale i Consorzi stes-
si.

2. Se dall’esame delle deliberazioni le Se-
zioni del Comitato regionale di controllo rile-
vano delle irregolarità, ne danno comunica-
zione, entro trenta giorni, al Consorzio di bo-
nifica’’.

Capo X
Disposizioni in materia di immigrazione

Art. 30
(Osservatorio europeo interregionale

delle migrazioni mediterranee) (7)

1. Al fine di partecipare alle spese derivanti
dalla costituzione, d’intesa con il Consiglio di
Europa, dell’Osservatorio europeo interregio-
nale delle migrazioni mediterranee, viene
iscritta al cap. 0001265 del bilancio di previ-
sione per il 1999 la somma di lire 100 milio-
ni.

Capo XI
Disposizioni in materia di risorse

naturali e difesa del suolo

Art. 31
(Modifica art. 65 legge regionale n. 14

del 1998)

1. Il trasferimento di fondi ai Consorzi di
bonifica per la gestione degli impianti irrigui
regionali di cui alla legge regionale 18 aprile
1994, n. 15, già prorogato al biennio 1997-98
ai sensi dell’articolo 24 della legge regionale
n. 16 del 1997, viene esteso all’anno 1999,
nei limiti dello stanziamento previsto al capi-
tolo 131072 del bilancio regionale.

2. Il comma 2 dell’articolo 65 della legge
regionale n. 14 del 1998 è così integrato:

‘‘È data facoltà ai Consorzi di bonifica di
richiedere alla Regione Puglia, limitatamente
all’esercizio finanziario 1999, la correspon-
sione, in nome e per conto dei medesimi, dei
salari al personale operaio addetto alla gestio-
ne degli impianti irrigui regionali sulla base
di appositi tabulati nominativi predisposti dai
suddetti Consorzi. Le somme eventualmente
erogate secondo le modalità di cui sopra co-
stituiscono quota parte delle anticipazioni
delle spese di gestione di cui all’articolo 3
della legge regionale n. 15 del 1994’’.

Capo XII
Disposizioni previste dalla Unione
europea - Articolo 93 del Trattato

Art. 32
(Disposizioni in materia di aiuti a finalità

regionale)

1. Al terzo comma dell’articolo 5 della leg-
ge regionale 14 gennaio 1999 (7), n. 1 sono
aggiunte le seguenti parole:
‘‘limitatamente agli articoli che prevedono la
concessione e l’erogazione di aiuti’’.

Capo XIII
Disposizioni in materia di protezione

civile

NOTE

(7) I testi coordinati sono stati riportati nel BURP n. 46 suppl. del 7-5-1999.
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Art. 33
(Programmazione annuale della spesa)

1. La Giunta regionale, con deliberazione
annuale, su proposta del Presidente del Comi-
tato regionale di protezione civile, nei limiti
dello stanziamento previsto nel capitolo
531040 dello stato di previsione delle spese,
determina gli obiettivi, i progetti e le attività
da perseguire e attuare da parte del Settore di
protezione civile, stabilendone le priorità e
gli indirizzi generali tenuto conto delle fun-
zioni di cui al decreto legislativo n. 112 del
1998.

2. La deliberazione di cui al comma 1 può
essere modificata nel corso dell’esercizio fi-

nanziario e può disporre limitazioni e revoche
di azioni e progetti comportanti spese, salvo
nei casi di intervenuto diritto di terzi, ove oc-
corra disporre di risorse finanziarie da desti-
nare ad interventi urgenti di protezione civile
resisi necessari per accadimenti occorsi suc-
cessivamente.

3. La deliberazione di cui al comma 1 de-
termina di massima l’eventuale spesa per gli
obiettivi, i progetti e le attività individuate.

4. In sede di definizione ovvero in corso di
attuazione, ove si appalesi necessità ovvero
opportunità, può essere, con successiva deli-
berazione della Giunta regionale, modificata
la previsione di attribuzione, fermo il limite
dello stanziamento del capitolo di bilancio.
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Legge Regionale 5 maggio 1999, n. 18
«Disposizioni in materia di ricerca ed utilizzazione di acque sotterranee»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Soggetti utilizzatori di acque sotterranee
-- Comitato tecnico risorse idriche
-- Amministrazioni comunali
-- Imprese di escavazione pozzi
-- Tecnici esperti dei servizi idrici

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI ESTER-
NI ALLA AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI

-- Quinquennale Richiesta all’ufficio del Genio Civile del rinnovo del-
la concessione per l’utilizzo delle acque sotterranee.
(art. 7)

•• Utilizzatori di acque sot-
terranee
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LEGGE REGIONALE 5 MAGGIO 1999, N. 18

«Disposizioni in materia di ricerca ed utilizzazione di acque sotterranee»

(Pubblicata nel BUR n. 48 dell’11-05-1999)
(Testo aggiornato della l.r. 18/99, coordinato con le modifiche e integrazioni recate dalla l.r. 26/99)

TITOLO I
FINALITÀ DELLA LEGGE

Art. 1
(Finalità)

1. Nello spirito dei principi sanciti dall’art.
1 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, la presen-
te legge disciplina la ricerca, l’estrazione e
l’utilizzazione delle risorse idriche sotterra-
nee della regione Puglia, con esclusione di
quelle disciplinate da leggi speciali.

2. Le funzioni amministrative relative alla
ricerca, estrazione ed utilizzazione delle ac-
que sotterranee sono esercitate unitariamente
dalla Regione per il tramite dei propri uffici
periferici del Genio civile.

TITOLO II
AUTORIZZAZIONE ALLA
ESCAVAZIONE DI POZZI

PER SCOPI DI RICERCA FINALIZZATA
ALLA UTILIZZAZIONE PER ACQUE

SOTTERRANEE

Art. 2
(Modalità di rilascio della autorizzazione)

1. La ricerca delle acque sotterranee è sot-
toposta ad autorizzazione regionale. Per quel-
le da destinare ad uso domestico si applicano
le disposizioni di cui all’art. 8.

2. Le domande per l’autorizzazione alla ri-
cerca sono presentate all’Ufficio del Genio
civile competente per territorio e devono es-
sere corredate della documentazione prevista
dalla ‘‘Normativa tecnica in materia di ricer-
ca, prelievo e utilizzazione di acque sotterra-
nee’’ allegata alla presente legge (allegato 1).

3. All’istanza di autorizzazione deve essere
allegata attestazione di versamento di lire 150
mila su conto corrente postale intestato alla
Regione Puglia per spese di istruttoria.

Art. 3
(Rilascio dell’autorizzazione)

1. L’autorizzazione alla ricerca è rilasciata
dal dirigente responsabile del Genio civile entro
centoventi giorni dalla data di acquisizione del-
la domanda, previa l’istruttoria prevista dall’art.
95, commi 2 e 3, del testo unico approvato con
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.

2. I pareri richiesti per l’istruttoria si riten-
gono favorevoli ove, trascorsi trenta giorni
dalla data di trasmissione dell’idonea docu-
mentazione, non sia intervenuto parere con-
trario.

3. Avverso il rilascio o il diniego dell’auto-
rizzazione alla ricerca o alla misura dell’in-
dennità da corrispondersi al proprietario del
suolo è ammesso, da parte degli interessati,
entro sessanta giorni dalla data di notifica del
provvedimento, ricorso all’Assessore ai lavo-
ri pubblici, il quale provvede definitivamente,
sentito il Comitato tecnico di cui all’art. 46
della legge regionale 19 dicembre 1983, n.
24, entro novanta giorni dalla data di deposito
del ricorso.

4. I ricorsi sono presentati al Genio civile
competente, che trasmette gli atti, unitamente
alle proprie deduzioni, all’Assessore ai lavori
pubblici per i provvedimenti di competenza.

5. Il provvedimento di autorizzazione pre-
scrive le modalità delle operazioni di ricerca
e le cautele da osservarsi per la protezione
della falda.

6. L’autorizzazione non può avere durata
superiore a un anno e può essere prorogata
una sola volta per periodo non superiore a sei
mesi.

7. L’autorizzazione è nominativa e soggetta
a voltura previo nulla osta del Genio civile.

8. L’autorizzazione alla ricerca può essere
revocata nel caso di inosservanza delle pre-
scrizioni stabilite nel provvedimento di auto-
rizzazione e in caso si contravvenga alle di-
sposizioni del comma 7.
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TITOLO III
CONCESSIONE ALL’UTILIZZO DI

ACQUE SOTTERRANEE

Art. 4
(Concessione per l’estrazione e

l’utilizzazione di acque sotterranee)

1. L’estrazione e l’utilizzazione delle acque
sotterranee sono sottoposte a concessione re-
gionale. Per l’utilizzazione delle acque ad uso
domestico si applicano le disposizioni di cui
all’art. 8.

2. I soggetti che abbiano individuato ac-
que sotterranee possono presentare doman-
da di concessione per l’utilizzazione delle
acque estratte, entro e non oltre un anno dal
termine di scadenza dell’autorizzazione alla
ricerca.

3. In mancanza di presentazione di doman-
da di concessione nel termini di cui al comma
2, o in caso di ricerca infruttuosa, il proprieta-
rio del fondo o il titolare dell’autorizzazione
alla ricerca è tenuto al ripristino immediato
dello stato dei luoghi entro sessanta giorni
dalla data della relativa comunicazione da
parte dell’Ufficio del Genio civile.

4. Le domande vanno indirizzate al Genio
civile competente per territorio e vanno redat-
te su carta da bollo. Ciascuna istanza deve
espressamente indicare l’utilizzo previsto, a
pena di inammissibilità.

5. Altra copia della domanda finalizzata
alla estrazione e utilizzazione di acque sotter-
ranee va trasmessa all’Autorità di bacino
competente per territorio ai sensi dell’art. 3
del d.p.r. 12 luglio 1993, n. 275 per le previ-
sioni del piano di bacino idrografico interes-
sato.

6. All’istanza di concessione deve essere
allegata la documentazione riportata nella
normativa tecnica. Il richiedente può fare ri-
ferimento a documenti già presentati con la
domanda di autorizzazione alla ricerca d’ac-
qua.

7. Alla domanda di concessione deve essere
allegata attestazione di versamento di lire
duecentomila su conto corrente postale inte-
stato alla Regione Puglia per spese di istrutto-
ria.

Art. 5
(Concessione per l’estrazione e

utilizzazione di acque sotterranee per uso
agricolo)

1. La concessione per l’estrazione e l’uti-
lizzazione delle acque sotterranee per uso
agricolo, rilasciata dal dirigente responsabile
dell’Ufficio del Genio civile, previa presenta-
zione della quietanza di pagamento della tassa
di concessione regionale di cui all’art. 11, deve
indicare le condizioni alle quali la concessione
medesima viene rilasciata e deve specificare i
valori della portata massima e del volume an-
nuale complessivo emungibile ed i periodi di
utilizzazione. Il provvedimento viene notificato
al Comune e alla Provincia.

2. Per il controllo delle condizioni poste
nel provvedimento di concessione, il conces-
sionario deve installare e custodire, a propria
cura e spesa, un apparecchio contalimitatore
di portata sigillato dagli uffici del Genio civi-
le.

3. Per il rilascio di concessioni per portate
superiori a 10 litri/sec o per volumi superiori
a 20 mila mc/anno è richiesto il preventivo
parere favorevole del Comitato tecnico risor-
se idriche (COTRI). Per portate o volumi in-
feriori, l’Ufficio, ove lo ritenga utile, può ri-
chiedere il parere del suddetto COTRI.

4. Nelle zone di possibile emungimento,
secondo le previsioni del vigente piano di ri-
sanamento delle acque (PRA), la portata
emungibile non può superare 20 litri/sec,
semprechè la salinità totale risulti pari o infe-
riore a 1,5 g/litro.

Art. 6
(Concessione di utilizzo acque sotterranee

per usi collettivi o diversi da quello
agricolo)

1. Le concessioni per uso collettivo, uso in-
dustriale, per itticoltura, a servizio di insedia-
menti abitativi ed insediamenti turistico-resi-
denziali, nonché quelle a servizio di pubblici
acquedotti, sono rilasciate, con le stesse mo-
dalità di cui all’art. 5, anche in deroga al
comma 4 del medesimo articolo, sentito il pa-
rere del COTRI.

2. I pozzi da destinarsi, esclusivamente, a
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scopi di studio per il monitoraggio qualitativo
delle falde sotterranee non sono soggetti a
concessione.

Art. 7
(Durata della concessione)

1. La concessione ha durata quinquennale e
può essere sospesa, revocata o modificata nel
caso che si verifichino incrementi della sali-
nità totale, ovvero fenomeni di contaminazio-
ne o situazioni tali da recare pregiudizio
all’equilibrio della falda e/o all’ambiente cir-
costante.

2. La concessione è rinnovabile, su istanza
dell’interessato, con apposito provvedimento
del dirigente responsabile dell’Ufficio del
Genio civile che verificherà la sussistenza
delle condizioni che diedero luogo alla con-
cessione.

3. All’istanza di rinnovo va allegato:
a) attestazione del versamento di lire 150

mila sul conto corrente postale intestato
alla Regione Puglia per spese di istrutto-
ria;

b) certificazione delle analisi chimiche e bat-
teriologiche delle acque emunte.

Art. 8
(Ricerca ed utilizzazione di acque

sotterranee per uso domestico)

1. S’intende per uso domestico l’utilizza-
zione dell’acqua estratta per i bisogni della
famiglia dell’utilizzatore, per l’abbeveraggio
del bestiame, per l’innaffiamento di orti o
giardini di proprietà o in uso da parte dell’uti-
lizzatore dell’acqua e dei suoi familiari convi-
venti. È riferibile all’uso domestico l’innaf-
fiamento di verde condominiale non ecceden-
te i 5 mila mq. Non sono riferibili all’uso do-
mestico le utilizzazioni per coltivazioni o per
allevamenti i cui prodotti sono, anche parzial-
mente, destinati alla vendita.

2. La ricerca di acque sotterranee per uso
domestico deve essere preventivamente co-
municata all’Ufficio del Genio civile per i
fini di cui all’art. 28, comma 5, della legge 5
gennaio 1994, n. 36.

3. L’Ufficio entra sessanta giorni dalla data
di ricevimento della comunicazione rilascerà

la presa d’atto contenente le eventuali prescri-
zioni e obblighi a cui deve ottemperare il ri-
chiedente per poter procedere alla ricerca.

4. L’estrazione e l’utilizzazione di acque
sotterranee per uso domestico è libera.

5. Alla comunicazione di ricerca deve esse-
re allegata la attestazione di versamento di
lire 100 mila sul conto corrente postale inte-
stato alla Regione Puglia per spese di istrutto-
ria.

Art. 9
(Verifica delle autorizzazioni per utilizzo

domestico)

1. L’utilizzo di acque sotterranee per uso
domestico è assoggettato a verifica quinquen-
nale da parte dell’Ufficio del Genio civile. A
tal fine l’utilizzatore ogni cinque anni deve
trasmettere al predetto Ufficio i risultati delle
analisi chimiche e batteriologiche delle acque
emunte.

2. All’istanza di verifica quinquennale deve
essere allegato attestato di versamento di lire
50 mila sul conto corrente postale intestato
alla Regione Puglia per spese di istruttoria.

Art. 10
(Norme sulla pubblicità per l’utilizzo di

acque sotterranee)

1. Le domande finalizzate alla ricerca ed
alla utilizzazione di acque sotterranee sono
pubblicate, per estratto e per quindici giorni,
nell’albo pretorio del Comune competente
territorialmente e degli altri Comuni even-
tualmente interessati, su disposizione dell’Uf-
ficio del Genio civile, che dà anche comuni-
cazione delle domande ai proprietari dei fondi
in cui devono eseguirsi le ricerche e le opere,
quando non risulti che ne siano già a cono-
scenza.

TITOLO IV
CANONI E SANZIONI

Art. 11
(Canoni per le utenze)

1. Ai sensi dell’art. 37 del testo unico n.
1775 del 1933, i soggetti titolari della conces-
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sione per l’utilizzazione di acque sotterranee
sono tenuti al pagamento del canone annuo
nella misura definita dall’art. 18 della legge
n. 36 del 1994.

2. Ogni concessione, al momento del rila-
scio e/o rinnovo, è soggetta a tassa regionale
pari a lire 50 mila.

3. Ai sensi dell’art. 86, comma 2, del decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 112, i canoni
di concessione definiti dal comma 1 del pre-
sente articolo vengono introitati dalla Regio-
ne per essere destinati al finanziamento degli
interventi di tutela delle risorse idriche e
dell’assetto idraulico e idrogeologico del ter-
ritorio.

Art. 12
(Sanzioni)

1. Fatti salvi i pozzi denunciati ai sensi
dell’art. 10 del decreto legislativo 12 luglio
1993, n. 275, qualsiasi opera realizzata al fine
di ricerca, estrazione o utilizzazione di acque
sotterranee, in assenza di concessione e/o au-
torizzazione regionale, è sottoposta a chiusu-
ra. Il Sindaco emette ordinanza di ripristino
dello stato dei luoghi, assegnando al proprie-
tario del fondo il termine perentorio di ses-
santa giorni, trascorsi i quali provvede d’uffi-
cio a spese dello stesso proprietario.

2. Per le fattispecie di cui al comma 1 il
proprietario del fondo è soggetto alla sanzio-
ne amministrativa del pagamento di una som-
ma da lire un milione a lire 10 milioni, da
versarsi sul conto corrente della Tesoreria co-
munale competente per territorio.

3. Qualora l’utilizzatore del pozzo contrav-
venga alle condizioni poste nel provvedimen-
to di concessione o di autorizzazione regiona-
le, ovvero qualora i soggetti che esercitano le
relative funzioni accertino manomissioni ai
sigilli posti alle apparecchiature di controllo,
viene redatto apposito verbale da trasmettere
all’Ufficio del Genio civile.

4. Il dirigente del Genio civile commina a
carico del contravventore la sanzione ammi-
nistrativa da lire un milione a lire 5 milioni,
da versarsi su apposito conto corrente postale
intestato alla Regione Puglia; valgono nella
fattispecie le disposizioni di cui alla legge 24
novembre 1981, n. 689.

5. Nell’eventualità che l’impresa incaricata
di effettuare lo scavo per la ricerca o l’utiliz-
zo di acque sotterranee contravvenga al di-
sposto dell’art. 13, essa è soggetta a sanzione
amministrativa da lire 5 milioni a lire 15 mi-
lioni, da versarsi sul conto corrente della Te-
soreria comunale di pertinenza.

Art. 13
(Adempimenti delle imprese escavatrici)

1. Possono effettuare lavori di escavazione
di pozzi imprese iscritte all’albo nazionale
dei costruttori, cat. XI - f, ovvero presso la
Camera di commercio.

2. Le imprese che devono eseguire lavori di
escavazione pozzi, almeno quindici giorni
prima dell’inizio delle operazioni di scavo,
comunicano all’Ufficio del Genio civile e al
Comune la data di inizio dei lavori, i dati ca-
tastali del sito interessato alla ricerca, nonché
gli estremi dell’autorizzazione concessa alla
ricerca, ovvero della comunicazione nel caso
di ricerca per uso domestico.

TITOLO VI
NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 14
(Revisione delle utenze di acque

sotterranee)

1. Sono soggette a revisione le utenze per
uso domestico di cui all’art. 93 del testo uni-
co n. 1775 del 1933.

2. Gli utenti dovranno presentare istanza di
autorizzazione ai sensi dell’art. 8, entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

3. Decorso il termine di cui al comma 2 sen-
za che sia stata presentata relativa domanda di
autorizzazione, si applicano le sanzioni previste
dall’art. 12, comma 1.

Art. 15
(Norme di carattere generale)

1. Le disposizioni di cui alla presente legge
si applicano a tutti i pozzi comunque esisten-
ti. I soggetti che utilizzano pozzi non autoriz-
zati devono presentare, entro il 18 gennaio
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2000 (1) dalla data di entrata in vigore della
presente legge, richiesta di concessione per
l’utilizzo di acque sotterranee. Per i pozzi au-
torizzati all’estrazione e all’utilizzo di acque
sotterranee, per i quali non è stata presentata de-
nuncia ai sensi dell’art. 10 del decreto legislati-
vo n. 275 del 1993, si fa riferimento, ai fini di
detta denuncia, al provvedimento autorizzativo
agli atti degli Uffici del Genio civile.

2. Le richieste di concessione di cui al
comma 1 devono seguire le procedure previ-
ste dall’art. 4.

3. Decorsi i termini di cui al comma 1 sen-
za che sia stata presentata la relativa istanza
di concessione, si applicano le sanzioni previ-
ste dall’art. 12, comma 1.

4. I pozzi denunciati ai sensi dell’art. 10
del decreto legislativo n. 275 del 1993 rien-
tranti nelle zone di vietato emungimento, pri-
ma del rilascio della concessione o autorizza-
zione, devono acquisire il parere vincolante
del COTRI.

5. Per quanto non regolamentato dalla pre-
sente legge si applicano le disposizioni di cui
al regio decreto n. 1775 del 1933.

6. Le norme della presente legge si applica-
no anche per la captazione e utilizzazione di
acque sorgive.

7. Gli Uffici del Genio civile ed i Comuni
esercitano le funzioni di controllo sulle utiliz-
zazioni in atto.

8. Gli enti preposti all’autorizzazione agli
scarichi sul suolo o nel sottosuolo danno co-
municazione dell’autorizzazione concessa e
del sito dello scarico all’Ufficio del Genio ci-

vile competente per territorio, ai fini dei rego-
lamenti regionali nn. 2, 4 e 5 del 3 novembre
1989, di cui alle leggi 10 maggio 1976, n.
319 e 24 dicembre 1979, n. 650.

Art. 16
(Abrogazioni)

1. Sono abrogati gli articoli da 1 a 6 della
legge regionale 11 aprile 1985, n. 19.

2. Gli artt. 34, 35 e 47 della legge regionale
n. 24 del 1983 sono abrogati. (2)

Art. 17
(Norme sulla tutela della pubblica

incolumità)

1. Il ricercatore e l’utilizzatore del pozzo,
ovvero il proprietario, ancorchè il pozzo non
venga utilizzato, sono tenuti ad adottare tutte
le cautele e gli accorgimenti necessari per ga-
rantire l’incolumità delle persone e per evita-
re che si verifichino danni di qualsiasi genere.

2. In caso di inadempimento, il Sindaco
adotta il provvedimento di chiusura del pozzo
e dispone l’esecuzione in danno del proprieta-
rio del fondo.

Art. 18
(Modifiche al Comitato tecnico per le

risorse idriche)

1. Il comma 4 dell’art. 46 della legge regio-
nale n. 24 del 1983, già modificato dall’art. 4
della legge regionale 11 aprile 1985, n. 19
viene così sostituito: (2)

NOTE

(1) Il termine per la richiesta di concessione dei pozzi non autorizzati nonché per la denuncia dei pozzi precedentemen-
te era di 60 giorni dall’entrata in vigore della legge.

(2) Si riporta il testo aggiornato e coordinato della L.r. 24/83.
Testo aggiornato dalla l.r. 24/83, coordinato con le modifiche e integrazioni recate dalle seguenti leggi regionali:
-- l.r. 11 aprile 1985, n. 19;
-- l.r. 17 gennaio 1988, n. 3;
-- l.r. 23 marzo 1993, n. 5;
-- l.r. 15 dicembre 1993, n. 25;
-- l.r. 15 dicembre 1993, n. 28;
-- l.r. 2 maggio 1995, n. 31;
-- l.r. 5 maggio 1999, n. 18.
Legge regionale 19 dicembre 1983, n. 24 «Tutela ed uso delle risorse idriche e risanamento delle acque in Pu-
glia».
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Titolo I -- Disposizioni generali

Art. 1 (Finalità) -- La presente legge, in attuazione dell’art. 4 dello Statuto della Regione Puglia, tutela le risorse
idriche, considerate nei loro aspetti qualitativi e quantitativi come beni di pubblico, preminente interesse.
A tal fine la Regione:
-- assicura le risorse idriche idonee per gli usi plurimi nell’ambito delle politiche di corretto e razionale uso dell’acqua;
-- regola le immissioni e gli scarichi che hanno quali ricettori diretti o mediante le acque pubbliche o private super-
ficiali o sotterranee, il mare, le pubbliche fognature, il suolo ed il sottosuolo;
-- tutela la falda idrica sotterranea.

Art. 2 (Quadro degli interventi) -- La Regione persegue i fini di cui al precedente articolo, fatte salve le competenze
dello Stato, mediante:
-- la pianificazione e l’attuazione programmata degli interventi;
-- la rilevazione delle caratteristiche dei corpi idrici;
-- la individuazione degli usi consentiti delle acque nell’ambito dei criteri generali di cui all’art. 2, lettera d), della
legge 10 maggio 1976, n. 319;
-- l’organizzazione del sistema di controllo degli scarichi e delle immissioni;
-- l’imposizione di limiti di accettabilità;
-- il coordinamento e la verifica di coerenza dei programmi degli enti locali;
-- il controllo sulla gestione dei servizi pubblici di igiene ambientale;
-- la determinazione delle tariffe;
-- la tutela del sistema idrico del sottosuolo.

TITOLO II -- PIANO REGIONALE DI RISANAMENTO DELLE ACQUE

Art. 3 (Approvazione del piano di risanamento) -- In attuazione dell’art. 8 della legge 10 maggio 1976, n. 319 come
modificato dall’art. 11 della legge 24 dicembre 1979, n. 650, il piano regionale di risanamento delle acque è appro-
vato dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta, e aggiornato con lo stesso procedimento normalmente ogni
tre anni.
Sono vincolanti per le amministrazioni pubbliche e per i soggetti privati le prescrizioni del piano concernenti:
-- l’uso della falda;
-- l’alimentazione artificiale della falda;
-- le carte tematiche dei presidi depurativi;
-- le carte tematiche degli ambiti territoriali;
-- le aree potenzialmente idonee allo smaltimento dei reflui;
-- le aree idonee allo smaltimento sul suolo dei fanghi provenienti da impianti depurativi.
Il piano è depositato presso la Regione e per estratto presso le Province, i Comuni singoli o associati e le Comunità
montane.

Art. 4 (Coordinamento pianificatorio) -- L’attività di pianificazione territoriale deve essere conformata agli indirizzi
ed alle prescrizioni del piano regionale di risanamento delle acque.

Art. 5 (Efficacia dei vincoli) -- I vincoli di destinazione delle acque a fini idropotabili hanno efficacia di cui al
D.P.R. 11 maggio 1968, n. 1090.

Art. 6 (Modalità di attuazione) -- Il conseguimento degli scopi in sede di attuazione del piano regionale di risana-
mento delle acque è di preminente interesse regionale.
Il piano è attuato mediante programmi pluriennali di intervento articolati in piani annuali esecutivi.

Art. 7 (Programmi plunennali) -- I programmi pluriennali di intervento devono indicare:
a) gli interventi da realizzare nel periodo di riferimento coincidente con quello del bilancio pluriennale di previsio-
ne della Regione;
b) la valutazione dell’incidenza relativa di ciascun intervento in rapporto agli obiettivi fisici del piano regionale di
risanamento delle acque;
c) le direttive generali per il coordinamento delle attività regionali e degli enti interessati all’attuazione del piano;
d) gli schemi dell’accordo di programma di cui al successivo art. 9;
e) la ripartizione territoriale e temporale della spesa prevista;
f) gli enti destinatari dei finanziamenti per la realizzazione degli interventi;
g) il grado di attuazione dei programmi relativi agli anni precedenti;
h) i soggetti incaricati e la spesa prevista per l’aggiornamento dei dati relativi al censimento dei corpi idrici.
I programmi possono considerare studi di fattibilità relativi ad opere che richiedano particolare impegno tecnico fi-
nanziario e prevedere il prefinanziamento per la redazione di progetti generali esecutivi delle opere in essi previsti.
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I programmi sono predisposti dall’Assessorato competente entro il 30 giugno dell’anno precedente a quello cui si
riferiscono.
La Giunta regionale, sentiti gli enti locali interessati, adotta i programmi pluriennali e li trasmette al Consiglio entro
il successivo 30 novembre.
I programmi sono approvati dal Consiglio regionale contestualmente al bilancio regionale.
I programmi sono attuati dalla Regione, dai Comuni singoli o associati, dalle Comunità montane e dagli altri sog-
getti individuati dall’accordo di programma nei limiti e con le modalità da esso previsti.

Art. 8 (Rilevazione dello stato di attuazione del programma) -- I soggetti preposti all’attuazione dei programmi plu-
riennali sono tenuti a fornire alla Regione, entro il 31 gennaio di ciascun anno tutte le informazioni relative allo sta-
to di attuazione degli interventi sulla base di apposite schede di rilevazione elaborate dall’Assessorato regionale
competente.

Art. 9 (Accordo di programma) -- L’accordo di programma realizza il coordinamento delle attività dei soggetti pub-
blici.
Con l’accordo di programma i partecipanti si impegnano alla esplicazione, per quanto di rispettiva competenza, del-
le attività necessarie per la realizzazione degli interventi.
L’accordo di programma prevede, altresì, le modalità di successiva gestione delle opere e le ipotesi di intervento so-
stitutivo nei confronti dei soggetti partecipanti.
L’adesione all’accordo di programma, proposto dalla Giunta regionale, è deliberata dagli Enti interessati entro ses-
santa giorni dalla data di comunicazione dei provvedimento regionale.

Art. 10 (Poteri sostitutivi) -- In caso di inadempienza agli obblighi assunti e di inosservanza dei termini assegnati
nell’accordo di programma, il Presidente della Regione diffida d’urgenza gli enti inadempienti all’osservanza degli
impegni entro trenta giorni dal ricevimento della diffida. Scaduto inutilmente il termine, la Giunta regionale pro-
muove la nomina di un Commissario ad acta.
I Comuni singoli o associati e le Comunità montane segnalano alla Regione le eventuali inadempienze degli altri
partecipanti all’accordo di programma.
La Giunta regionale, accertata l’inadempienza o la difformità, qualora non richieda la nomina del Commissario di cui
al precedente comma, promuove la necessaria modifica dell’accordo di programma sospendendo il finanziamento.

Art. 11 (Finanziamento degli interventi) -- I fondi necessari alla realizzazione delle opere previste dal piano regio-
nale di risanamento delle acque verranno erogati agli enti attuatori in conto capitale.
Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge regionale di approvazione del bilancio, il Presidente
della Regione emette il decreto di concessione dei finanziamenti a favore dei Comuni singoli o associati e delle Co-
munità montane, dispone di relativi accrediti su appositi conti correnti intestati agli enti stessi presso la Tesoreria
della Regione e fissa le modalità di prelievo delle somme.
La Tesoreria della Regione procede al pagamento delle spese su ordini emessi dall’ente medesimo.
Gli enti interessati possono assumere impegni di spesa fino alla concorrenza globale dello stanziamento ad esso as-
segnato nell’intero periodo cui si riferiscono i programmi piuriennali, rispettando il vincolo di destinazione e nei li-
miti di cui all’art. 61 della L.R. 30 maggio 1977, n. 17.
Nel caso previsto nel comma precedente, potrà farsi luogo, a richiesta dell’ente interessato, all’accreditamento an-
ticipato dei finanziamenti facenti capo ad esercizi futuri quando ciò sia giustificato dallo stato di avanzamento dei
lavori e sia compatibile con le disponibilità di cassa della Regione.
Gli amministratori degli enti beneficiari nonchè i dipendenti che esercitano le funzioni di segretario e di ragioniere
assumono ogni responsabilità in ordine al vincolo di destinazione dei fondi erogati dalla Regione.

Art. 12 (Procedure per l’esecuzione delle opere) -- All’esecuzione delle opere provvedono gli enti di cui all’ultimo
comma dell’art. 7 nei termini temporali previsti nell’accordo di programma di cui al precedente art. 9.
L’affidamento delle opere è effettuato a mezzo di:
a) licitazione privata da esperirsi con il criterio della media di cui all’art. 1, lettera d), della legge 2 febbraio 1973,
n. 14 senza accettazione di offerte in aumento;
b) concessione con possibilità di estendere l’oggetto a prestazioni diverse dalla sola materiale costruzione.
La scelta dei concessionario è effettuata tra imprese, associazione temporanea di imprese o consorzi di imprese co-
stituiti nel rispetto delle norme di cui agli artt. 2612 e seguenti del Codice civile, aventi adeguate capacità tecniche,
finanziarie, organizzative, in possesso di iscrizione all’Albo nazionale dei costruttori, categoria acquedotti, fogna-
ture ed impianti epurativi, per importo non inferiore a quello di concessione e che abbiano appaltato, negli ultimi
tre anni, lavori pubblici nella stessa categoria, eseguendo opere di complessità tecnica ed organizzativa simile a
quella oggetto della concessione.
La concessione è accordata tenendo conto del prezzo, del termine di esecuzione dei lavori, del costo di utilizzazione

                    Bollettino    Ufficiale della Regione Puglia - n. 49 suppl. del                                 14-4-2000              161



degli impianti, del rendimento, del valore tecnico dell’opera e degli eventuali servizi che ne costituiscono l’oggetto.
L’affidamento delle opere secondo le procedure di cui alla lettera a) del secondo comma del presente articolo, dovrà
avvenire sulla base di progetti generali esecutivi ovvero di loro lotti funzionali. L’affidamento per concessione do-
vrà avvenire per complessi organici di opere sulla base del programma pluriennale di attuazione.
Il progetto esecutivo, redatto dal concessionario, dovrà individuare tutte le caratteristiche tecniche, economiche e
funzionali delle opere e dei servizi proposti.
I progetti di cui al terzo comma del presente articolo sono redatti dagli Uffici tecnici dei Comuni singoli o associati
e delle Comunità montane ove tali uffici siano diretti da tecnici abilitati alla progettazione dell’opera da eseguire.
Per comprovate necessità, la redazione dei singoli progetti di cui al comma precedente può essere affidata a liberi
professionisti scelti tenendo conto della riconosciuta e specifica competenza in relazione all’opera da progettare.

Art. 13 (Modalità per l’approvazione dei progetti e affidamento del lavori di competenza degli enti locali) -- I pro-
getti di competenza degli enti locali indipendentemente dal loro importo, sono approvati dai rispettivi organi com-
petenti previo parere del dirigente l’ufficio tecnico dell’ente e del dirigente del servizio di igiene pubblica compe-
tente per territorio.
In mancanza di ufficio tecnico, o nel caso in cui il progetto non rientri nella competenza professionale dei dirigente
dell’ufficio tecnico dell’ente, il parere è espresso dall’Ufficio del Genio civile, entro trenta giorni dalla data di ri-
cevimento del progetto.
I progetti devono acquisire in ogni caso il parere dell’ufficio del Genio civile, competente per territorio, per la con-
formità tecnico-economica con le previsioni del piano regionale di risanamento delle acque e dei programmi plu-
riennali.
Le perizie di varianti e suppletive sono approvate dagli enti interessati con le medesime procedure di cui ai prece-
denti commi, fatte salve le determinazioni regionali su eventuali maggiori oneri.
L’approvazione del progetto equivale a dichiarazione di pubblica utilità delle opere e di urgenza ed indifferibilità
del lavori relativi.
Il procedimento della gara espletata mediante licitazione privata è approvato dall’ente con apposito atto deliberativo.
L’ente interessato approva, altresì, l’affidamento dei lavori per concessione di cui al precedente art. 12, lettera b).
L’ente comunica alla Regione entro dieci giorni gli estrerni di aggiudicazione dei lavori.
Il Presidente della Giunta, entro i successivi trenta giorni, nomina con proprio decreto la commissione di collaudo
in corso d’opera.
Il Presidente della Giunta approva i certificati di collaudo ed accerta, in base ai rendiconti, la spesa definitiva fa-
cente carico alla Regione.

TITOLO III -- RILEVAZIONE DELLE CARATTERISTICHE DEI CORPI IDRICI E CATASTO REGIONALE

Art. 14 (Aggiornamento dei dati del censimento dei corpi idrici) -- La Regione, in attuazione dell’art. 7 della legge
10 maggio 1976, n. 319 e successive modifiche ed integrazioni, aggiorna ogni due anni i dati del censimento dei
corpi idrici.
Per il rilevamento dei dati e l’esecuzione delle analisi e ricerche la Regione può avvalersi dei Comuni singoli o as-
sociati, delle Comunità montane, degli enti di ricerca e di organismi ed istituti specializzati.
I rapporti tra la Regione, i Comuni singoli o associati, le Comunità montane, gli enti o organismi o istituti specia-
lizzati saranno regolati da convenzioni ai sensi dell’art. 3 della L.R. 12-8-1981, n. 45.
Le spese per le attività di cui al presente articolo faranno carico ai programmi pluriennali di cui al precedente art. 7.
La Giunta regionale è autorizzata ad assumere impegni di spesa per il finanziamento degli impianti di rilevamento,
quali il pagamento di canoni di locazione o fitto di fondi rustici, indennità di asservimento, compensi per la custodia
e la lettura di strumenti nonchè per l’acquisto da parte dei Comuni singoli o associati delle attrezzature tecnico-
scientifiche per il rilevamento e le analisi.

Art. 15 (Istituzione del catasto regionale delle acque) -- La Regione, per il conseguimento delle finalità di program-
mazione e pianificazione, istituisce il catasto regionale delle acque.
Il catasto si articola a livello provinciale e comunale.
La Regione ne cura l’organizzazione e la tenuta nel rispetto delle competenze attribuite alle Province dalla legge 10
maggio 1976, n. 319 e sue successive modifiche ed integrazioni.

Art. 16 (Contenuti del catasto) -- I dati da inserire nel catasto sono quelli specificati negli allegati 1 e 5 alla deli-
berazione 4 febbraio 1977, emanata dal Comitato interministeriale per la tutela delle acque dall’inquinamento ai
sensi dell’art. 2, primo comma, lettera b) della legge 10 maggio 1976, n. 319 e successive modifiche ed integrazioni.
Sono inoltre da inserire nel catasto i dati concernenti:
a) caratteristiche idrologiche e idrogeologiche, chimiche e biologiche attinenti ai corpi idrici superficiali e sotterranei;
b) autorizzazioni, numero, caratteristiche e tipi di scarichi sia pubblici che privati, sul suolo, nel sottosuolo, in fo-
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gnatura, anche ai fini di cui agli artt. 9, 16, 17 e 18 della legge 10 maggio 1976, n. 319 e successive modifiche e
integrazioni;
c) suoli e tipi di colture interessati dagli scarichi;
d) impianti di acquedotto, fognatura e depurazione;
e) usi diretti o indiretti in atto, utilizzazioni e derivazioni relative ai corpi idrici superficiali e sotterranei;
f) opere idrauliche di competenza regionale;
g) regime giuridico dei corpi idrici.

Art. 17 (Raccolta ed aggiornamento dei dati del catasto) -- I dati del catasto di cui alle lettere a) ed f) del precedente
art. 11 sono raccolti dalle Province, dai Comuni singoli o associati, dalle Comunità montane che vi provvedono
nell’esercizio delle competenze in materia di controllo e di gestione loro attribuite dalla legge 10 maggio 1976, n.
319 e successive modifiche ed integrazioni, secondo le direttive e le istruzioni tecniche emanate dalla Giunta regio-
nale relativamente all’organizzazione del flusso informativo, alle modalità ed agli strumenti per l’acquisizione, la
memorizzazione e l’elaborazione dei dati raccolti.
La Giunta regionale può avvalersi degli uffici delle province anche per la rilevazione dei dati di cui ai punti f) e g)
del precedente art. 16.

Art. 18 (Utilizzazione del catasto) -- Lo Stato, le Province, i Comuni singoli o associati e le Comunità montane pos-
sono avvalersi gratuitamente dei dati del censimento e del catasto utili all’esercizio delle rispettive funzioni.
Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta definisce le modalità di utilizzo dei dati da parte di altri soggetti
pubblici e privati, nonchè le tariffe di utenza.

TITOLO IV -- NORME DI ATTUAZIONE

Art. 19 (Opere di igiene ambientale) -- La Regione definisce le norme tecniche integrative ed attuative inerenti al
costruzione e gestione delle opere di igiene ambientale, acquedotto, fognature, depurazione.
Tutte le opere di igiene ambientali devono essere conformi alle citate norme tecniche.
Le opere di cui al precedente comma di competenza dei privati, a domanda, possono essere dichiarate di pubblica
utilità, urgenti e indifferibili, con Decreto del Presidente della Giunta, purchè conformi agli indirizzi ed alle finalità
del piano di risanamento delle acque e alle norme tecniche di cui al presente articolo.

Art. 20 (Norme attuative del piano) -- La Regione, per il perseguimento degli obiettivi del piano regionale di risa-
namento delle acque, definisce le norme attuative ai sensi dell’art. 4 della legge 10 maggio 1976, numero 319 e
dell’art. 17 della legge 24-12-1979, n. 650.
Le norme attuative disciplinano:
a) gli scarichi delle pubbliche fognature e degli insediamenti civili che non recapitano in pubbliche fognature;
b) lo scarico controllato ed il trattamento centralizzato degli scarichi ad alto contenuto organico, di cui alla direttiva
del Comitato Interministeriale per la tutela delle acque dall’inquinamento, e n. 101 del 28-5-1981;
c) lo smaltimento dei fanghi e dei liquami sul suolo e nel sottosuolo;
d) lo smaltimento sul suolo o in sottosuolo degli scarichi di insediamenti civili di consistenza inferiore a 50 vani
o 5.000 mc;
e) l’installazione ed esercizio delle pubbliche fognature e degli impianti di depurazione;
f) i criteri per il corretto e razionale uso dell’acqua;
g) le modalità per il prelievo e le analisi dei campioni;
h) e modalità tecniche per la riutilizzazione e il ricicio delle acque reflue trattate;
i) l’installazione e l’esercizio degli impianti di acquedotto.

Art. 21 (Emanazione delle norme attuative) -- Le norme di cui al presente titolo sono manate mediante regolamento
approvato dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta.

TITOLO V -- RIUTILIZZAZIONE

Art. 22 (Risorse idriche non convenzionali) -- La Regione, al fine di rendere disponibili risorse aggiuntive nei com-
parti produttivi ed avviare un corretto uso dell’acqua, promuove ed incentiva l’utilizzazione delle risorse idriche
non convenzionali ed il contenimento dei consumi idrici.
Per risorse idriche non convenzionali sono da intendersi le acque reflue comunque trattate.

Art. 23 (Riutilizzazione) -- La riutilizzazione a fini produttivi può avvenire direttamente o indirettamente.
L’uso diretto delle risorse idriche non convenzionali comporta il trasferimento delle acque dal luogo di trattamento
a quello di utilizzo senza interventi di scarico nei corpi idrici.
L’uso indiretto delle risorse idriche non convenzionali comporta il trasferimento delle acque dall’impianto di trat-
tamento all’utenza attraverso i corpi idrici nei quali viene sversato l’affluente trattato.
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Art. 24 (Approvazione dei progetti) -- L’uso diretto delle risorse idriche non convenzionali nonchè i progetti relativi
all’utilizzazione delle stesse acque, devono essere autorizzati con Decreto del Presidente della Regione, previo pa-
rere favorevole del Comitato tecnico di cui al successivo art. 46.

TITOLO VI -- TARIFFAZIONE

Art. 25 (Canoni di fognatura e depurazione) -- Le tariffe per la raccolta, l’allontanamento e la depurazione delle ac-
que di rifiuto provenienti da insediamenti produttivi, ai sensi dell’art. 16 della legge 10 maggio 1976, n. 319 sono
emanate con legge regionale.
Le tariffe, di cui al primo comma, sono fissate nei minimi e nei massimi per categorie di utenti tenuto conto dei co-
sti reali sopportati dagli enti preposti alla gestione dei servizi di igiene ambientale.
Le tariffe sono aggiornate ogni anno in relazione all’andamento dei costi.

Art. 26 (Canoni per lo smaltimento dei liquami e dei fanghi residuati dalle lavorazioni industriali o dai processi di
depurazione) -- Il Consiglio regionale, entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, approva il regola-
mento di cui all’art. 2 della legge 5 marzo 1982, n. 62.

Art. 27 (Spese di istruttoria delle domande di autorizzazione allo scarico) -- Il rilascio delle autorizzazioni, anche
provvisorie, allo scarico di acque di rifiuto è subordinato al pagamento:
a) delle spese di istruttoria dovute all’autorità competente al controllo nella misura dalla stessa stabilita;
b) delle spese per il prelevamento e l’analisi dei campioni delle acque di rifiuto;
c) della tassa di concessione regionale, ove dovuta, di cui al successivo art. 28.
Alla domanda di autorizzazione allo scarico deve essere allegata la ricevuta di versamento delle spese di cui al pre-
cedente comma.
Prima del rilascio dell’autorizzazione deve procedersi alla regolazione di eventuali conguagli.
Il versamento delle spese di analisi deve essere ripetuto tutte le volte che, durante l’istruttoria o successivamente
al rilascio delle autorizzazioni definitive o provvisorie, dagli accertamenti analitici risulti che il contenuto inquinan-
te degli scarichi è superiore a quello massimo ammesso dalle norme vigenti.
Il versamento di cui al precedente comma dovrà essere effettuato entro trenta giorni dalla data della richiesta.
Qualora la regolazione delle pendenze di cui ai precedenti commi non avvenga nei termini indicati dall’autorità pre-
posta al controllo, le domande di autorizzazione si considerano rinunciate e cessa di diritto l’efficacia delle auto-
rizzazioni rilasciate.
Alla riscossione dei crediti di cui al presente articolo, gli organi competenti procedono ai sensi del T.U. 14 aprile
1910, n. 639.

Art. 28 (Tassa di concessione regionale) -- Le autorizzazioni, anche provvisorie agli scarichi, direttamente o indi-
rettamente versati in acque pubbliche sono soggette a tassa di concessione di rilascio annuale ai sensi delle leggi
regionali 31-1-1972, n. 1 e 9-6-1980, n. 65 - Titolo II, numero d’ordine 20 - quando le acque di rifiuto provengono
da insediamenti diversi da quelli civili.
La tassa deve essere corrisposta all’atto dell’emanazione del provvedimento di autorizzazione.
La tassa annuale di concessione è dovuta per gli scarichi in atto alla data di entrata in vigore della presente legge.

TITOLO VII -- TUTELA DEL SISTEMA IDRICO DEL SOTTOSUOLO

Art. 29 (Finalità) -- Il presente titolo in attuazione dell’art. 90 deil D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, disciplina le fun-
zioni concernenti la tutela del sistema idrico del sottosuolo, nonchè la ricerca, l’estrazione e l’utilizzazione delle ac-
que sotterranee, escluse quelle termali, minerali e radioattive o comunque regolate da leggi speciali.

Art. 30 (Tutela del sistema idrico del sottosuolo) -- La ricerca, l’estrazione e la utilizzazione delle acque sotterranee
è soggetta alla tutela della pubblica amministrazione su tutto il territorio regionale.
La Giunta regionale, entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, procede alla definizione dei comprensori
per i quali deve procedere alla formazione dei piani di riordino delle utenze e dei tempi per la loro elaborazione.
Art. 31 (Contenuto dei piani di riordino) -- I piani di riordino costituiscono la specificazione funzionale in ordine
alla tutela ed utilizzazione delle risorse idriche sotterranee.
I piani di riordino:
a) definiscono le condizioni di alimentazione e di deflusso, le proprietà idrologiche, idrodinamiche e qualitative del-
le singole unità idrologiche;
b) censiscono i punti d’acqua esistenti con opportuna schedatura;
c) individuano i canali e gli aduttori di acqua nonchè i recapiti naturali ed artificiali che risultino in qualsiasi modo
interessati al riordino;
d) definiscono le modalità per lo sfruttamento razionale delle risorse idriche disponibili, indicando le portate emun-
gibili dai singoli punti d’acqua;
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e) determinano le modalità tecniche per la ricarica artificiale;
f) individuano le zone in cui l’esecuzione di assaggi o ricerche d’acqua è riservata alla pubblica Amministrazione;
g) individuano le zone in cui è necessario sospendere l’esecuzione delle ricerche e dell’estrazione, ridurre l’utiliz-
zazione delle acque, ovvero revocare le autorizzazioni e concessioni accordate e ordinare la chiusura dei pozzi;
h) definiscono le opere e gli interventi necessari per il coordinamento delle utenze pubbliche e private;
i) indicano le opere obbligatorie di competenza dei privati;
l) definiscono le fasi di attuazione dei piano con l’indicazione delle opere di competenza pubblica e privata e delle
relative spese.

Art. 32 (Redazione dei piani di riordino) -- I piani di riordino sono redatti dall’Assessorato competente che si avvale
degli uffici del Genio civile e degli enti strumentali operanti sul territorio, nonchè di enti di ricerca e di organismi
o istituti specializzati ai sensi dell’art. 1 della legge regionale 12 agosto 1981, n. 45.
La Regione, per le finalità del presente articolo, è autorizzata ad assumere le spese per la redazione dei piani, il cen-
simento dei punti d’acqua, le indagini di campagna, le analisi chimiche e batteriologiche.

Art. 33 (Approvazione dei piani di riordino) -- I progetti di piani di riordino sono adottati dalla Giunta regionale su
proposta dell’Assessorato competente.
Il piano adottato viene depositato in luogo accessibile al pubblico e dell’avvenuto deposito viene data notizia nel
Bollettino ufficiale della Regione e nei quotidiani di maggiore diffusione.
Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale, chiunque può far pervenire alla Giunta regio-
nale nel pubblico interesse le proprie motivate osservazioni.
La Giunta regionale, entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al precedente comma, esamina le osser-
vazioni pervenute, controdeduce e trasmette gli atti al Consiglio regionale per l’approvazione.
L’approvazione del piano di riordino equivale a dichiarazione di pubblica utilità delle opere nonchè di urgenza e in-
differibilità dei lavori in esso previsti.
Il provvedimento di approvazione è pubblicato per estratto nel Bollettino ufficiale della Regione ed i relativi docu-
menti sono depositati presso l’ufficio del Genio civile competente per territorio.

Art. 34 (Autorizzazione alla escavazione di pozzi per la ricerca finalizzata alla successiva utilizzazione di acque
sotterranee) Abrogato dalla l.r. 18/99, art. 16.

Art. 35 (Autorizzazione per l’estrazione e l’utilizzazione di acque sotterranee) -- Abrogato dalla l.r. 18/99, art. 16.

TITOLO VIII -- ASSETTO DELLE COMPETENZE

Art. 36 (Funzioni delle Province in materia di disciplina e controllo degli scarichi) -- Oltre alle funzioni ammini-
strative di cui all’art. 8 della legge 24 dicembre 1979, n. 650, le Province esercitano:
a) le funzioni inerenti le autorizzazioni per immettere direttamente in mare i rifiuti liquidi provenienti da insedia-
menti produttivi, dalle pubbliche fognature, anche pluviale, e dagli insediamenti civili, demandate alla Regione
dall’art. 14 della legge 24 dicembre 1979, n. 650;
b) Le funzioni inerenti le autorizzazioni degli scarichi consistenti nella reiniezione nella stessa falda delle acque di
infiltrazioni di miniere o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di ingegneria civile, demandate alla
Regione dall’art. 8 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 132.
Ai sensi del comma 1, lett. g), dell’art. 14 della legge 8 giugno 1990, n. 142, le Province esercitano le funzioni ine-
renti le autorizzazioni allo scarico degli insediamenti civili, produttivi e delle pubbliche fognature, anche pluviale,
a eccezione degli scarichi di cui al successivo art. 42.
Le Province attuano e organizzano la vigilanza e il controllo degli scarichi di cui al presente articolo.

Art. 37 (Esercizio della delega) -- Nell’esercizio del poteri delegati con l’articolo precedente, le Province dovranno
uniformarsi alle norme, ai criteri, ai limiti, agli standards di accettabilità previsti dalla legge 10 maggio 1976, n. 319
e sue modifiche ed integrazioni nonchè alle norme di attuazione emanate dalla Regione.
La Giunta regionale, su parere conforme della competente Commissione consiliare, potrà impartire specifiche diret-
tive vincolanti agli enti delegati.
Tali direttive saranno pubblicate nel Bollettino ufficiale della Regione.
La Regione e gli enti delegati sono tenuti a fornirsi reciprocamente informazioni, dati statistici ed ogni altro ele-
mento utile allo svolgimento delle rispettive funzioni.
Nell’adozione degli atti, gli enti delegati devono fare espressa menzione della delega di cui sono destinatari.
Gli atti adottati nell’esercizio delle funzioni delegate hanno carattere definitivo.
Alla copertura degli oneri derivanti dall’esercizio della delega, si farà fronte con stanziamenti da iscriversi nell’ap-
posito capitolo del bilancio regionale.

Art. 38 (Sostituzione e revoca della delega) -- In caso di inerzia degli enti delegati, la Giunta regionale invita gli
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stessi a provvedere entro il termine di trenta giorni, decorso il quale al compimento del singolo atto provvede di-
rettamente la Giunta medesima.

Art. 39 (Comuni singoli o associati e Comunità montane) -- Gli enti locali, negli ambiti territoriali ottimali definiti
dal piano di risanamento, possono deliberare sulla gestione in forma associata per lo svolgimento dei compiti loro
assegnati dalle leggi 10-5-1976, n. 319, 24-12-1979, n. 650 nonchè dalla presente legge.
Ove gli ambiti territoriali, individuati dal piano regionale di risanamento delle acque, siano inclusi per oltre metà
o coincidano con i territori delle Comunità montane i compiti di cui al precedente comma sono affidati a queste ul-
time.

Art. 40 (Regolamento di gestione dei servizi di igiene ambientale) -- I Comuni singoli o associati e le Comunità
montane deliberano l’adozione del Regolamento di gestione dei servizi.
I regolamenti sono approvati con provvedimento della Giunta regionale.

Art. 41 (Consorzi per le aree di sviluppo industriale) -- I servizi pubblici di distribuzione dell’acqua per usi potabili
ed industriali, di fognatura, di depurazione, di smaltimento dei fanghi residuati da processi di depurazione e dai cicli
di lavorazione e la riutilizzazione delle acque reflue depurate per uso industriale afferenti gli agglomerati industriali
dei Consorzi per i nuclei e le aree di sviluppo industriale sono gestiti dai Consorzi stessi.
Le industrie insediate all’interno degli agglomerati dei Consorzi per le aree di sviluppo industriale devono allacciar-
si agli impianti consortili.
Le industrie limitrofe agli agglomerati ed ai nuclei di sviluppo industriale possono, previa convenzione, usufruire
dei servizi di igiene ambientale gestiti dai Consorzi stessi.
Ai sensi dell’art. 9 della legge 24-12-1979, n. 650, i Consorzi di cui al presente articolo sono da considerare inse-
diamenti produttivi e sono tenuti all’osservanza delle disposizioni della legge 10 maggio 1976, n. 319 e sue modi-
fiche ed integrazioni nonchè della presente legge e delle norme tecniche regionali.
I consorzi di cui al presente articolo entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge devono adottare
il Regolamento per la gestione dei servizi affidati.
I regolamenti sono approvati con provvedimento della Giunta regionale.
I Consorzi di cui al presente articolo possono costituire società miste con le ditte operanti nella gestione dei servizi
di igiene ambientale cui possono partecipare le industrie di cui al precedente terzo comma.

Art. 42 (Compiti dei Comuni, singoli o associati, Comunità montane) -- I Comuni esercitano le funzioni inerenti le
autorizzazioni per gli scarichi sul suolo, nelle aree potenzialmente idonee così come individuate dal piano regionale
di risanamento delle acque, dei rifiuti provenienti da insediamenti civili di consistenza inferiore a 50 vani o 5.000
metri cubi, da campeggi e villaggi turistici ubicati in aree non servite da pubblica fognatura.
Le funzioni relative al rilascio delle autorizzazioni allo scarico nelle pubbliche fognature sono esercitate dagli enti
gestori delle stesse.

TITOLO IX -- AUTORIZZAZIONI E LIMITI DI ACCETTABILITÀ

Art. 43 (Autorizzazione allo scarico) -- Tutti gli scarichi devono essere autorizzati, ai sensi dell’ultimo comma
dell’art. 9 della legge 10-5-1976, n. 319 e sue modifiche ed integrazioni, dall’autorità competente al controllo.
Le domande di autorizzazione sono presentate e le autorizzazioni sono rilasciate utilizzando appositi moduli predi-
sposti dall’Assessorato regionale competente anche ai fini dell’uniformità della raccolta dei dati.
Le autorizzazioni sono rilasciate quando gli scarichi rispettano tutte le norme nonchè i imiti di accettabilità finali
previsti dalla legge 10-5-1976, n. 319 e sue modifiche ed integrazioni nonchè dai regolamenti regionali.
Le autorizzazioni per gli scarichi di pubbliche fognature sono rilasciate in forma provvisoria qualora essi, in base
al piano di risanamento, debbano allinearsi ai limiti di accettabilità progressivamente.
L’autorizzazione di cui al comma precedente si intende già assentita per gli scarichi delle pubbliche fognature, che
convogliano esclusivamente scarichi provenienti da insediamenti civili ovvero da insediamenti civili e produttivi,
esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge per i quali è stata presentata all’autorità denuncia a do-
manda di autorizzazione ai sensi della legge 10-5-1976, n. 319 e ove non sia intervenuto da parte dell’autorità ri-
fiuto o revoca.
A domanda dei soggetto interessato, l’autorità di controllo, nell’autorizzare lo scarico può assegnare un termine per
la messa a punto dei processi produttivi e depurativi durante la fase di avviamento.
Il tempo concesso non dovrà superare i centoventi giorni dall’attivazione dello scarico.
La disciplina dello scarico durante il periodo di cui ai due commi precedenti è definito dall’autorità di controllo
nell’atto autorizzativo provvisorio in relazione alla natura dello scarico ed alle caratteristiche dei ricettore.

Art. 44 (Revoca delle autorizzazioni allo scarico) -- Le autorizzazioni allo scarico devono essere revocate in caso
di mancato adeguamento ai limiti prescritti dalla legge 10-5-1976, n. 319 e sue modifiche ed integrazioni, nonchè
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dai regolamenti regionali.
L’autorità competente al controllo, salvo l’applicazione delle sanzioni previste dalle leggi, prima di revocare l’au-
torizzazione assegna un termine perentorio per la regolarizzazione dello scarico.
Decorso il termine senza che l’interessato vi abbia provveduto, l’autorità competente revoca l’autorizzazione in-
giungendo l’immediata cessazione dello scarico. Le autorizzazioni allo scarico non sono trasferibili.

Art. 45 (Concessioni edilizie ed autorizzazioni a lottizzare) -- Il rilascio della concessione edilizia o dell’autorizza-
zione a lottizzare è subordinato alla presentazione della documentazione tecnica relativa allo smaltimento delle ac-
que reflue.
Il titolare della concessione edilizia, nel richiedere al Sindaco il certificato di abitabilità o agibilità deve allegare
l’autorizzazione allo scarico rilasciata dall’organo competente al controllo.
In sede di rilascio del certificato di abitabilità o agibilità dovrà essere verificata la rispondenza delle opere di smal-
timento delle acque reflue realizzate alle prescrizioni contenute nell’autorizzazione allo scarico e nella concessione
edilizia.
Dell’avvenuto rilascio dei certificato di abitabilità o agibilità dovrà essere data comunicazione all’organo preposto
al controllo degli scarichi.

TITOLO X -- COMITATO TECNICO

Art. 46 (Comitato tecnico per le risorse idriche) -- È istituito il Comitato tecnico per le risorse idriche con funzioni
di consulenza tecnica della Giunta nelle materie disciplinate dalla presente legge.
I pareri resi dal Comitato ai sensi del comma precedente sostituiscono quelli di ogni altro organo consultivo pre-
visto da leggi statali o regionali.
Il Comitato tecnico è composto:
a) dall’Assessore al ramo che lo presiede;
b) da due rappresentanti tecnici designati dall’EAAP;
c) da un esperto designato dall’istituto Ricerche sulle Acque del CNR;
d) da cinque esperti designati dal Consiglio regionale, con voto limitato ad uno;
e) da un dipendente regionale, per ciascuno dei seguenti Assessorati:
Assessorato alle Politiche ambientali, Assessorato all’Agricoltura, Assessorato alla Sanità, Assessorato all’industria
ed all’Artigianato, Assessorato ai Lavori pubblici, Assessorato competente in materia di tutela ed uso delle risorse
idriche;
g) da un esperto designato dall’Ente Irrigazione.
f) dai Coordinatori regionali degli Uffici del Genio civile;
I membri di cui alla precedente lettera d) devono essere scelti tra docenti universitari, ricercatori presso enti pub-
blici e tecnici laureati con una anzianità di iscrizione all’albo professionale non inferiore a dieci anni, ciascuno
esperto in una delle seguenti discipline:
geologia, idrogeologia, ingegneria delle acque, chimica del trattamento delle acque, smaltimento dei rifiuti, agronomia.
Il Comitato è insediato con Decreto del Presidente della Giunta e dura in carica cinque anni.
Il C.O.T.R.I. si avvale di una segreteria il cui dirigente responsabile esercita le funzioni di Segretario e viene no-
minato con Decreto del Presidente della Giunta regionale.
Il Regolamento di funzionamento del Comitato Tecnico è approvato con delibera della Giunta regionale entro ses-
santa giorni dal suo insediamento.

TITOLO XI -- SANZIONI

Art. 47 (Sanzioni amministrative per le violazioni concernenti a tutela dei corpi idrici sotterranei) -- Abrogato dalla
l.r. 18/99, art. 16.

Art. 48 (Sanzioni amministrative per le violazioni alle norme sugli scarichi) -- Salva l’applicazione delle sanzioni
di cui agli artt. 21 e 22 della legge 10-5-1976, n. 319 soggiace alla sanzione amministrativa del pagamento di una
somma da L. 100.000 a L. 500.000 il titolare dello scarico che:
a) non ottemperi agli obblighi di cui al precedente art. 45;
b) effettui scarichi od immissioni senza avere ottenuto la autorizzazione prescritta dal precedente art. 43;
c) effetti scarichi o immissioni senza osservare le particolari prescrizioni indicate nel provvedimento di autorizza-
zione;
d) effettui attività di prelievo e/o trasporto di acque di rifiuto o di fanghi per conto terzi senza averne ottenuto la
autorizzazione.

Art. 49 (Procedimento di accertamento ed irrogazione) All’accertamento delle violazioni provvedono, nell’ambito
delle rispettive competenze, i funzionari e gli agenti degli organi di controllo.
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I funzionari e gli agenti individuati nominativamente con apposite deliberazioni degli organi competenti per il con-
trollo, possono accedere alle proprietà private e pubbliche e procedere ai controlli, alle rilevazioni ed alle misura-
zioni necessarie allo svolgimento del loro compito.
Qualora il controllo riguardi i limiti di accettabilità, colui che preleva i campioni da sottoporre ad analisi, redige in
contraddittorio apposito processo verbale, precisando le circostanze e le modalità operative del campionamento, i
risultati delle verifiche che ha immediatamente eseguito ed i provvedimenti presi per il prelievo, la conservazione
ed il trasporto dei campioni al laboratorio di analisi.
Nel certificato di analisi devono essere precisati i provvedimenti presi per la conservazione dei campioni e le me-
todiche analitiche adottate.
Il certificato è inoltrato, unitamente al processo verbale di prelevamento del campione, all’autorità competente per
il controllo degli scarichi che, ove ravvisi violazioni alle disposizioni vigenti, entro quindici giorni dal ricevimento,
redige verbale di accertamento e lo notifica al titolare dello scarico inoltrando denuncia all’autorità giudiziaria.

TITOLO XII -- NORME TRANSITORIE

Art. 50 (Trasferimento delle opere d’igiene ambientale e gestione dei servizi) -- La Giunta regionale è autorizzata
a stipulare apposita convenzione con l’Ente autonomo per l’acquedotto pugliese al fine di regolamentare l’acquisi-
zione dei dati relativi alle opere d’igiene ambientale realizzate o in corso di realizzazione, con tutti gli elementi del-
la relativa gestione compresi i ruoli di utenza.
Fino all’entrata in vigore della convenzione di cui al comma precedente, la gestione dei servizi di acquedotto, fo-
gnatura, depurazione e smaltimento dei fanghi prosegue secondo le modalità in atto alla data di entrata in vigore
della presente legge.

Art. 51 (Programma esecutivo d’intervento) -- Il primo programma pluriennale 1983-85 ed il piano esecutivo annua-
le per l’anno 1983 si articolano in due sezioni, una relativa agli interventi sovracomunali ed ai complessi organici
di opere di competenza dei soggetti di cui al precedente art. 7 ed una relativa agli interventi di interesse locale di
competenza dei Comuni.
Per ciascuna delle due sezioni sono indicate: l’ammontare delle previsioni di spesa, la ripartizione della spesa per
esercizi finanziari, le modalità di attuazione e gestione delle opere.
Il primo programma pluriennale è approvato dal Consiglio regionale.
Il piano esecutivo 1983 è approvato dalla Giunta regionale previo parere della Commissione consiliare assetto ed
uso del territorio, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.
I progetti per gli interventi sovracomunali e per i complessi organici di opere di cui al presente articolo sono ap-
provati dalla Giunta regionale su parere del Comitato di cui al precedente art. 46.

Art. 52 (Interventi regionali per l’attuazione di pubbliche scariche controllate per rifiuti solidi urbani) -- Per prov-
vedere alle più urgenti necessità di carattere igienico e sanitario nel quadro della tutela ambientale, con preminente
interesse per la falda acquifera, la Regione, in attesa dell’approvazione del piano regionale di organizzazione dei
servizi di smaltimento dei rifiuti solidi di cui all’art. 6 del D.P.R. 10-9-1982, n. 915, promuove l’attuazione di pub-
bliche discariche controllate per consentire il corretto smaltimento dei rifiuti solidi urbani da parte dei Comuni
sprovvisti di idonei sistemi per il loro smaltimento.
I fanghi residuati dai processi di depurazione che, ai sensi dell’articolo 2 del D.P.R. 10-9-1982, n. 915, non siano
classificati rifiuti tossici e/o nocivi, possono essere smaltiti nelle discariche di cui al precedente comma.
Ai fini di cui al precedente primo comma la Regione, nell’ambito del programma esecutivo d’intervento di cui al
precedente art. 51, provvede:
-- ad individuare le aree destinate alla realizzazione delle discariche controllate reperendole, di preferenza, tra le
zone più degradate dalle attività estrattive;
-- a delimitare i bacini di utenza delle singole discariche;
-- ad individuare gli enti locali responsabili della realizzazione e della gestione delle discariche.
Con l’entrata in funzione delle discariche controllate dovranno essere chiuse le discariche di rifiuti solidi urbani non
controllate esistenti nel medesimo territorio comunale ed i relativi terreni bonificati, secondo le prescrizioni tecni-
che stabilite dalla Giunta regionale.
I progetti riguardanti le discariche controllate sono approvati dalla Giunta regionale, previo parere del Comitato tec-
nico di cui al precedente art. 46. Per gli interventi relativi all’apertura di discariche controllate, nonchè per quelli
relativi alla chiusura e bonifica delle discariche non controllate, la Regione concede contributi in conto capitale fino
alla concorrenza del 100% della spesa ritenuta ammissibile.
I progetti relativi agli interventi di cui al presente articolo sono approvati dalla Giunta regionale, su parere del Co-
mitato di cui al precedente art. 46.

TITOLO XIII -- DISPOSIZIONI FINALI
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Art. 53 (Compiti dell’Assessorato alla Programmazione) -- L’Assessorato alla programmazione provvede agli
adempimenti nelle materie di cui alla presente legge ed a quelli inerenti alle funzioni di competenza regionale in
materia di:
-- utilizzazione delle risorse idriche;
-- smaltimento dei rifiuti solidi;
-- difesa del suolo;
-- energia.
A modifica ed integrazione della legge regionale 25 luglio 1979, n. 44 è costituito, nell’ambito dell’Assessorato alla
programmazione, il Settore risorse naturali con il compito specifico di curare studi, ricerche e progettazioni nel
campo dell’approvvigionamento ed uso delle risorse idriche, tutela delle acque dall’inquinamento, difesa del suolo,
smaltimento dei rifiuti, energia da fonti convenzionali ed alternative.
Per gli scopi di cui al precedente comma il Settore si articola:
-- ufficio utilizzazione risorse idriche;
-- ufficio tutela delle acque dall’inquinamento;
-- ufficio difesa del suolo;
-- ufficio smaltimento rifiuti solidi;
-- ufficio energia.
La Giunta regionale entro e non oltre centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge, provvede alla or-
ganizzazione ed all’attivazione funzionale ed operativa del Settore di cui al precedente comma anche con la nomina
dei Coordinatori di Settore e degli uffici richiamati nel presente articolo.
Con le modifiche ed integrazioni di cui al precedente secondo comma è soppresso, nell’ambito dell’Assessorato in-
teressato, l’ufficio acque ed energia di cui all’art. 9 della richiamata legge regionale 25 luglio 1979, n. 44.
In attuazione dell’art. 105, primo comma, del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, al fine di adeguare gli uffici del Settore
risorse alle esigenze di specifiche competenze tecniche nella materia della presente legge, nonchè in quelle disci-
plinate dalla legge 29-5-1982, n. 308 e dal D.P.R. 10-9-1982, n. 915, la Giunta regionale, utilizzando posti dispo-
nibili nell’organico regionale, indice un concorso pubblico per titoli e colloqui per l’assunzione di sei unità. (2)
Al concorso può partecipare il personale di ruolo, della carriera direttiva, dipendente dallo Stato o da Enti pubblici,
anche economici, in possesso di laurea in ingegneria civile idraulica, ingegneria industriale, fisica, scienze agrarie
e forestali, biologia, e che documenti lo svolgimento di attività di ricerca, studio, elaborazione e programmazione
nelle materie di competenza del Settore regionale risorse, svolte presso e/o per conto dell’Amministrazione di pro-
venienza.
Nella valutazione dei titoli, sarà dato particolare rilievo all’aver già svolto, anche in posizione di comando e/o di
distacco di fatto presso la Regione, attività di studio, elaborazione e programmazione nelle materie di competenza
del Settore risorse.
Le domande di partecipazione al concorso dovranno essere presentate al Presidente della Regione entro e non oltre
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e dovranno essere corredate della documentazione
attinente ai requisiti di ammissibilità di cui ai precedenti sesto e settimo commi.
Alla definizione del programma di concorso, dei criteri di valutazione dei titoli ed alla costituzione della commis-
sione giudicatrice della quale debbono far parte tre docenti universitari esperti nelle materie attribuite al Settore, si
servizio comunque prestato presso le amministrazioni di provenienza ai sensi della LR n. 18 del 25-3-1974 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni.
Alla copertura degli oneri derivanti dalla applicazione del presente articolo si farà fronte con stanziamenti da iscri-
versi nell’apposito capitolo del bilancio regionale.
Al concorso di cui ai commi settimo e seguenti può partecipare il personale di cui all’ottavo comma in possesso del-
la laurea in chimica.
Le domande di partecipazione dovranno essere presentate entro e non oltre il trentesimo giorno dalla data di entrata
in vigore dalla presente legge.

Art. 54 (Coordinamento delle attività) -- Alla presente legge si applicano le disposizioni di cui al secondo comma
dell’art. 21 della L.R. 17-6-1983, n. 8.

Art. 55 (Delega all’Assessore) -- L’Assessore al ramo, se delegato dal Presidente della Regione, esercita tutte le fun-
zioni disciplinate dalla presente legge.

Art. 56 (Abrogazione di norme) -- Con effetto dalla entrata in vigore della presente legge sono abrogate le norme
di cui alla L.R. 6 marzo 1979, n. 13.
Per le opere già in corso di realizzazione e per gli stanziamenti già impegnati alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge continua ad operare la normativa prevista dalla medesime disposizioni.
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‘‘4. I membri di cui alla precedente lett. d) de-
vono essere scelti tra docenti universitari, ri-
cercatori presso enti pubblici e tecnici laurea-
ti con una anzianità di iscrizione all’albo pro-
fessionale non inferiore a dieci anni, ciascuno
esperto in una delle seguenti discipline: geo-
logia, idrogeologia, ingegneria delle acque,
chimica del trattamento delle acque, smalti-
mento dei rifiuti, agronomia’’.

Art. 19
(Gestione delle risorse finanziarie e

destinazione dei proventi)

1. I versamenti delle tasse (spese di istrut-
toria) e canoni previsti dalla presente legge, a
favore della Regione Puglia, sono da effet-
tuarsi su conto corrente postale n. 287706 con
la causale ‘‘Tasse e canoni per la utilizzazione
del demanio idrico’’.

2. È istituito un fondo speciale dei proventi
ricavati dalla utilizzazione del demanio idrico
da iscriversi su apposito capitolo di entrata di
nuova istituzione.

3. I proventi di cui al comma 2 sono desti-
nati, prioritariamente, al finanziamento degli
interventi di tutela del demanio idrico e
all’assetto idraulico e idrogeologico del terri-
torio, gestito dal competente Assessorato al
lavori pubblici.

All. 1)

NORMATIVA TECNICA IN MATERIA DI
RICERCA, PRELIEVO E

UTILIZZAZIONE DI ACQUE
SOTTERRANEE

1 - AUTORIZZAZIONE ALLA RICERCA

1.1 - ISTANZA IN CARTA LEGALE

L’istanza, di cui un originale in bollo, deve
essere redatta indicando:
---- utilizzo cui è finalizzata la ricerca;
---- dati anagrafici e fiscali della ditta istante;
---- identificativi catastali della zona oggetto

di ricerca delle acque sotterranee;
---- estensione dell’area interessata dal pro-

getto irriguo.

TUTTI GLI ATTI, IN DUPLICE COPIA, DE-
VONO ESSERE FIRMATI IN ORIGINALE
DALLA DITTA RICHIEDENTE (istanza) E
DA TECNICI ABILITATI PER LEGGE (atti
tecnici) OGNUNO PER LE PROPRIE COM-
PETENZE

1.2 - ATTI DI PROPRIETÀ O TITOLI
EQUIPOLLENTI

All’istanza devono essere allegati, in unica
copia, gli atti di proprietà dei fondi interessati
dal progetto irriguo.

In caso di associazioni, cooperative comu-
nioni o consorzi irrigui si dovrà allegare il re-
lativo atto costitutivo con relativo regolamen-
to di distribuzione dell’acqua da emanare.

I suddetti atti costitutivi, di comunioni irri-
gue, potranno essere prescritte anche durante
il corso di istruttoria dell’istanza e comunque
prima del rilascio del provvedimento di con-
cessione. In tal caso la ditta istante dovrà far-
ne esplicita riserva sull’istanza.

1.3 - RELAZIONE TECNICA

La relazione dovrà essere redatta fornendo:
---- notizie generali all’azienda interessata del

progetto riportato al fabbisogno, idrico
espresso in l/sec e mc/anno, correlato al
futuro utilizzo delle acque;

---- previsioni di progetto relative alla costru-
zione del pozzo che dovranno indicare, in
particolar modo, il sito della ricerca (dati
catastali), la quota sul livello medio mari-
no (l.m.m.), la profondità che si prevede
di raggiungere;

---- motivazioni che impediscono l’approvvi-
gionamento di acque da altre fonti idri-
che, quali acquedotti cittadini, rurali o da
eventuali altri pozzi esistenti nelle zone
circostanti a quella interessata dalla nuo-
va ricerca.

Per ricerche di acqua da effettuare su siti ri-
cadenti in comprensori irrigui operanti, oc-
corre allegare presa d’atto rilasciata dal Con-
sozio, competente per territorio, relativa alla
compatibilità della ricerca con il funziona-
mento del sistema irriguo esistente.
---- In particolare, per le diverse tipologie

d’utenza, agricola, zootecnica, industria-
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le, itticoltura, ecc, dovranno essere indi-
cate le caratteristiche tecniche specifiche
delle relative attività e fabbisogni idrici
connessi.

Per gli insediamenti turistico-residenziali
dovranno essere allegate le concessioni o au-
torizzazioni comunali e sanitarie, nonchè atto
notorio di inesistenza di altre fonti di approv-
vigionamento idrico.

Per uso antincendio si dovrà indicare la ca-
pacità delle riserve idriche e indicazione della
portata d’esercizio necessaria a garantire la ri-
carica delle cisterne o serbatoi di riserva idri-
ca in caso del verificarsi dell’evento.

1.4 - PLANIMETRIA AZIENDALE

Lo stralcio di mappa è da intendersi esteso
all’intera superficie interessata dal progetto
irriguo e comunque a un’area di rappresenta-
zione compresa in un raggio di m. 500 dal
punto in cui si prevede di eseguire la ricerca
d’acqua. Nell’elaborato grafico devono essere
evidenziati i contorni dell’azienda, il sito pre-
visto del pozzo nonchè i riferimenti anagrafi-
ci della ditta richiedente, i riferimenti catasta-
li della particella oggetto di ricerca e l’ubica-
zione dei pozzi, se noti, esistenti nel predetto
intorno del pozzo da trivellare, oltre la scala
grafica adottata.

1.5 - FOGLIO COROGRAFICO I.G.M.- (in-
tero) scala 1:25000

Nell’elaborato grafico devono essere evi-
denziati i contorni delle superfici aziendali
interessate dal progetto irriguo e il sito previ-
sto del pozzo, i dati anagrafici della ditta ri-
chiedente e l’indicazione dei riferimenti cata-
stali del pozzo da trivellare.

1.6 - ATTI INTEGRATIVI

In fase d’istruttoria, gli Uffici del Genio
Civile competenti per territorio, in presenza
di:
---- particolari situazioni geomorfologiche

della zona interessata dalla ricerca;
---- particolari situazioni a carico della falda

idrica interessata;
---- particolari situazioni di profondità da rag-

giungere;

---- esistenza di altri pozzi nelle immediate
vicinanze del sito oggetto della ricerca
d’acqua;

potrà richiedersi idonea relazione idrogeo-
logica con particolare riferimento a fenomeni
di subsidenza o interferenza delle falde idri-
che.

2 - CONCESSIONE ALLA ESTRAZIONE
ED UTILIZZO DELLE ACQUE

2.1 - ISTANZA IN CARTA LEGALE

L’istanza, di cui un originale in bollo, deve
essere redatta indicando:
---- dati anagrafici e fiscali della ditta istante;
---- riferimenti al provvedimento di autorizza-

zione alla ricerca di acqua;
---- identificativi catastali del sito in cui è

ubicato il pozzo trivellato;
---- estensione dell’area interessata dal pro-

getto irriguo;
---- uso per cui si richiede la concessione;
---- portata di esercizio da utilizzare espressa

in l/sec.;
---- volumi d’acqua da utilizzare espressi in

mc./anno.

TUTTI GLI ATTI, IN DUPLICE COPIA,
DEVONO ESSERE FIRMATI IN ORIGINA-
LE DALLA DITTA RICHIEDENTE (istanza)
E DA TECNICI ABILITATI PER LEGGE
(atti tecnici) OGNUNO PER LE PROPRIE
COMPETENZE

2.2 - ATTI DI PROPRIETÀ O TITOLI
EQUIPOLLENTI

All’istanza devono essere allegati, in unica
copia, gli atti di proprietà dei fondi interessati
dal progetto irriguo.

In caso di associazioni, cooperative comu-
nioni o consorzi irrigui si dovrà allegare il re-
lativo atto costitutivo con relativo regolamen-
to di distribuzione dell’acqua da emanare.

I suddetti atti costitutivi, di comunioni irri-
gue, potranno essere prescritte anche durante
il corso di istruttoria dell’istanza e comunque
prima del rilascio del provvedimento di con-
cessione. In tal caso la ditta istante dovrà far-
ne esplicita riserva sull’istanza.
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2.3 - RELAZIONE TECNICA

La relazione dovrà essere redatta fornendo:
---- l’effettiva consistenza dell’azienda inte-

ressata dal progetto irriguo, specificando:
---- le modalità di impiego delle acque da uti-

lizzare;
---- caratteristiche tecniche del pozzo realiz-

zato;
---- caratteristiche tecniche dell’impianto di

sollevamento;
---- portata di esercizio da utilizzare espressa

in l/sec.
---- volumi d’acqua da utilizzare espressi in

mc/anno.

2.4 - PLANIMETRIA AZIENDALE

Lo stralcio di mappa è da intendersi esteso
all’intera superficie interessata dal progetto
irriguo e comunque a un’area di rappresenta-
zione compresa in un raggio di m. 500 dal
punto in cui si prevede di eseguire la ricerca
d’acqua. Nell’elaborato grafico devono essere
evidenziati i contorni dell’azienda, il sito pre-
visto del pozzo nonchè i riferimenti anagrafi-
ci della ditta richiedente, i riferimenti catasta-
li della particella oggetto di ricerca e l’ubica-
zione dei pozzi, se noti, esistenti nel predetto
intorno del pozzo da trivellare, oltre la scala
grafica adottata.

2.5 - FOGLIO COROGRAFICO I.G.M.- (in-
tero) scala 1:25000

Nell’elaborato grafico devono essere evi-
denziati i contorni delle superfici aziendali
interessate dal progetto irriguo e il sito previ-
sto del pozzo, i dati anagrafici della ditta ri-
chiedente e l’indicazione dei riferimenti cata-
stali del pozzo da trivellare.

2.6 - RELAZIONE IDROGEOLOGICA

La relazione idrogeologica dovrà riportare,
tra l’altro:
---- la stratigrafia del sottosuolo rilevata du-

rante il corso della perforazione;
---- i risultati, a trivellazione ultimata, della

prova di portata eseguita almeno su tre

gradini, nonchè quanto previsto al punto
B5 Sez. L del D.M. 11-03-1988.

2.7 - CERTIFICATO DI ANALISI CHIMICA
E BATTERIOLOGICA

Il certificato deve essere rilasciato per cam-
pioni d’acqua prelevati, nei modi di legge, di-
rettamente da tecnici del laboratorio analiz-
zante.
IL RICHIEDENTE PUÒ FARE RIFERI-
MENTO A DOCUMENTI GIÀ PRESENTA-
TI CON LA DOMANDA DI AUTORIZZA-
ZIONE ALLA RICERCA D’ACQUA

3 - PRESA D’ATTO PER LA RICERCA DI
ACQUE PER USO DOMESTICO

3.1 - COMUNICAZIONE

La comunicazione, in carta semplice, deve
essere redatta indicando:
---- dati anagrafici e fiscali della ditta istante;
---- identificativi catastali della zona oggetto

di ricerca delle acque sotterranee;
la tipologia dell’uso domestico con l’indi-

cazione dei fabbisogni idrici espressi in
mc/anno.

TUTTI GLI ATTI DEVONO ESSERE FIR-
MATI IN ORIGINALE DALLA DITTA CO-
MUNICATRICE

3.2 - ATTI DI PROPRIETÀ O TITOLI
EQUIPOLLENTI

All’istanza devono essere allegati, in unica
copia, gli atti di proprietà del fondo interessa-
to dalla ricerca.

3.3 - STALCIO PLANIMETRICO

Sullo stralcio planimetrico dovrà indicarsi
il sito ove si intende eseguire la ricerca.

3.4 - FOGLIO COROGRAFICO I.G.M. - (in-
tero) scala 1:25000

Sullo stralcio corografico dovrà indicarsi il
sito ove si intende eseguire la ricerca.
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Legge Regionale 5 maggio 1999, n. 19
«Norme in materia di politica regionale del lavoro e dei servizi all’impiego»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Amministrazioni comunali -- Agenzia regionale per il lavoro
-- Commissioni provinciali per le po-
litiche del lavoro

-- Centri territoriali per l’impiego

-- Commissioni regionali per l’im-
piego

-- Aziende

-- Sezioni circoscrizionali per l’im-
piego e per il collocamento in agri-
coltura

-- Soggetti disoccupati

-- Organizzazioni sindacali -- Lavoratori in mobilità
-- Organizzazioni datori di lavoro -- Amministrazioni provinciali
-- ANCI -- Istituti scolastici
-- UNCEM

-- Enti di Formazione professionale
-- Università degli studi

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI ESTER-
NI ALLA AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI

-- Annualmente Formulazione ed invio alla G.R. per l’approvazione
del piano annuale delle attività. (art. 5)

•• Direttore generale
dell’Agenzia regionale del
Lavoro
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LEGGE REGIONALE 5 MAGGIO 1999, N. 19

«Norme in materia di politica regionale del lavoro e dei servizi all’impiego»

(Pubblicata nel BUR n. 48 dell’11-05-1999)

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge disciplina le funzioni e
i compiti conferiti alla Regione e agli enti lo-
cali, ai sensi del decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469, in materia di servizi all’im-
piego e di politiche attive del lavoro, a norma
dell’art. 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59.

2. Le azioni, le strategie e l’organizzazione
amministrativa previste dalla presente legge
sono attivate in coerenza con le linee di svi-
luppo individuate dai piani operativi per l’oc-
cupazione della Unione europea, dello Stato e
della Regione per conseguire l’obiettivo fina-
le della parità dei cittadini per l’attuazione
del diritto al lavoro e alla crescita professio-
nale.

Art. 2
(Sistema regionale per l’impiego)

1. Il sistema regionale per l’impiego è co-
stituito dalla rete delle strutture organizzate
per l’esercizio integrato delle funzioni e dei
compiti di cui all’art. 1 e per la gestione dei
relativi servizi.

2. Sono definiti servizi per l’impiego tutte
quelle attività di informazione, orientamento,
consulenza, aiuti, anche di ordine finanziario,
resi dal sistema regionale per favorire l’in-
contro tra domanda e offerta di lavoro, l’ac-
cesso alla formazione, la promozione della
imprenditorialità e le iniziative volte allo svi-
luppo dell’occupazione.

3. Il sistema regionale per l’impiego si arti-
cola in ambiti territoriali e funzionali. La re-
lativa organizzazione si ispira al principio
della sussidiarietà istituzionale tra Regione,
Province, Comuni e altri enti locali, favoren-
do in particolare:

a) la concertazione e il dialogo con le parti
sociali;

b) l’integrazione tra i servizi per l’impiego,
le politiche attive del lavoro, le politiche
formative;

c) la collaborazione fra pubblico e privato,
avvalendosi degli strumenti di osservazio-
ne;

d) il coordinamento e l’integrazione degli
osservatori regionali di settore, pubblici e
privati, per quanto di loro competenza,
con particolare attenzione alla intercon-
nessione del Sistema informativo lavoro -
Puglia (SILP) con il sistema degli enti bi-
laterali e l’Osservatorio regionale banche
- imprese;

e) l’attribuzione di funzioni e compiti con il
pieno coinvolgimento e titolarità degli
enti locali.

4. Costituiscono articolazioni organizzative
del sistema regionale per l’impiego l’‘‘Agen-
zia regionale per il lavoro’’ di cui all’art. 5 e i
‘‘Centri territoriali per l’impiego’’ costituiti
dalle Province ai sensi dell’art. 7.

TITOLO II
FUNZIONI DELLA REGIONE -
ISTITUZIONE DELL’AGENZIA

REGIONALE DEL LAVORO

Art. 3
(Funzioni e compiti della Regione)

1. Alla Regione competono la programma-
zione, il coordinamento, l’indirizzo, la valuta-
zione e il controllo delle iniziative:
a) per incrementare l’occupazione e incenti-

vare l’incontro tra domanda e offerta di
lavoro anche con riferimento alle pari op-
portunità, compreso il servizio - sistema
rete - EURES;

b) per l’occupazione dei soggetti di cui
all’art. 25 della legge 23 luglio 1991, n.
223;

c) per il reimpiego dei lavoratori in mobilità

174               Bollettino                Ufficiale della Regione Puglia - n. 49 suppl. del                                 14-4-2000                   



e per l’inserimento - reinserimento lavo-
rativo di fasce svantaggiate - deboli (Ser-
vizi di accompagnamento al lavoro -
SAL);

d) la ricollocazione in ambito regionale del
personale pubblico in disponibilità. A tal
fine i piani di formazione e riqualificazio-
ne terranno conto delle richieste avanzate
delle amministrazioni pubbliche ai sensi
dell’art. 35 bis, comma 6, del decreto le-
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29;

e) per l’attivazione di stages e tirocini for-
mativi, borse lavoro, piani di inserimento
professionale di cui alla legge 24 giugno
1997, n. 196 e successive integrazioni;

f) per progetti di lavori socialmente utili, la-
vori di pubblica utilità di cui al decreto le-
gislativo 1 dicembre 1997, n. 468 e alla
legge regionale 27 dicembre 1996, n. 30 e
successive modifiche e/o integrazioni;

g) per gli adempimenti relativi alla compila-
zione e tenuta della lista di mobilità dei
lavoratori privati come previsto dalla leg-
ge 23 luglio 1991, n. 223;

h) per gli adempimenti relativi alla compila-
zione e tenuta della lista di disponibilità
dei lavoratori pubblici come previsto da-
gli artt. 20 e 21 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 80;

i) per le attività di predisposizione di moti-
vati pareri per le procedure di competenza
del Ministero del lavoro, ai sensi dell’art.
3, comma 3, del decreto legislativo 23 di-
cembre 1997, n. 469.

2. Alla Regione compete, altresì, nel rispet-
to della normativa statale, l’esercizio delle
funzioni in materia di eccedenza di personale
relative a:
a) esame congiunto previsto nelle procedure

relative agli interventi di integrazione sa-
lariale straordinaria;

b) esame congiunto previsto nelle procedure
per la dichiarazione di mobilità del perso-
nale delle aziende private e degli enti
pubblici; per questi ultimi per le sole pro-
cedure eventuali previste dall’art. 35,
comma 5, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29;

c) promozione di accordi e di contratti col-
lettivi finalizzati ai contratti di solidarietà.

3. L’esercizio delle funzioni di cui al com-
ma 2, qualora interessi esclusivamente l’am-
bito provinciale, è delegato alle Province
nell’ambito della gestione delle controversie
collettive.

4. Spetta, infine, alla Regione il raccordo
con gli organismi nazionali e il coordinamen-
to dei rapporti con l’Unione europea nonché
ogni altra funzione non espressamente richia-
mata dalla presente legge e che, comunque,
disciplinata da norme statali, sia riconducibile
alle competenze in materia di lavoro, escluse
quelle che permangono in capo allo Stato.

Art. 4
(Piano pluriennale e annuale per

l’occupazione)

1. Per l’esercizio delle proprie funzioni la
Regione adotta piani pluriennali e piani attua-
tivi annuali per le politiche del lavoro e per le
politiche formative integrate con i sistemi
educativi.

2. Il piano pluriennale per l’occupazione
prevede al proprio interno:
a) l’indicazione delle risorse finanziarie, del

loro riparto tra le azioni proposte e della
loro destinazione su base provinciale;

b) i tempi di realizzazione delle attività e de-
gli interventi;

c) le modalità di verifica e di monitoraggio.
3. Il piano pluriennale è approvato dal Con-

siglio regionale su proposta della Giunta re-
gionale nella sessione dedicata al bilancio. Il
piano annuale è adottato con delibera di
Giunta regionale.

4. I piani di cui al comma 3 devono acqui-
sire il preventivo parere della Commissione
regionale permanente per le politiche del la-
voro di cui all’art. 8. La seduta della Com-
missione a ciò dedicata è preceduta da appo-
sita seduta congiunta degli organi collegiali
di cui agli artt. 8 e 9 e delle Commissioni pro-
vinciali per le politiche del lavoro istituite
dalle Amministrazioni provinciali ai sensi
dell’art. 6, comma 1, del decreto legislativo
23 dicembre 1997, n. 469.

5. La seduta congiunta degli organi colle-
giali di cui al comma 4 costituisce momento
di incontro, di raccordo e di verifica
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nell’ambito delle competenze e funzioni di
ciascun organismo. La seduta congiunta è
convocata annualmente dal Presidente della
Commissione regionale permanente per le po-
litiche del lavoro.

Art. 5
(Agenzia regionale per il lavoro)

1. È istituita l’Agenzia regionale per il la-
voro dotata di personalità giuridica, autono-
mia patrimoniale e contabile, con compiti di
assistenza tecnica e monitoraggio nelle mate-
rie di politiche attive del lavoro ai sensi
dell’art. 4, comma 1, lettera d), del decreto le-
gislativo 23 dicembre 1997, n. 469.

2. L’Agenzia, in coerenza con i piani e i
programmi della Regione, svolge funzioni di:
a) consulenza e supporto tecnico-progettuale

alle strutture regionali, provinciali e ai
Centri territoriali per l’impiego in materia
di politiche per l’impiego, processi forma-
tivi e semplificazione delle procedure am-
ministrative del mercato del lavoro;

b) elaborazione degli standards qualitativi e
dei criteri per l’accreditamento e la certi-
ficazione dei servizi;

c) monitoraggio e valutazione tecnica dei
servizi per il lavoro;

d) gestione del SILP e delle banche dati, in-
tegrando e riarticolando nel sistema l’at-
tuale Osservatorio del mercato del lavoro
(OML), in rete con il Sistema informativo
lavoro (SIL) nazionale. Con atti della
Giunta regionale si provvede alla defini-
zione dell’architettura del SILP, sulla base
degli orientamenti e degli standards indi-
cati dalla struttura nazionale del SIL, an-
che al fine della elaborazione e diffusione
periodica di strumenti informativi coordi-
nati;

e) progettazione dei percorsi formativi di ag-
giornamento, riqualificazione, formazione
continua degli operatori dei servizi per
l’impiego;

f) stipula delle opportune convenzioni con i
diversi soggetti titolari di funzioni forma-
tive (scuole, università, enti bilaterali);

g) svolgimento di attività, a titolo oneroso,
per i privati che ne facciano richiesta.

3. L’Agenzia opera nell’ambito delle com-
petenze assegnate all’Assessorato regionale al
lavoro e in stretto raccordo con gli organismi
collegiali di cui agli artt. 8 e 9.

4. Con deliberazione della Giunta regiona-
le, all’Agenzia possono essere attribuite ulte-
riori funzioni e attività rispetto a quelle con-
ferite dalla presente legge, di natura tecnica e
strumentali alle politiche del lavoro.

5. Sono organi dell’Agenzia regionale per
il lavoro il Direttore generale e il Collegio dei
revisori.

6. Il Direttore generale ha la rappresentan-
za legale, esercita tutti i poteri di gestione e
di organizzazione e risponde dei risultati
dell’Agenzia regionale per il lavoro alla
Giunta regionale.

7. Il Direttore generale formula un piano
annuale delle attività, che viene approvato
dalla Giunta regionale previo parere degli or-
ganismi collegiali di cui agli artt. 8 e 9.

8. Il Collegio dei revisori esercita il con-
trollo sulla gestione economico-finanziaria
dell’Agenzia.

9. Con apposito regolamento generale
dell’Agenzia vengono disciplinate tra l’altro:
a) le modalità di nomina e funzionamento

degli organi;
b) i rapporti con gli organi e le strutture re-

gionali nonché con gli organismi consulti-
vi previsti dalla presente legge;

c) la dotazione organica e i principali mec-
canismi di funzionamento della struttura
organizzativa;

d) i tempi e le procedure per la definizione
dei documenti di bilancio e contabilità.

10. Il regolamento di cui al comma 9 viene
approvato dal Consiglio regionale su proposta
della Giunta sentito il parere degli organismi
collegiali di cui agli artt. 8 e 9, entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

TITOLO III
FUNZIONI DELLE PROVINCE E

CENTRI TERRITORIALI PER L’IMPIEGO

Art. 6
(Funzioni delle Province)

1. Alle Amministrazioni provinciali compe-
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te l’esercizio delle attività e compiti di cui
all’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 23
dicembre 1997, n. 469 nelle seguenti materie:
a) servizi di collocamento e funzioni ammi-

nistrative connesse;
b) collocamento agricolo;
c) collocamento dello spettacolo sulla base

di un’unica lista nazionale;
d) collocamento obbligatorio, con particola-

re attenzione all’attivazione e diffusione
dei Servizi di accompagnamento al lavoro
per le fasce deboli - svantaggiate (SAL);

e) collocamento dei lavoratori non apparte-
nenti all’Unione europea;

f) collocamento dei lavoratori a domicilio;
g) collocamento dei lavoratori domestici;
h) avviamento a selezione negli enti pubblici

e nella pubblica amministrazione, ad ec-
cezione di quello riguardante le ammini-
strazioni centrali dello Stato e gli uffici
centrali degli enti pubblici;

i) preselezione e incontro tra domanda e of-
ferta di lavoro con servizi integrati di ac-
coglienza, informazione, orientamento ai
percorsi formativi e di inserimento lavo-
rativo, anche con riferimento all’occupa-
zione femminile.

2. Alle Amministrazioni provinciali compe-
tono altresì le seguenti funzioni operative e
gestionali:
a) gestione ed erogazione dei servizi di poli-

tiche attive del lavoro di cui all’art. 2,
comma 2, del decreto legislativo 23 di-
cembre 1997, n. 469;

b) gestione delle liste di mobilità dei lavora-
tori privati di cui alla legge 23 luglio
1991, n. 223;

c) gestione delle liste di disponibilità dei la-
voratori pubblici di cui agli artt. 20 e 21,
commi 2, 3, 4 e 5, del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 80, nonché la loro ri-
qualificazione e ricollocazione presso al-
tre pubbliche amministrazioni nell’ambito
provinciale;

d) servizi connessi alla promozione e attiva-
zione dell’autoimpiego (creazione d’im-
presa individuale e cooperativa);

e) servizi di consulenza alle imprese, con
particolare riferimento alle informazioni
su incentivi alle assunzioni, opportunità

formative, norme in materia di lavoro,
analisi delle domande di lavoro;

f) risoluzione delle controversie collettive
nell’ambito del territorio provinciale.

3. Le Amministrazioni provinciali, nel ri-
spetto degli indirizzi regionali e degli stan-
dards qualitativi, provvedono alla program-
mazione annuale, al monitoraggio e alla veri-
fica (ex ante in itinere - ex post) del funziona-
mento e dell’integrazione fra i servizi per
l’impiego, le politiche attive del lavoro e le
politiche formative, con facoltà di proposta
per il riordino e innovazione degli stessi. Per
l’esercizio di tale funzione possono avvalersi
dell’Agenzia regionale per il lavoro quale
supporto tecnico progettuale.

4. Le Province possono stipulare apposite
convenzioni con gli organismi bilaterali pre-
visti dai contratti collettivi nazionali di lavo-
ro.

Art. 7
(Centri territoriali per l’impiego)

1. Le Province istituiscono proprie strutture
denominate ‘‘Centri territoriali per l’impie-
go’’.

2. I Centri sono articolati per ambiti distret-
tuali sulla base di criteri stabiliti dalla Giunta
regionale, sentita la Commissione regionale
per le politiche del lavoro di cui all’art. 8.

3. Le Amministrazioni provinciali, sulla
base dei criteri di cui al comma 2, sentiti gli
enti locali e la Commissione provinciale di
cui all’art. 6 del decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469, individuano le sedi di inse-
diamento e coordinamento dei Centri territo-
riali per l’impiego.

4. Le Amministrazioni provinciali possono
prevedere, sulla base di motivate esigenze
territoriali, d’intesa con i Comuni interessati
e con parere della Commissione provinciale,
articolazioni decentrate dei centri per l’impie-
go con sportelli polifunzionali di prima infor-
mazione e servizi amministrativi di certifica-
zione.

5. I Centri territoriali per l’impiego sono i
soggetti attuatori e le sedi amministrative di
realizzazione di tutte le funzioni descritte
all’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 23

                    Bollettino    Ufficiale della Regione Puglia - n. 49 suppl. del                                 14-4-2000              177



dicembre 1997, n. 469, nonché di ogni altra
funzione che l’Amministrazione provinciale
intende attribuire tra quelle di propria compe-
tenza. Come attività connesse ai servizi di po-
litiche attive del lavoro i Centri devono co-
munque garantire:
a) servizi integrati di accoglienza, informa-

zione, orientamento, incontro doman-
da/offerta, percorsi formativi;

b) servizi connessi alla promozione e attiva-
zione dell’autoimpiego;

c) servizi di consulenza alle imprese, con
particolare riferimento alle informazioni
su incentivi alle assunzioni, opportunità
formative, norme in materia di lavoro,
analisi della domanda.

6. In deroga a quanto previsto dal comma 3
e in attesa della definizione dei criteri stabiliti
dalla Giunta regionale, le Amministrazioni
provinciali, entro il 30 giugno 1999, istitui-
scono i Centri territoriali per l’impiego arti-
colandoli, in via transitoria, per ambiti di-
strettuali sulla base dei criteri stabiliti
dall’art. 4, comma 1, lettera f) del decreto le-
gislativo 23 dicembre 1997, n. 469.

7. In sede di prima costituzione sono allo-
cate all’interno dei Centri territoriali per l’im-
piego, su basi funzionali policentriche, le fun-
zioni e le risorse umane per le politiche attive
del lavoro, delle ex Sezioni circoscrizionali
per l’impiego e per il collocamento in agri-
coltura (SCICA), nel rispetto delle funzioni,
delle professionalità e delle competenze ac-
quisite.

8. Con successivi atti, anche regolamentari
o legislativi, i Centri territoriali saranno dota-
ti di ulteriori risorse umane al fine di attuare
l’integrazione dei servizi di osservatorio, dei
servizi di orientamento, dei servizi di infor-
mazione, collegati ai sistemi formativi inte-
grati.

TITOLO IV
RIORDINO E ISTITUZIONE ORGANI

COLLEGIALI

Art. 8
(Commissione regionale per le politiche

del lavoro)

1. Ai sensi dell’art. 4, comma 1, lett. b), del

decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469,
è istituita la Commissione regionale per le
politiche del lavoro quale sede concertativa
con funzioni di progettazione, proposta, valu-
tazione e verifica rispetto alle linee program-
matiche e alle politiche del lavoro di compe-
tenza regionale.

2. La Commissione, oltre alle funzioni e
alle competenze già svolte dalla Commissio-
ne regionale per l’impiego ai sensi della legge
28 febbraio 1987, n. 56, individua strumenti,
procedure e modalità per l’omogeneizzazione
e integrazione tra le attività di osservatorio, di
orientamento, di formazione e di politiche at-
tive del lavoro.

3. La Commissione è costituita su base tri-
partita, attesa la sua natura di sede di concer-
tazione e dialogo sociale, ed è così composta:
a) Assessore regionale delegato in materia di

lavoro, con funzioni di Presidente;
b) due Consiglieri regionali, di cui uno in

rappresentanza delle minoranze;
c) un consigliere di parità, nominato ai sensi

della legge 10 aprile 1991, n. 125;
d) sette componenti designati dalle organiz-

zazioni sindacali dei lavoratori maggior-
mente rappresentative;

e) sette componenti designati dai datori di
lavoro, di cui uno quale espressione delle
associazioni rappresentative delle imprese
cooperative.

4. Ai fini della determinazione della mag-
giore rappresentatività delle organizzazioni di
cui alle lettere d) ed e), valgono i criteri stabi-
liti per la costituzione del Comitato nazionale
economia e lavoro (CNEL).

5. Ai lavori della Commissione partecipa-
no, senza diritto di voto, il Coordinatore di
area e i dirigenti dei settori regionali compe-
tenti in materia di lavoro e di formazione,
nonché il Direttore dell’Agenzia regionale di
cui all’art. 5.

6. La Commissione approva, su proposta
del Presidente, il regolamento interno con il
quale si stabiliscono le modalità di funziona-
mento della medesima e si istituiscono appo-
site sottocommissioni. Lo stesso regolamento
prevede la costituzione di un unico Ufficio di
presidenza, come struttura di coordinamento
per i lavori della Commissione, nonché uno
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staff di segreteria generale e tecnica perma-
nente di supporto tecnico alle decisioni della
Commissione avvalendosi prioritariamente
delle professionalità rivenienti dalla Direzio-
ne regionale del lavoro.

7. La Commissione approva, altresì, le mo-
dalità di collaborazione con le Commissioni
provinciali per le politiche del lavoro di cui
all’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 23
dicembre 1997, n. 469, istituite dalle Ammi-
nistrazioni provinciali.

Art. 9
(Comitato istituzionale di coordinamento)

1. Ai sensi dell’art. 4, comma 1, lett. c), del
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469,
è istituito il Comitato istituzionale di coordi-
namento con il compito di rendere effettiva,
sul territorio, l’integrazione tra i servizi
all’impiego, le politiche del lavoro e le politi-
che formative.

2. Il Comitato è presieduto dall’Assessore
regionale al lavoro ed è composto da:
a) i Presidenti delle Amministrazioni provin-

ciali o loro delegati;
b) un rappresentante dell’ANCI;
c) un rappresentante dell’UNCEM.

3. Ai lavori del Comitato partecipano, sen-
za diritto di voto, il Coordinatore di area ed i
dirigenti dei settori regionali competenti in
materia di lavoro e di formazione, nonché il
Direttore dell’Agenzia regionale di cui all’art.
5.

4. Il Comitato approva, su proposta del
Presidente, il regolamento interno con il qua-
le si stabiliscono le modalità di funzionamen-
to del medesimo.

5. Il supporto tecnico alle decisioni del Co-
mitato nonché le funzioni di segreteria sono
garantite dalle articolazioni organizzative di
cui al regolamento previsto dall’art. 8, com-
ma 6.

Art. 10

1. Ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo
23 dicembre 1997, n. 469, entro il 30 aprile
1999 le Amministrazioni provinciali istitui-
scono la Commissione provinciale per il lavo-
ro quale organo tripartito paritario, sede di

concertazione e consultazione in ordine alle
funzioni attribuite alle Province, composta in
analogia alla Commissione regionale triparti-
ta.

2. La Commissione approva, su proposta
del Presidente, il regolamento interno con il
quale si stabiliscono le modalità di funziona-
mento e le sottocommissioni. Per la costitu-
zione di strutture di supporto saranno utiliz-
zate prioritariamente le professionalità rive-
nienti dalla Direzione provinciale del lavoro.

3. Al fine di garantire il rispetto della spe-
cificità del mercato del lavoro agricolo, alle
Commissioni provinciali per il lavoro sono
affidate le funzioni già di competenza delle
Commissioni provinciali e circoscrizionali
per la manodopera agricola nonché quelle as-
segnate alle stesse da delibere della Commis-
sione regionale per l’impiego (CRI) Puglia,
per l’espletamento delle quali il regolamento
dovrà prevedere opportune modalità organiz-
zative. Alle Commissioni provinciali per il la-
voro sono inoltre affidati i compiti di proget-
tazione e analisi, miglioramento domanda/of-
ferta lavoro, rivenienti dalle Commissioni
provinciali sciolte ai sensi del decreto legisla-
tivo 23 dicembre 1997, n. 469.

TITOLO V
RISORSE UMANE, STRUMENTALI E

FINANZIARIE

Art. 11
(Gestione e valorizzazione delle risorse

umane)

1. La Regione organizza il pieno utilizzo
delle risorse umane trasferite attraverso la
loro riallocazione nelle diverse strutture dei
servizi integrati per l’impiego nel rispetto
delle professionalità e delle competenze ac-
quisite, a norma della presente legge, con par-
ticolare riferimento alle pari opportunità di
cui all’art. 61 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29.

2. Le risorse umane impegnate sono sup-
portate con percorsi mirati di formazione con-
tinua a valere nei piani ordinari e straordinari
di formazione, aggiornamento e riqualifica-
zione.

3. Il trasferimento delle risorse umane sarà
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praticato con le procedure e nei tempi previsti
dalle disposizioni statali in materia.

Art. 12
(Risorse strumentali e SILP)

1. Nell’ambito delle risorse strumentali tra-
sferite al patrimonio regionale particolare ri-
lievo, dotazione e articolazione operativa
vengono assicurati al SILP.

Art. 13
(Risorse finanziarie)

1. Le risorse finanziarie impegnate per l’at-
tuazione della presente legge derivano da:
a)  risorse trasferite dal Ministero del lavoro

e previdenza sociale ai sensi dell’art. 7,
comma 1 e 8, del decreto legislativo 23
dicembre 1997, n. 469 e dell’art. 7, com-
ma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59;

b) altre risorse trasferite dallo Stato per le
materie disciplinate dalla presente legge;

a) risorse del bilancio regionale anche nel
quadro dei cofinanziamenti Ue.

2. Possono concorrere al finanziamento dei
servizi e delle attività previste dalla presente
legge le risorse messe a disposizione dagli
enti locali nei rispettivi bilanci, nonché le ri-
sorse messe a disposizione da soggetti diversi
dalle pubbliche amministrazioni con partico-
lare riguardo alle disponibilità dei soggetti
imprenditoriali (enti bilaterali) e ai soggetti
del privato sociale (terzo settore).

3. A decorrere dall’esercizio finanziario
1999, con la legge di bilancio sono istituiti
appositi capitoli di ‘‘entrata’’ ai sensi dell’art.
7, comma 8, del decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469, cui far corrispondere capito-
li di ‘‘spesa’’ per gli oneri rivenienti dalla pre-
sente legge:
a) parte ENTRATA: c.n.i. ‘‘Risorse trasferite

dal Ministero del lavoro e previdenza so-
ciale ai sensi dell’art. 7, comma 1 e 8, del
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.
469 e dell’art. 7, comma 1, della legge 15
marzo 1997, n. 59 e altre risorse finanzia-
rie dello Stato e della Ue’’;

b) parte SPESA: c.n.i. ‘‘Spese vincolate
all’attuazione della legge regionale n. 19
del 5 maggio 1999 "Norme in materia di

politica regionale del lavoro e di servizi
all’impiego’’.

4. La spesa complessiva per l’attuazione
della presente legge viene autorizzata nei li-
miti delle entrate accertate nel capitolo di en-
trata correlato.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 14
(Norme transitorie)

1. Nella fase di prima attuazione della pre-
sente legge, al fine di assicurare la continuità
e qualità dei servizi erogati e la non disper-
sione professionale delle risorse umane impe-
gnate, anche in attuazione dell’art. 9, comma
19, della legge 28 novembre 1996, n. 608, il
Direttore generale e il personale in servizio
presso l’Agenzia impiego Puglia transitano
all’Agenzia regionale per il lavoro. Tale con-
tingente di personale costituisce la prima do-
tazione organica dell’Agenzia regionale per il
lavoro, approvata dalla Giunta regionale su
proposta dell’Assessore al lavoro.

2. Il personale di cui al comma 1 conserva
lo stato giuridico ed economico di provenien-
za, con contratto di diritto privato rinnovabi-
le, per il periodo massimo consentito dal de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, anche
al fine dell’attivazione degli strumenti e delle
procedure di accesso alle pubbliche ammini-
strazioni, previste dalle norme di legge e dai
contratti collettivi vigenti. È consentita al
personale trasferito l’opzione tra le diverse ti-
pologie di rapporto.

3. La Regione Puglia succede nella titolari-
tà dei contratti in corso, relativi a tutto il per-
sonale.

4. È istituito presso la Regione un gruppo
paritetico di lavoro, quale sede di concerta-
zione finalizzata al pieno e ottimale utilizzo
delle risorse umane impegnate nei percorsi di
trasferimento, per la piena valorizzazione del-
le professionalità e competenze, per l’effica-
cia e la qualità dei servizi.

5. Al tavolo concertativo, presieduto dal
Presidente della Giunta regionale, o suo dele-
gato, partecipano l’Assessore al lavoro, l’As-
sessore al personale o loro delegati e le orga-
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nizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative. Partecipano anche i Presidenti delle
Amministrazioni provinciali o loro delegati in
ordine alle questioni connesse al trasferimen-
to delle deleghe alle Province.

6. Il tavolo di concertazione opera in per-
manenza per il consolidamento della fase di
trasferimento di compiti, servizi, strutture ai
sensi dei decreti legislativi 23 dicembre 1997,
n. 469 e 31 marzo 1998, n. 80, dei decreti at-
tuativi del Presidente del Consiglio dei mini-
stri e della presente legge.

Art. 15
(Poteri sostitutivi)

1. In riferimento al Titolo 1, Capo I, art. 5,
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
le funzioni e i compiti spettanti ai diversi or-
gani, strutture funzionali ed enti locali, in
caso di accertata inattività che comporti ina-
dempimento agli obblighi derivanti dalla pre-
sente legge, che comporti grave pregiudizio
agli interessi regionali, il Presidente della
Giunta regionale, su proposta dell’Assessore
al lavoro, assegna agli inadempienti un con-
gruo termine per provvedere.

2. Decorso inutilmente tale termine, il Pre-
sidente della Giunta regionale, sentito il sog-
getto inadempiente, nomina un commissario
che provvede in via sostitutiva.
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Legge Regionale 30 giugno 1999, n. 20
«Definizione procedure di assegnazione e vendita di beni di riforma fondiaria e per

dimissioni patrimoniali in favore di enti pubblici»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Possessori di beni della Riforma Fondiaria e dell’Opera Nazionale Combattenti
-- Cooperative agricole
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LEGGE REGIONALE 30 GIUGNO 1999, N. 20

«Definizione procedure di assegnazione e vendita di beni di riforma fondiaria e per
dimissioni patrimoniali in favore di enti pubblici»

(Pubblicata nel BUR n. 72 del 13-07-1999)

TITOLO I
BENI ED OPERE DI RIFORMA

FONDIARIA

Art. 1
(Premessa)

1. I compiti ad esaurimento relativi alla
conservazione e gestione dei terreni e delle
opere di riforma fondiaria, di cui alla legge
30 aprile 1976, n. 386, sono disciplinati dalle
norme contenute nel presente titolo.

Art. 2
(Definizione rapporti per la cessione di

unità produttive e loro pertinenze)

1. La definitiva cessione in favore di abi-
tuali manuali coltivatori, singoli o associati,
dei terreni e delle relative pertinenze destinati
alla costituzione di imprese agricole diretto-
coltivatrici è effettuata sulla base del prezzo
determinato secondo le modalità di cui agli
articoli 3 e 4, a condizione che il richiedente
risulti in possesso dei seguenti requisiti:
a) sia stato possessore dell’unità produttiva

oggetto della cessione alla data del 23
giugno 1976, corrispondente alla data di
entrata in vigore della l. 386/1976;

b) sia stata riconosciuta dai competenti uffici
la qualifica di manuale abituale coltivato-
re diretto della terra ai sensi dell’articolo
16 della legge 12 maggio 1950, n. 230.

2. I terreni e le relative pertinenze non pos-
seduti alla data del 23 giugno 1976 e quelli
per i quali non sia stato possibile accertare,
da atti ufficiali, il possesso alla medesima
data sono alienati in favore degli attuali pos-
sessori, in base a titolo di legge o a situazione
di fatto consolidata da almeno un quinquen-
nio, al prezzo e alle condizioni di cui all’arti-
colo 4, purchè al richiedente sia stata ricono-
sciuta la qualifica di manuale abituale coltiva-
tore diretto della terra ai sensi dell’articolo 16

della l. 230/1950.
3. All’accertamento del possesso dei requi-

siti previsti dai commi 1 e 2 provvedono le
competenti strutture della gestione speciale
della riforma fondiaria sulla base della docu-
mentazione esistente agli atti del soppresso
ERSAP, degli Ispettorati provinciali per
l’agricoltura o degli enti mutualistici e assicu-
rativi o di altri uffici pubblici.

4. In caso l’originario richiedente sia dece-
duto, la cessione può aver luogo, al prezzo e
alle condizioni di cui all’articolo 3 o all’arti-
colo 4, in favore dei soggetti indicati nei
commi 1 e 2 dell’articolo 7 della legge 29
maggio 1967, n. 379 (discendente diretto del
richiedente o coniuge), sempre che il soggetto
designato sia in possesso della qualifica di
manuale abituale coltivatore diretto della ter-
ra di cui al richiamato articolo 16 della l.
230/1950.

Art. 3
(Determinazione dei prezzi e modalità di
versamento per i beni posseduti prima

del 23 giugno 1976)

1. Il prezzo di vendita in favore dei sogget-
ti individuati ai sensi dell’articolo 2, comma
1, è determinato dalla sommatoria dei seguen-
ti importi:
a) l’indennità di espropriazione corrisposta

al proprietario ridotta di un terzo;
b) la somma corrispondente ai due terzi;

1. dei costi delle opere realizzate dall’ente
di sviluppo, al netto dei contributi statali;
2. dei pagamenti di indennità migliorato-
rie per lodo arbitrale.

2. Oltre al prezzo determinato ai sensi del
comma 1, lettere a) e b), devono essere versa-
te in favore della Regione le somme relative
ai debiti gravanti sul fondo per oneri fondiari
o per debiti poderali non rimborsati all’ente
di sviluppo, nonché le spese sostenute per
oneri relativi ad eventuali misurazioni, visure
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catastali o frazionamenti, resisi necessari per
la definizione dell’atto.

3. Il pagamento dell’importo complessiva-
mente dovuto ai sensi dei commi 1 e 2 viene
effettuato in un’unica soluzione. Su richiesta
dell’acquirente può essere concessa una dila-
zione al tasso legale e per una durata massima
di cinque anni, con iscrizione di ipoteca nei
modi di legge.

4. Il prezzo e le condizioni di vendita di cui
al presente articolo sono validi se il richie-
dente esprime il proprio assenso alla stipula
del contratto entro sei mesi dalla data di co-
municazione del prezzo da parte dei compe-
tenti uffici regionali. Decorso tale termine,
valgono il prezzo e le condizioni di vendita
stabiliti dall’articolo 4.

Art. 4
(Determinazione dei prezzi e modalità di
versamento per i beni posseduti dopo il

23 giugno 1976)

1. Il prezzo di vendita in favore dei sogget-
ti individuati ai sensi dell’articolo 2, comma
2, è determinato valutando la classe del terre-
no sulla base delle tabelle della Commissione
provinciale prezzi competente per territorio,
con riferimento all’anno di inizio del posses-
so dell’unità produttiva, maggiorando il rela-
tivo importo del costo rivalutato delle even-
tuali opere realizzate dall’Ente di sviluppo
dopo tale data.

2. Oltre al prezzo determinato ai sensi del
comma 1, devono essere versate in favore
della Regione le somme relative ai debiti gra-
vanti sul fondo per oneri fondiari o per debiti
ponderati non rimborsati all’Ente di sviluppo,
nonchè le spese sostenute per oneri relativi ad
eventuali misurazioni, visure catastali o fra-
zionamenti, resisi necessari per la definizione
dell’atto.

3. Il prezzo complessivo deve essere sotto-
posto al giudizio di congruità dell’Ispettorato
per l’agricoltura competente per territorio.

4. È data facoltà al richiedente di optare per
il minor prezzo tra quello come sopra deter-
minato, maggiorato degli interessi legali, re-
lativo agli ultimi cinque anni e quello corri-
spondente al valore attuale del fondo non mi-

gliorato, determinato dal competente Ispetto-
rato per l’agricoltura, previo rimborso degli
oneri fondiari dalla data di possesso.

5. Per il pagamento del prezzo dovuto, su
richiesta dell’acquirente può essere concessa
una dilazione al tasso legale e per una durata
massima di dieci anni, con iscrizione di ipote-
ca nei modi di legge.

6. Il prezzo e le condizioni di vendita di cui
al presente articolo sono validi se il richie-
dente esprime il proprio assenso alla stipula
del contratto entro sei mesi dalla data di co-
municazione del prezzo da parte dei compe-
tenti uffici regionali. Decorso tale termine, il
fondo ritorna nella disponibilità della riforma
fondiania per nuove assegnazioni, secondo le
vigenti norme.

7. Ove l’unità poderale da cedere sia stata
interessata da opere complementari e funzio-
nali alla coltivazione del fondo, in violazioni
delle norme in materia urbanistica, la cessio-
ne prescinde dalla intervenuta o meno sanato-
ria ed il prezzo viene determinato al netto
dell’incremento di valore derivante dalle ope-
re abusive realizzate dall’assegnatario.

Art. 5
(Integrazioni e pertinenze di unità

produttive)

1. Eventuali quote integrative di terreno
nonché le pertinenze (case coloniche, pozzi,
ecc.) delle unità cedute, possedute alla data
del 23 giugno 1976, sono alienate con le mo-
dalità e al prezzo previsti dall’articolo 3. Le
quote integrative e le pertinenze delle unità
produttive possedute dopo la medesima data
sono alienate con le modalità e al prezzo pre-
visti dall’articolo 4.

Art. 6
(Affrancazioni)

1. Il disposto del comma 1 dell’articolo 10
della l. 386/1976 si applica a favore degli ere-
di anche quando l’assegnatario originario è
deceduto prima della data di entrata in vigore
della medesima legge e, comunque, dopo aver
pagato la quindicesima annualità del prezzo
di assegnazione.

2. È riconosciuta, altresì, agli eredi legitti-
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mi dell’assegnatario la facoltà di affrancare
pro-indiviso l’unità produttiva pagando, in
unica soluzione, le annualità di ammortamen-
to non corrisposte dal loro dante causa non-
ché tutti gli altri debiti eventualmente gravan-
ti sull’unità produttiva.

Art. 7
(Limitazioni, vincoli e divieti)

1. Le limitazioni, i vincoli e i divieti posti
dalla vigente normativa statale e regionale in
ordine ai beni di riforma fondiaria cessano,
ove specifiche disposizioni di legge non pre-
vedano termini più brevi al compimento del
trentesimo anno dalla data di assegnazione o
dalla data di inizio del possesso del bene da
parte del primo assegnatario o primo posses-
sore.

2. Il divieto di alienazione previsto dalle
vigenti norme nel caso non siano trascorsi al-
meno dieci anni dalla vendita si applica anche
nel caso in cui l’acquirente non abbia benefi-
ciato di agevolazioni fiscali. Il computo del
decennio va effettuato dalla data presa a base
per la valutazione del prezzo dell’unità pro-
duttiva.

Art. 8
(Variazioni strumenti urbanistici)

1. Nei casi in cui lo strumento urbanistico
del Comune muti l’originaria destinazione
agricola dell’agro in cui ricade il fondo si ap-
plicano le seguenti disposizioni:
a) quando non sia stato stipulato il contratto

di assegnazione e vendita, la superficie
interessata al mutamento di destinazione
deve essere alienata, preferibilmente al
possessore, alle condizioni previste dal
comma 2 dell’articolo 11 della l.
386/1976;

b) per i terreni per i quali risulti già stipulato
il contratto di assegnazione e vendita, il
mutamento di destinazione non pregiudi-
ca il diritto al riscatto o affrancazione da
definire alle condizioni previste nello
stesso contratto.

Art. 9
(Ripresa di possesso di unità produttive)

1. Alla ripresa di possesso dei terreni a se-
guito di rinunzia, rifiuto del prezzo di vendi-
ta, revoca, annullamento del contratto di ven-
dita, sentenza favorevole, mancanza di requi-
siti, si procede con decreto dell’Assessore re-
gionale competente.

Art 10
(Revoca assegnazione terreni e

annullamento contratti di vendita)

1. In caso di violazione del vincolo di de-
stinazione, la revoca dell’assegnazione o l’an-
nullamento del contratto di vendita sono di-
sposti, con provvedimento motivato, limitata-
mente alla superficie interessata all’abusivi-
smo edilizio.

Art. 11
(Criteri di assegnazione)

1. Le unità produttive in disponibilità ven-
gono assegnate prioritariamente in favore dei
confinanti in possesso dei requisiti di legge,
sulla base di criteri stabiliti dalla Giunta re-
gionale.

Art. 12
(Beni di pubblico generale interesse)

1. Le opere, i terreni ed i fabbricati di rifor-
ma fondiaria di pubblico generale interesse
sono rispettivamente acquisiti, in relazione
alla loro destinazione d’uso, al demanio o al
patrimonio indisponibile regionale.

2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge la Giunta regiona-
le, sentita la competente Commissione consi-
liare, provvede al trasferimento delle opere di
pubblico interesse agli enti per legge tenuti
alla loro gestione.

3. Previa intesa con gli enti destinatari, la
Giunta regionale determina la misura del con-
corso regionale nei costi di ristrutturazione ed
adeguamento delle opere da trasferire, a vale-
re sui proventi delle alienazioni dei beni della
riforma, o da attribuire mediante conferimen-
to diretto e gratuito di ulteriori beni di equi-
valente valore economico.

4. La Giunta regionale è autorizzata a tra-
sferire gratuitamente in favore degli enti di
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cui all’ultimo comma dell’art. 11 della l.
386/1976 esclusivamente i beni originaria-
mente destinati e utilizzabili per fini di assi-
stenza, educazione e culto.

Art. 13
(Beni non di pubblico generale interesse)

1. I terreni, i fabbricati e le opere di rifor-
ma non idonee ad uso di pubblico generale
interesse facenti parte del patrimonio acquisi-
to o realizzato ai sensi delle leggi di riforma
fondiaria che, per effetto di intervenute modi-
ficazioni nella strumentazione urbanistica,
non ricadono in tutto o in parte in zone tipiz-
zate a verde agricolo o, comunque, abbiamo
perduto tale vocazione, sono alienati median-
te ricorso a procedura concorsuale di gara
pubblica al prezzo base fissato dall’Ufficio
tecnico erariale (UTE).

2. Non si fa luogo a procedura concorsuale
ove il bene sia chiesto in cessione da parte di
ente pubblico, a prezzo determinato
dall’UTE.

3. In deroga a quanto previsto dal comma
1, è autorizzata l’alienazione dei beni non in
disponibilità a favore degli attuali possessori
al prezzo di stima determinato dagli UTE ter-
ritorialmente competenti, al netto delle mi-
gliorie apportate, purchè documentata la rela-
tiva spesa.

4. Si intendono attuali possessori, oltre i
soggetti titolari di precedente atto di conces-
sione, o loro eredi, quanti altri hanno conse-
guito, senza violenza o clandestinità, la di-
sponibilità materiale del bene consolidatasi al
3 dicembre 1997.

5. La Giunta regionale è autorizzata al tra-
sferimento definitivo, in favore di promissari
acquirenti, dei beni di cui al comma 2
dell’art. 11 della l. 386/1976 in ordine ai qua-
li sia intervenuto contratto preliminare di
vendita o, comunque, sia stata definita la trat-
tativa mediante scambio di lettere d’intenti.

6. A richiesta dell’acquirente, il pagamento
del prezzo può essere dilazionato, sino a due
terzi del suo importo, in dieci annualità co-
stanti maggiorate del saggio d’interesse lega-
le corrente all’atto della stipula.

7. Ove il bene da cedere sia stato interessa-

to da violazioni delle norme in materia urba-
nistica, la cessione prescinde dalla intervenu-
ta o meno sanatoria e il relativo prezzo è de-
terminato in relazione al valore attuale del
bene, al netto dell’incremento derivante dalle
opere abusive realizzate.

8. Ai concessionari o locatari di fabbricati
destinati ad uso di abitazione e loro eredi, che
siano in regola con il pagamento dei relativi
canoni, come determinati dall’ERSAP, si ap-
plica l’abbattimento del 20 per cento del
prezzo d’acquisto, come determinato
dall’UTE, ai sensi del comma 10 dell’articolo
unico della legge 24 dicembre 1993, n. 560.

Art. 14
(Concessioni temporanee)

1. I beni non disponibili della riforma fon-
diaria possono essere ceduti temporaneamen-
te in concessione secondo la disciplina previ-
sta dalla legge 26 aprile 1995, n. 27 e relative
disposizioni applicative emanate dalla Giunta
regionale.

2. La misura dei canoni relativi alle conces-
sioni in corso alla data di entrata in vigore
della presente legge sarà adeguata alla norma-
tiva di cui al comma 1 a cura degli uffici
competenti della riforma fondiaria.

3. In caso di deliberata cessione del bene in
favore del concessionario, il canone di con-
cessione deve essere corrisposto fino al paga-
mento del prezzo di acquisto, o della prima
rata di esso in caso di rateazione.

Art. 15
(Cessioni a cooperative agricole)

1. Le cessioni a cooperative agricole e loro
consorzi di terreni destinati ed utilizzati a
sede di impianti collettivi, degli impianti stes-
si e loro pertinenze sono effettuate al prezzo
stabilito dall’UTE territorialmente competen-
te, ridotto di un terzo.

Art. 16
(Terreni occupati da costruzioni abusive)

1. I terreni che ritornano nella disponibilità
della gestione speciale della riforma fondiaria
a seguito di revoca o rinunzia e la cui destina-
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zione agricola risulti irrimediabilmente com-
promessa dalla realizzazione di costruzioni
abusive sono considerati - per le superfici in-
teressate dall’abusivismo - non più utilizzabi-
li a fini agricoli e, pertanto, alienabili ai sensi
dell’articolo 11 della l. 386/1976 e della pre-
sente legge, indipendentemente dall’esito del-
la pratica di sanatoria attiva presso il Comune
competente.

Art. 17
(Classificazione beni di riforma fondiaria)

1. Le modalità di classificazione dei beni di
riforma fondiaria sono determinate dalla
Giunta regionale su proposta dell’Assessore
competente.

Art. 18
(Beni ex Opera nazionale combattenti -

ONC - di riforma fondiaria)

1. La disciplina contenuta nel presente tito-
lo è estesa ai beni provenienti dall’Opera na-
zionale combattenti e acquisiti al patrimonio
della stessa per effetto delle leggi in materia
di riforma fondiaria.

2. Fermi restando i diritti acquisiti in forza
di norme di maggior favore, cessano di avere
effetto gli articoli contenuti nel titolo II della
legge regionale 9 giugno 1980, n. 67, così
come modificata dalla legge regionale 15 feb-
braio 1985, n. 5, incompatibili con la discipli-
na di cui alla presente legge.

Art. 19
(Contenziosi in atto)

1. I contenziosi relativi alla riforma fondia-
ria pendenti alla data di entrata in vigore della
presente legge saranno definiti secondo i
principi in essa contenuti.

TITOLO II
DISMISSIONI PATRIMONIALI

Art. 20
(Elencazione immobili e procedure

alienative)

1. In attuazione degli obiettivi di finanza

pubblica connessi all’adesione al patto di sta-
bilità e crescita di cui all’articolo 28 della
legge 23 dicembre 1998, n. 448 e al fine di
reperire le risorse necessarie all’avvio di una
organica azione di valorizzazione, incremen-
to, riqualificazione, adeguamento a norma e
reimpiego dei beni di proprietà, la Giunta re-
gionale è autorizzata ad alienare i sottoelen-
cati immobili in favore degli enti a fianco di
ciascuno indicati:
 1. complesso immobiliare sito in contrada

‘‘La Riccia’’ - Taranto al Comune di Ta-
ranto

 2. immobile ‘‘CRSEC’’ sito nel Comune di
Grottaglie al Comune di Grottaglie

 3. immobile ‘‘Colonia marina ex G.I.’’ sito
in Giovinazzo al Comune di Giovinazzo
o alla USL BA/2

 4. immobile ‘‘Colonia Collinare ex G.I.’’
sito in Mottola al Comune di Mottola

 5. immobile in località ‘‘Ceppano’’ in agro
di Otranto al Comune di Otranto

 6. immobile ‘‘ex tabacchificio’’ sito in Cursi
al Comune di Cursi

 7. immobile in località ‘‘Marina di Ginosa’’
al Comune di Ginosa

 8. immobile ex tabacchificio in località
‘‘Marina di Ginosa’’ al Comune di Gino-
sa

 9. immobile in località ‘‘Dolcemorso’’ in
agro di Mottola alla Comunità Montana
della Murgia sud-orientale

10. complesso immobiliare ‘‘ex SICEM’’ sito
in Foggia alla Provincia di Foggia

11. edificio scolastico ‘‘Casa ex G.I.’’ in
Adelfia al Comune di Adelfia

12. edificio scolastico ‘‘Casa ex G.I.’’ in Al-
tamura al Comune di Altamura

13. immobile ‘‘ex ENAL’’ in Capurso al Co-
mune di Capurso

14. edificio scolastico ‘‘Casa ex G.I.’’ in Cel-
lamare al Comune di Cellamare

15. immobile ‘‘Casa ex G.I.’’ e relative perti-
nenze in Conversano al Comune di Con-
versano

16. immobile ‘‘Palestra ex G.I. alla via Gal-
liani’’ in Foggia al Comune di Foggia

17. immobile ‘‘Palestra ex G.I. alla via Pesta-
lozzi’’ in Foggia al Comune di Foggia

18. immobile ‘‘Palestra ex G.I. alla via Am-
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miraglio Da Zara’’ in Foggia al Comune
di Foggia

19. immobile ‘‘Campi di tennis ex ENAL’’ in
Foggia
al Comune di Foggia

20. immobile ‘‘ex FAPL’’ in Torremaggiore
al Comune di Torremaggiore

21. immobile ‘‘Fabbricati ex ENAL nel cam-
ping Calenelle’’ in Vico del Gargano al
Comune di Vico del Gargano

22. immobile ‘‘Campo sportivo ex G.I.’’ in S.
Severo
al Comune di S. Severo

23. immobile ‘‘Campo sportivo ex G.I.’’ in
Serracapriola al Comune di Serracapriola

24. immobile ‘‘ex FAPL’’ in Minervino Mur-
ge
al Comune di Minervino Murge

25. edificio sede università ‘‘ex INAPLI’’ in
Lecce
all’Università di Lecce

26. edificio sede università ‘‘ex G.I. Fiorini’’
in Monteroni di Lecce all’Università di
Lecce

27. immobile ‘‘Campo sportivo ex G.I.’’ in
Massafra
al Comune di Massafra

2. All’alienazione dei beni di cui al comma
1 e di quelli dichiarati alienabili ai sensi
dell’articolo 24 della l.r. 27/1995 si provvede
secondo le modalità previste all’articolo 26
della stessa legge.

3. L’eventuale affidamento a società di ser-
vizi dovrà avvenire per gruppi di beni rica-
denti nel medesimo ambito provinciale.

4. Sono fatti salvi i benefici previsti per gli
enti di cui all’articolo 28, comma 2, della l.r.
27/1995, limitatamente alla parte dell’immo-
bile già in disponibilità.

Art. 21
(Prezzo e modalità pagamento)

1. Le cessioni dei beni di cui all’articolo 20
saranno stipulate al prezzo determinato
dall’Ufficio del territorio territorialmente
competente o, relativamente ai beni prove-
nienti dallo scioglimento dell’Ente regionale
pugliese trasporti (ERPT), al maggior prezzo
risultante dalla relazione di stima redatta dal

tecnico nominato con decreto del Presidente
del Tribunale di Bari n. 1238 in data 30 aprile
1996. In caso di affidamento di mandato a so-
cietà di servizi, alla determinazione del valore
dei beni da alienare provvede la società affi-
dataria, tenendo conto della incidenza delle
valorizzazioni conseguenti alle eventuali mo-
dificazioni degli strumenti urbanistici, e, co-
munque, ancorando la valutazione dell’area
sfruttata a fini urbanistici all’attuale prezzo di
mercato dei suoli edificatori. La valutazione è
approvata dalla Giunta regionale, a seguito di
parere espresso dalla Commissione regionale
di valutazione di cui al’articolo 15 della l.r.
67/1980, così come sostituito dall’articolo 10
della l.r. 5/1985 e modificato dall’articolo
unico della legge regionale 24 maggio 1994,
n. 17.

2. Il pagamento del prezzo, ove eccedente
l’importo di lire 600 milioni, potrà essere di-
lazionato a richiesta e per non più di due terzi
del suo ammontare, in tre annualità, con mag-
giorazione dei relativi interessi legali e con
esonero, in caso di alienazione ad ente pub-
blico, da iscrizione di ipoteca immobiliare.

3. Ove, per causa imputabile all’acquirente,
alla stipula non si pervenga entro mesi sei
dalla data di notifica del prezzo come sopra
determinato, la Giunta regionale è autorizza-
ta, previo preavviso ad adempiere entro i suc-
cessivi mesi tre, ad alienare i beni di cui so-
pra mediante procedura concorsuale di gara
pubblica.

Art. 22
(Reinvestimento proventi per idee

d’impresa)

1. I proventi delle alienazioni costituiscono
residui di stanziamento e sono reinvestiti per
le finalità di cui all’articolo 30, comma 2,
della l.r. 27/1995 e per interventi di adegua-
mento, conservazione e riqualificazione patri-
moniale, secondo un programma adottato dal-
la Giunta regionale, sentita la competente
Commissione consiliare al Demanio e Patri-
monio.

2. Il trenta per cento dei proventi delle alie-
nazioni è destinato ad interventi di rigualifi-
cazione patrimoniale mirata al riutilizzo di
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beni suscettibili di impiego in idee d’impresa
nei seguenti settori:
a) produzione beni in agricoltura, artigianato

ed industria;
b) fornitura di servizi alle imprese;
c) fornitura di servizi per il turismo, fruizio-

ne dei beni culturali, tutela ambientale.
3. Le modalità e le condizioni di utilizza-

zione dei beni di cui al comma 2 formeranno
oggetto di a posita concessione d’uso da rila-
sciarsi, in favore delle imprese giovanili i cui
progetti risulteranno ammessi a finanziamen-
to pubblico, secondo le norme contenute nel
disciplinare d’uso di cui all’articolo 17, com-
ma 3, della l.r. 27/1995.

Art. 23
(Accordi di collaborazione)

1. Per la individuazione delle possibili op-
portunità esistenti nel territorio regionale
connesse a forme di utilizzazione patrimonia-
le finalizzate alla creazione di nuove imprese,
la Giunta regionale è autorizzata a stipulare

accordi di collaborazione, senza oneri a cari-
co del bilancio regionale, con le agenzie di
promozione di lavoro e di impresa indicate
all’art. 4 del decreto legislativo 7 agosto
1997, n. 280.

Art. 24
(Norma finanziaria)

1. Nel bilancio di previsione per l’esercizio
finanziario 1999 sono istituiti i seguenti capi-
toli:

ENTRATA

Omissis

SPESA

Omissis

Art. 25

1. Sono abrogate le norme in contrasto con
la presente legge.
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Legge Regionale 6 luglio 1999, n. 21
«Nuove norme per l’utilizzazione degli impianti sportivi di cui alla legge regionale 15

maggio 1985, n. 32»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Gestori impianti sportivi
-- Diplomati ISFEF
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LEGGE REGIONALE 6 LUGLIO 1999, N. 21

«Nuove norme per l’utilizzazione degli impianti sportivi di cui alla legge regionale 15
maggio 1985, n. 32»

(Pubblicata nel BUR n. 72 del 13-07-1999)

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge concerne l’utilizza-
zione degli impianti e delle attrezzature
sportive, ancorché oggetto dei benefici di
cui alla legge regionale 16 maggio 1985, n.
32, nei quali si esercitano attività motorio-

ricreative, ginniche di muscolazione e di for-
mazione fisica non disciplinate dalle norme
approvate dalle fondazioni sportive nazionali
riconosciute dal CONI.

2. Nelle strutture di cui al comma 1, la re-
sponsabilità e la funzione di istruttore deve
essere affidata a personale fornito di diploma
ISEF o titolo universitario equipollente.
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Legge Regionale 27 luglio 1999, n. 22
«Disciplina per l’attivazione dei corsi di qualificazione per l’accesso al profilo

professionale di operatore tecnico addetto all’assistenza»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Aziende ospedaliere
-- AUSL
-- Operatori socio sanitari
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LEGGE REGIONALE 27 LUGLIO 1999, N. 22

«Disciplina per l’attivazione dei corsi di qualificazione per l’accesso al profilo
professionale di operatore tecnico addetto all’assistenza»

(Pubblicata nel BUR n. 85 del 06-08-1999)

Art. 1

1. La Giunta Regionale individua le Azien-
de ospedaliere e le Aziende unità sanitarie lo-
cali presso cui sono istituiti i corsi di forma-
zione professionale di ‘‘operatore tecnico ad-
detto all’assistenza’’, di cui all’articolo 40 del
decreto del Presidente della Repubblica 28
novembre 1990, n. 384 e relativo regolamen-
to approvato con decreto del Ministro della
sanità 26 luglio 1991, n. 295.

2. Ciascuna azienda sanitaria, sede di cor-
so, istituisce sezioni per un numero di allievi
non inferiore a venti, in funzione del fabbiso-
gno territoriale.

3. Nel programma formativo annuale la
Giunta Regionale stabilisce il numero dei cor-

si da assegnare alle sedi di formazione.

4. L’ammissione ai corsi di formazione di
cui al comma 1 è riservata, in misura del 60
per cento della disponibilità, al personale au-
siliario specializzato addetto ai servizi socio-
sanitari, in possesso del diploma della scuola
dell’obbligo, in servizio di ruolo presso le
Aziende unità sanitarie locali. Per gli allievi
esterni il requisito minimo di ammissione ai
corsi di cui al comma 1 è costituito dal pos-
sesso del diploma di scuola secondaria di pri-
mo grado.

Art. 2

1. La spesa per lo svolgimento dei corsi è a
carico del fondo sanitario regionale.
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Legge Regionale 4 agosto 1999, n. 23
«Modifica della legge regionale 28 giugno 1996, n. 11 ‘‘Costituzione della Commissione

speciale per la revisione dello Statuto, del Regolamento interno del Consiglio e per
l’adeguamento dell’ordinamento istituzionale della Regione Puglia’’ e abrogazione

dell’art. 1 della legge regionale 12 dicembre 1997, n. 21»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Componenti Commissioni speciali per la revisione dello Statuto
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LEGGE REGIONALE 4 AGOSTO 1999, N. 23

«Modifica della legge regionale 28 giugno 1996, n. 11 ‘‘Costituzione della Commissione
speciale per la revisione dello Statuto, del Regolamento interno del Consiglio e per
l’adeguamento dell’ordinamento istituzionale della Regione Puglia’’ e abrogazione

dell’art. 1 della legge regionale 12 dicembre 1997, n. 21»

(Pubblicata nel BUR n. 85 del 06-08-1999)

Art. 1

1. Il comma 2 dell’art. 2 della legge regio-
nale 28 giugno 1996, n. 11 (1) è sostituito dal
seguente:
‘‘2. La Commissione rassegna le sue conclu-
sioni entro il 30 marzo 2000’’.

Art. 2

1. Al comma dell’art. 3 della legge regiona-
le 28 giugno 1996, n. 11 le parole ‘‘di un mas-

simo di tre esperti’’ sono sostituite dalle se-
guenti: ‘‘di massimo di quattro esperti’’.

Art. 3

1. È abrogato l’art. 1 della legge regione 12
dicembre 1997, n. 21 ‘‘Modifica della legge
regionale 28 giugno 1996, n. 11 ‘Costituzione
della Commissione speciale per la revisione
dello Statuto, del Regolamento interno del
Consiglio e per l’adeguamento dell’ordina-
mento istituzionale della Regione Puglia’’’.

NOTE

(1) Si riporta il testo aggiornato della L.r. 11/96 coordinato con le modifiche recate dalle L.r. 21/97 e 23/99.
Legge regionale 28 giugno 1996, n. 11 ---- «Costituzione della Commissione speciale per la revisione dello Statuto,
del Regolamento interno del Consiglio e per l’adeguamento dell’ordinamento istituzionale della Regione Puglia»
Art. 1 (Costituzione) ---- 1. È costituita, a norma dell’art. 34 dello Statuto della Regione Puglia e dell’art. 20 del Rego-
lamento interno del Consiglio regionale, la Commissione speciale per la revisione o la modificazione dello Statuto, del
Regolamento interno del Consiglio e per l’adeguamento dell’ordinamento istituzionale della Regione Puglia.
2. La commissione è composta dal Presidente di ciascun Gruppo consigliare o altro Consigliere a tal uopo da lui
designato permanentemente e dal Presidente della Giunta per il Regolamento o suo delegato.
3. I Gruppi consiliari composti da almeno otto unità designano, oltre al Presidente o suo delegato, un altro Consi-
gliere.
Art. 2 (Compiti) ---- 1. La Commissione esercita la funzione preparatoria e referente o altre funzioni di cui all’art.
20 del Regolamento interno del Consiglio:
a) alla revisione dello statuto e del Regolamento interno del Consiglio;
b) per l’adeguamento dell’ordinamento istituzionale della Regione Puglia, con l’obiettivo di valorizzare il sistema
delle autonomie locali secondo il principio della sussidiarietà;
c) per l’individuazione delle procedure legislative e degli strumenti operativi finalizzati al raccordo al raccordo tra
le autonomie locali.
2. La Commissione rassegna le sue conclusioni entro il 30 marzo 2000.
Art. 3 (Funzionamento) ---- 1. Il Presidente del Consiglio regionale provvede alla costituzione e insediamento della
Commissione entro cinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. La Commissione, nella riunio-
ne di insediamento elegge il Presidente e due Vice Presidenti.
2. Il Presidente presiede la Commissione e ne coordina i lavori.
3. Per il funzionamento e il supporto tecnico, la Commissione si avvale del personale e delle strutture del Consiglio
regionale nonché della consulenza, eventualmente, di massimo di quattro esperti nominati dalla Regione, ai sensi
della legge regionale 17 agosto 1981, n. 45.
3 bis. Il Presidente della Commissione, per la cura e la corrispondenza degli affari connessi all’esercizio delle pro-
prie funzioni, si avvale di una segreteria particolare formata da due unità, di cui una con incarico di segretario par-
ticolare conferito a dipendente della Regione e indicato dal Presidente della Commissione.
4. Le spese necessarie per il funzionamento e il supporto tecnico gravano sul bilancio del Consiglio regionale.
5. Per quanto non previsto nella presente legge si fa rinvio alle disposizioni del Regolamento interno del Consiglio,
in quanto compatibili.
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Legge Regionale 4 agosto 1999, n. 24
«Principi e direttive per l’esercizio delle competenze regionali in materia di

commercio»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Amministrazioni provinciali -- Centri commerciali
-- Amministrazioni comunali -- Operatori commerciali
-- Organizzazioni dei consumatori -- Camere di commercio
-- Organizzazioni dei commercianti -- ANCI

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALLA AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI

-- Entro il 15 di ogni
mese

Invio alla Regione delle richieste di apertura, tra-
sformazione o ampliamento delle grandi strutture di
vendita. (art. 8)

•• Comuni

196               Bollettino                Ufficiale della Regione Puglia - n. 49 suppl. del                                 14-4-2000                   



LEGGE REGIONALE 4 AGOSTO 1999, N. 24

«Principi e direttive per l’esercizio delle competenze regionali in materia di
commercio»

(Pubblicata nel BUR n. 85 del 06-08-1999)

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Obiettivi e articolazione dell’intervento

regionale)

1. Con la presente legge e con i provvedi-
menti ad essa collegati e successivi, la Regio-
ne disciplina, in attuazione del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 114, gli indirizzi
generali di programmazione commerciale e
urbanistica della rete distributiva e gli inter-
venti volti alla qualificazione e allo sviluppo
del commercio.

2. Al fine di rendere operativo il contenuto
della presente legge e di disciplinare gli altri
aspetti della materia che forma oggetto del
d.lgs. 114/1998, il Consiglio regionale appro-
va due provvedimenti contenenti:
a) indirizzi e criteri per la programmazione

delle medie e grandi strutture di vendita,
nonché ulteriori direttive ai Comuni in
materia di urbanistica commerciale e per
l’esercizio delle loro funzioni;

b) norme e direttive in materia di commercio
su aree pubbliche, ai sensi dell’articolo
28, commi 12 e 13, del d.lgs. 114/1998.

3. All’esame delle domande di autorizza-
zione ex legge regionale 2 maggio 1995, n.
32, corredate a norma alla data del 16 gennaio
1998, non si dà seguito.

4. Il Consiglio regionale provvede con ap-
positi atti da emanarsi entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente
legge, agli adempimenti di cui alle lettere a) e
b) del comma 2.

5. Gli indirizzi, i criteri e le direttive hanno
durata di tre anni. A tal fine la Giunta regio-
nale, almeno centoventi giorni prima della
scadenza del termine temporale di program-
mazione trasmette al Consiglio regionale una
proposta di aggiornamento, tenuto conto delle
relazioni di monitoraggio predisposte

dall’Osservatorio regionale, anche con riferi-
mento alla fase di programmazione preceden-
te.

6. Le norme di programmazione relative a
ciascuna fase hanno efficacia fino alla data di
entrata in vigore della nuova norma program-
matoria.

7. I provvedimenti attuativi di cui al com-
ma 2 sono adottati a seguito di parere obbli-
gatorio delle rappresentanze degli enti locali
e previa consultazione delle organizzazioni
dei consumatori e delle imprese del commer-
cio maggiormente rappresentative a livello re-
gionale. Si dà altresì adeguata informazione
alle organizzazioni sindacali dei lavoratori.

8. Al fine di consentire l’attuazione delle
misure previste nell’articolo 10 del d.lgs.
114/1998 e di permettere un uso razionale e
programmato del territorio, di evitare succes-
sive concentrazioni di esercizi di vendita in
talune aree di maggiore densità abitativa e di
garantire un’adeguata copertura del servizio
distributivo sull’intero territorio regionale, fa-
vorendone l’equilibrato sviluppo anche nei
centri storici, nelle aree urbane periferiche e
in quelle agricole, si prevede di:
a) favorire lo sviluppo della rete commercia-

le nelle aree montane e rurali;
b) riqualificare la rete distributiva e rivitaliz-

zare il tessuto economico, sociale e cultu-
rale dei centri storici;

c) consentire una equilibrata e graduale evo-
luzione delle piccole e medie imprese esi-
stenti nelle aree urbane, nella prima fase
di applicazione del nuovo regime ammini-
strativo.

Il provvedimento di cui alla lettera a) del
comma 2 indica gli obiettivi di presenza e di
sviluppo delle grandi strutture di vendita rela-
tivi alla stessa prima fase di applicazione del
nuovo regime amministrativo, tenendo conto
della necessità di un graduale inserimento di
nuove grandi strutture di vendita. Per tale
fine, in relazione alla presenza e allo sviluppo
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delle grandi strutture di vendita di cui all’arti-
colo 5, si stabilisce quanto segue:
1) di consentire insediamenti di centri com-

merciali con superficie massima di vendi-
ta non superiore a 20 mila mq., nell’inter-
no dei quali nessun esercizio deve supera-
re i limiti di cui all’art. 5, lettera d);

2) di consentire in ciascuna area, corrispon-
dente alla provincia, la presenza di strut-
ture di vendita superiori sulla base di un
rapporto equilibrato con la popolazione
residente, comprendendo in tale rapporto
anche gli eventuali trasferimenti e con-
centrazioni di esercizi esistenti;

3) di dare priorità agli ampliamenti delle
grandi strutture di vendita esistenti rispet-
to alle richieste di nuovi insediamenti;

4) di autorizzare le grandi strutture di vendi-
ta superiori nel settore alimentare o misto,
solo se attivano un centro commerciale;

5) di garantire il servizio distributivo su tut-
to il territorio regionale, evitando l’ecces-
siva concentrazione di grandi strutture di
vendita superiori in ambiti territoriali ri-
stretti e a ridosso delle aree a maggiore
densità abitativa;

6) di evitare l’eccessivo carico in termini di
traffico, di impatto ambientale e di impat-
to economico sulla rete di vendita di mi-
nore dimensione derivante dalla possibile
concentrazione nelle stesse zone delle
aree urbane di più grandi strutture di ven-
dita superiori, ponendo distanze minime
tra le stesse, in relazione alla popolazione
residente nel Comune;

7) di autorizzare le grandi strutture di vendi-
ta superiori a condizione che abbiano di-
sponibilità di parcheggio privato nella mi-
sura di due mq per ogni mq. di superficie
di vendita e di una dimensione minima
della sezione stradale della viabilità di ri-
ferimento di quindici metri, sempre che
non disti più di cento metri dall’accesso.

Art. 2
(Finalità)

1. Tenuto conto delle caratteristiche del si-
stema distributivo della Puglia, la presente
legge e i provvedimenti attuativi previsti

all’articolo 1 perseguono, ciascuno per il pro-
prio ambito di intervento, le seguenti finalità:
a) la gradualità del passaggio al nuovo asset-

to normativo previsto dal d.lgs. 114/1998
attraverso la promozione dei processi di
ristrutturazione e riconversione delle atti-
vità commerciali in essere;

b) la trasparenza del mercato, la concorren-
za, la libertà d’impresa e la libera circola-
zione delle merci;

c) lo sviluppo della rete distributiva secondo
criteri di efficienza e modernizzazione,
promuovendo l’evoluzione tecnologica
dell’offerta e il pluralismo delle diverse
tipologie e forme di vendita, anche al fine
del contenimento dei prezzi;

d) l’equilibrio funzionale e insediativo delle
strutture commerciali in rapporto con
l’uso del suolo e delle risorse territoriali,
in raccordo con le disposizioni della legge
regionale 31 maggio 1980, n. 56 in mate-
ria di tutela del territorio e della delibera-
zione della Giunta regionale del 13 no-
vembre 1989, n. 6320, relativa ai criteri
per la formazione degli strumenti urbani-
stici e per il calcolo del fabbisogno resi-
denziale e produttivo;

e) il riequilibrio territoriale della presenza
delle medie e grandi strutture di vendita
attraverso l’articolazione della program-
mazione per aree sovracomunali;

f) il concorso alla valorizzazione delle pro-
duzioni tipiche pugliesi, delle attività turi-
stiche e del patrimonio storico e culturale
regionale e, in special modo, alla conser-
vazione e rivitalizzazione dei centri stori-
ci;

g) la valorizzazione e la salvaguardia del
servizio commerciale nelle aree rurali,
montane e nei Comuni minori, con parti-
colare riferimento a quelli con minore do-
tazione di servizio;

h) il graduale riordino del commercio su
aree pubbliche, indirizzandolo verso un
sistema di gestione che ne faciliti l’inte-
grazione con il commercio in sede fissa e
che favorisca lo sviluppo delle forme con-
sorziali tra operatori;

i) la tutela dei consumatori, con particolare
riguardo alla correttezza dell’informazio-
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ne, alla possibilità di approvvigionamen-
to, al servizio di prossimità, all’assorti-
mento e alla sicurezza dei prodotti;

l) la qualificazione e l’aggiornamento pro-
fessionale degli operatori commerciali,
con particolare riguardo ai titolari di pic-
colo e medie imprese;

m) la predisposizione di un sistema di moni-
toraggio riferito all’entità e all’efficienza
della rete distributiva regionale, attraver-
so il coordinamento operativo tra Regio-
ne, Comuni e Camere di commercio per la
gestione dei flussi informativi;

n) la trasparenza e la semplificazione dei
procedimenti amministrativi, anche attra-
verso un sistema decisionale coordinato
tra le Regioni, le Province, i Comuni e le
Camere di commercio.

TITOLO II
PROGRAMMAZIONE DELLA RETE

DISTRIBUTIVA

Art. 3
(Ripartizione del territorio comunale)

1. Al fine di formulare indirizzi e obiettivi
di espansione della rete distributiva che ne
garantiscano un equilibrato sviluppo nel terri-
torio, le aree sovracomunali configurabili
come unico bacino di utenza sono identificate
nel territorio delle cinque province.

Art. 4
(Classificazione dei Comuni)

1. Ai fini della presente legge e dei provve-
dimenti attuativi, i Comuni sono suddivisi
nelle seguenti quattro classi:
Classe I - Comuni con popolazione superiore
a 50 mila abitanti;
Classe II - Comuni con popolazione superiore
a 10 mila e fino a 50 mila abitanti;
Classe III - Comuni con popolazione supe-
riore a 3 mila e fino a 10 mila abitanti;
Classe IV - Comuni con popolazione fino a 3
mila abitanti.

2. Ai Comuni delle classi I e II si applicano
i limiti dimensionali superiori, tra quelli pre-
visti dall’articolo 4, comma 1, lettere d), e),
ed f), del d.lgs 114/1998; ai Comuni delle

classi III e IV si applicano i limiti inferiori.
3. Al fine di favorire il decongestionamento

dei Comuni di maggiore dimensione e la rivi-
talizzazione dei centri storici, in deroga al di-
sposto del comma 2, si applicano in ogni caso
i limiti dimensionali previsti per i Comuni
delle classi I e II:
a) nei centri storici;
b) nei Comuni fino a 10 mila abitanti confi-

nanti con Comuni superiori a 50 mila abi-
tanti, a condizione che appartengano alla
medesima provincia.

4. La Giunta regionale individua ulteriori
Comuni o loro parti in cui applicare i limiti
dimensionali degli esercizi commerciali in
deroga al criterio di consistenza demografica,
su proposta avanzata dalle Province.

Art. 5
(Classificazione delle medie e grandi

strutture di vendita)

1. Nel rispetto dei limiti dimensionali degli
esercizi previsti all’articolo 4 del d.lgs.
114/1998, ai fini di una più puntuale pro-
grammazione, le medie e le grandi strutture,
in relazione alla superficie di vendita utilizza-
ta, si suddividono nelle seguenti tipologie:
a) medie strutture inferiori (M1) - con super-

ficie di vendita compresa tra 151 e 600
mq. nei Comuni delle classi III e IV; con
superficie compresa tra 251 e 900 mq. nei
Comuni delle classi I e II;

b) medie strutture superiori (M2) - con su-
perficie compresa tra 601 e 1500 mq. nei
Comuni delle classi III e IV; con superfi-
cie compresa tra 901 e 2500 mq. nei Co-
muni delle classi I e II;

c) grandi strutture inferiori (G1) - con super-
ficie compresa tra 1501 e 4500 mq. nei
Comuni delle classi III e IV; con superfi-
cie compresa tra 2501 e 7500 mq. nei Co-
muni delle classi I e II;

d) grandi strutture superiori (G2) - con su-
perficie di vendita maggiore di 4500 mq.
sino a 7500 mq nei Comuni delle classi
III e IV; con superficie maggiore di 7500
mq. sino a 10.000 mq. nei Comuni delle
classi I e II.

2. Le medie e le grandi strutture di vendita,
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in relazione ai settori merceologici di cui è
autorizzata la vendita, si suddividono nelle
seguenti categorie:
a) strutture di vendita autorizzate per il solo

settore alimentare o per entrambi i settori,
alimentare e non alimentare;

b) strutture di vendita autorizzate per il solo
settore non alimentare.

3. I centri commerciali, come definiti
dall’articolo 4, comma 1, lettera g), del d.lgs.
114/1998 necessitano:
a) di autorizzazione per il centro come tale,

in quanto media o grande struttura di ven-
dita, che è richiesta dal suo promotore o,
in assenza, congiuntamente da tutti i tito-
lari degli esercizi commerciali che vi dan-
no vita, purché associati per la creazione
del centro commerciale;

b) di autorizzazione o comunicazione, a se-
conda delle dimensioni, per ciascuno de-
gli esercizi al dettaglio presenti nel cen-
tro.

Art. 6
(Criteri e modalità di priorità ai fini del

rilascio delle autorizzazioni)

1. In caso di domande concorrenti per
l’apertura di una media o grande struttura di
vendita sono stabiliti i seguenti criteri di prio-
rità e modalità per l’esame delle domande:
a) concentrazione di preesistenti esercizi di

vicinato e medie strutture di vendita in at-
tività da almeno un anno purchè sussista-
no le seguenti condizioni:
1) l’assunzione dell’impegno di reimpie-
gare il relativo personale dipendente for-
malizzata mediante specifico accordo sin-
dacale;
2) tra le strutture di vendita concentrate
ve ne sia almeno una della medesima ti-
pologia dimensionale o della tipologia di-
mensionale immediatamente inferiore a
quella della nuova struttura che si intendo
realizzare, secondo la classificazione di
cui all’articolo 5;
3) trattandosi di realizzazione di una nuo-
va struttura alimentare o mista, la somma
delle superfici di vendita alimentari delle
strutture concentrate sia almeno pari al 50

per cento della superficie alimentare ri-
chiesta per la nuova struttura e la doman-
da sia corredata di impegno di reimpiego
del personale;
4) trattandosi di realizzazione di una nuo-
va struttura non alimentare, il richiedente
abbia partecipato ad uno dei corsi di cui
al comma 6 o sia comunque in possesso
del requisito di adeguata qualificazione ai
sensi del comma 5;

b) ampliamento;
c) trasferimento;
d) nuova apertura di esercizio del settore

non alimentare richiesta da soggetto che
ha frequentato un corso di formazione
professionale per il commercio regolar-
mente riconosciuto previsto dall’articolo
5, comma 9, del d.lgs. 114/1998 o è in
possesso di adeguata qualificazione;

e) nuova apertura.
2. Nei casi in cui il reimpiego del personale

già operante presso esercizi commerciali per i
quali si prevede l’accorpamento o la concen-
trazione costituisca presupposto, in conformi-
tà con quanto disposto dall’articolo 10 del
d.lgs. 114/1998, per usufruire di agevolazioni
o di automatismi all’apertura o all’amplia-
mento di medie o grandi strutture di vendita,
si applicano le disposizioni del presente arti-
colo.

3. L’impegno del reimpiego del personale
si intende assolto qualora l’istanza di apertura
o di ampliamento di esercizi sia accompagna-
ta da proposta formale, indirizzata all’impresa
da accorpare o concentrare, di assunzione in
prova del personale in essa operante.

4. I corsi di qualificazione che costituisco-
no titolo per usufruire delle priorità del rila-
scio di autorizzazioni sono quelli previsti
dall’articolo 5, comma 9, del d.lgs. 114/1998.

5. Il requisito del possesso di adeguata qua-
lificazione nel settore del commercio è rico-
nosciuto a coloro che, secondo la pregressa
disciplina facente capo alla legge 11 giugno
1971, n. 426, avevano titolo ad iscriversi al
Registro esercenti il commercio.

6. Per l’individuazione del soggetto al qua-
le il possesso di adeguata formazione attribui-
sce titolo di priorità ai sensi del presente arti-
colo, si applicano i medesimi principi valevo-
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li in tema di requisito professionale per il
commercio alimentare.

Art. 7
(Concentrazioni ed accorpamenti di
esercizi autorizzati ai sensi della L.

426/1971 per la vendita di beni di largo e
generale consumo)

1. Sono sempre concesse:
a) l’autorizzazione all’apertura di una media

struttura di vendita mediante concentra-
zione di esercizi di vendita operanti nello
stesso Comune e autorizzati ai sensi
dell’articolo 24 della L. 426/971, per la
vendita di generi di largo e generale con-
sumo.
La superficie massima di vendita del nuo-
vo esercizio deve essere pari alla somma
dei limiti massimi consentiti, secondo il
dettato del d.lgs. 114/1998, per gli eserci-
zi di vicinato, tenuto conto del numero
degli esercizi concentrati o accorpati;

b) l’autorizzazione all’ampliamento di una
media struttura di vendita mediante con-
centrazione o accorpamento di esercizi di
vendita operanti nello stesso Comune e
autorizzati ai sensi dell’articolo 24 della
L. 426/1971, per la vendita di generi di
largo e generale consumo. La superficie
massima dell’ampliamento deve essere
pari alla somma dei limiti massimi con-
sentiti, secondo il dettato del d.lgs.
114/1998, per gli esercizi di vicinato, te-
nuto conto del numero degli esercizi con-
centrati o accorpati e delle superfici delle
medie strutture concentrate o accorpate;

c) l’autorizzazione all’ampliamento di una
grande struttura di vendita esistente me-
diante concentrazione o accorpamento di
esercizi di vendita operanti nello stesso
Comune e autorizzati ai sensi dell’articolo
24 della l. 426/1971, per la vendita di ge-
neri di largo e generale consumo. La su-
perficie massima dell’ampliamento deve
essere pari alla somma dei limiti massimi
consentiti, secondo il dettato del d.lgs.
114/1998, per gli esercizi di vicinato, te-
nuto conto del numero degli esercizi con-
centrati o accorpati e delle superfici delle

medie e grandi strutture concentrate o ac-
corpate.

L’ampliamento di cui alle lettere b) e c)
non comporta variazioni al settore merceolo-
gico dell’esercizio. Quanto previsto nel pre-
sente comma è consentito anche nell’ipotesi
del centro commerciale.

2. Il rilascio dell’autorizzazione prevista
nel comma 1 comporta la revoca dei titoli au-
torizzatori relativi ai preesistenti esercizi.

Art. 8
(Procedura di rilascio delle

autorizzazioni per le grandi strutture di
vendita)

1. Le domande di apertura, ampliamento e
trasferimento di una grande struttura di vendi-
ta sono inoltrate al Comune competente, uti-
lizzando la modulistica di cui all’articolo 10,
comma 5, del d.lgs. 114/1998, unitamente alla
seguente documentazione:
a) una relazione illustrativa contenente gli

elementi per la valutazione della confor-
mità dell’insediamento alle previsioni de-
gli strumenti urbanistici comunali e alla
programmazione territoriale regionale;

b) il progetto definitivo dell’intervento,
comprendente piani e sezioni del fabbri-
cato con indicazione delle superfici e del-
le destinazioni d’uso dei locali, planime-
trie con indicazioni delle superfici delle
aree a parcheggio e delle aree libere, e de-
gli accessi e dei percorsi veicolari;

c) relazione tecnico-economica sull’iniziati-
va proposta, contenente le previsioni oc-
cupazionali per la nuova struttura e una
valutazione d’impatto sulla rete di vendita
esistente nell’area di presunta attrazione,
tenendo conto della popolazione residente
e fluttuante.

2. Nel caso di domande prive delle indica-
zioni di cui all’articolo 9, comma 2, del d.lgs.
114/1998 o degli elementi di cui al comma 1,
il Comune, entro dieci giorni dal loro ricevi-
mento, invita l’interessato a procedere alla
loro integrazione o regolarizzazione nel ter-
mine di trenta giorni, decorso inutilmente il
quale le stesse si intendono rinunciate.

Le domande prendono data dal giorno del
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ricevimento della loro integrazione o regola-
rizzazione.

3. L’esame delle domande in sede di Con-
ferenza di servizi avviene solo se l’ubicazione
della struttura commerciale è prevista in aree
o immobili conformi per insediamenti com-
merciali al dettaglio. In difetto, la domanda si
intende respinta.

4. Al fine della comparazione delle doman-
de in relazione ai criteri di priorità, sono con-
siderate concorrenti quelle regolarmente inol-
trate ai Comuni di una medesima Provincia
nel corso dello stesso mese.

5. I Comuni, entro il giorno 15 di ciascun
mese, trasmettono alla Regione le istanze re-
golarmente inoltrate nel mese precedente, in-
dicendo la relativa Conferenza di servizi da
svolgersi, nel corso del mese successivo, in
data fissata dalla Regione sulla base di appo-
sito calendario.

6. La Regione, nel corso della seconda
metà di ogni mese, valuta i titoli di priorità
delle istanze trasmesse dai Comuni, attribuen-
do alle stesse eventuali punteggi previsti nel
provvedimento di cui all’articolo 1, comma 2,
lettera a).

7. La Conferenza di servizi si svolge presso
la sede della Regione, con la partecipazione
di un rappresentante della Regione, di uno
della Provincia e di uno del Comune. Le deli-
berazioni della Conferenza sono adottate a
maggioranza dei componenti; il rilascio
dell’autorizzazione è subordinato al parere fa-
vorevole del rappresentante della Regione.
Alla Conferenza partecipano, a titolo consul-
tivo, i rappresentanti dell’ANCI, delle orga-
nizzazioni dei consumatori e dei commercian-
ti.

8. Al fine di una puntuale valutazione dello
sviluppo omogeneo del territorio, l’Osserva-
torio regionale del commercio, nell’ambito
della Conferenza di servizi, relaziona sullo
stato di avanzamento della rete delle medie e
grandi strutture di vendita nel proprio territo-
rio, sulla base delle risultanze dell’attività di
monitoraggio di cui all’art. 21.

9. L’Assessorato regionale specifica gli ele-
menti informativi che il Comune dovrà forni-
re ai componenti la Conferenza di servizi e ai
partecipanti a titolo consultivo e le modalità

di comunicazione.
10. La domanda documentata a norma, per

la quale non sia stato comunicato il diniego
entro centoventi giorni dall’indizione della
Conferenza, è ritenuta accolta.

Art. 9
(Gestione di reparto)

1. Il titolare di un esercizio commerciale
organizzato in più reparti in relazione alla
gamma dei prodotti trattati o alle tecniche di
vendita può affidare uno o più reparti, perché
lo gestisca in proprio per il periodo di tempo
convenuto, ad un soggetto in possesso dei re-
quisiti di cui all’articolo 5 del d.lgs.
114/1998, dandone comunicazione alla Ca-
mera di Commercio e al Comune. Qualora
non abbia provveduto a tali comunicazioni,
risponde dell’attività del soggetto stesso.
Questi, a sua volta, deve dare comunicazione
al Comune e alla Camera di Commercio. La
fattispecie non costituisce caso di sub-ingres-
so.

Art. 10
(Sub-ingresso)

1. Il trasferimento della gestione e della ti-
tolarità di un esercizio di vendita per atto tra
vivi o a causa di morte comporta il trasferi-
mento della titolarità dell’autorizzazione,
sempre che il subentrante possieda i requisiti
di cui all’articolo 5 del d.lgs. 114/1998.

2. La domanda di sub-ingresso è presenta-
ta, pena la decadenza, entro un anno dalla
morte del titolare o entro sessanta giorni
dall’atto di trasferimento della gestione o del-
la titolarità dell’esercizio.

3. In caso di morte del titolare, l’autorizza-
zione è reintestata all’erede o agli eredi che
ne facciano domanda, purché gli stessi abbia-
no nominato, con la maggioranza indicata
dall’articolo 1105 del codice civile, un solo
rappresentante per tutti i rapporti giuridici
con i terzi, ovvero abbiano costituito una so-
cietà di persone, sempre che abbiano i requi-
siti di cui all’articolo 5 del d.lgs. 114/1998.

4. Qualora si tratti di esercizi relativi al set-
tore merceologico alimentare, gli eredi reinte-
statari dell’autorizzazione che ne siano sprov-
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visti devono acquisire i requisiti professionali
di cui all’articolo 5 del d.lgs. 114/1998 entro
sei mesi dalla reintestazione.

Art. 11
(Commercio su aree pubbliche)

1. Il provvedimento attuativo in materia di
commercio su aree pubbliche, di cui all’arti-
colo 1, comma 2, lettera b), raccoglie in
modo organico la disciplina normativa del
settore, in modo da costituire un riferimento
normativo univoco.

2. La disciplina in materia si ispira ai se-
guenti principi:
a) indirizzo dell’evoluzione del commercio

su aree pubbliche nella Regione, con la
facoltà di fissare parametri di sviluppo
con particolare riguardo ai mercati, e in
relazione alla consistenza dell’offerta al
dettaglio in sede fissa;

b) promozione di una ampia rispondenza tra
le esigenze del consumatore e l’offerta,
anche attraverso la previsione di una plu-
ralità di manifestazioni fieristiche e mer-
catali, compresi fiere e mercati specializ-
zati o con articolazione merceologica;

c) riequilibrio del territorio mediante l’indi-
cazione di criteri e parametri per l’istitu-
zione, la modifica e la soppressione di
fiere e mercati;

d) rilevanza prioritaria della riqualificazione
e del potenziamento dell’offerta esistente;

e) previsione di ampi poteri organizzatori da
parte dei Comuni, con redazione, a secon-
da dei casi obbligatoria o facoltativa, di
un piano per il commercio su aree pubbli-
che, accompagnato da eventuali regola-
menti di fiera o mercato.

TITOLO III
DISPOSIZIONI DI CARATTERE

URBANISTICO

Art. 12
(Dotazione di aree a parcheggio)

1. I Comuni, in sede di formazione degli
strumenti urbanistici generali o nella revisio-
ne di quelli vigenti, provvedono a definire,
previa analisi dello stato di fatto e delle previ-
sioni di nuovi insediamenti commerciali, le
zone destinate a parcheggio nei limiti minimi
di seguito indicati oltre quelli di legge statale.

2. La dotazione di aree private destinate a
parcheggio è stabilita:
a) per le medie e grandi strutture di vendita

ubicate nelle aree di centro storico, nella
misura stabilita nei piani di parcheggi dei
Comuni che, in ogni caso, non può supe-
rare 0,5 mq. per ogni mq. di superficie di
vendita e può essere disponibile in un rag-
gio di almeno 300 mt. dal perimetro
dell’area dell’intervento;

b) nelle altre zone territoriali, nella misura
seguente per ogni mq di superficie di ven-
dita:

Superficie di Settore Settore non
vendita alimentare
alimentare o misto

fino a 1500 mq 1   mq 0,8 mq
da 1500 a 2500 mq 1,5 mq 1   mq
oltre 2500 mq 2   mq 1,5 mq

c) la disciplina di cui al precedente capover-
so resta sostituita dal piano comunale par-
cheggi per i Comuni che lo abbiano adot-
tato.

3. I requisiti relativi alle aree destinate a
parcheggio devono sussistere anche a seguito

di modifiche della superficie di vendita, a
qualunque titolo intervenute. Il venire meno
di tali requisiti determina la revoca dell’auto-
rizzazione commerciale.

4. Per gli esercizi di vicinato non sono pre-
viste dotazioni di aree private a parcheggio.
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5. Per i locali destinati a esercizi di vicina-
to che, alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono già corredati di destinazione
d’uso commerciale non si applica la dotazio-
ne di aree a parcheggio prevista dal comma 2.

Art. 13
(Correlazione tra concessione edilizia e

autorizzazione commerciale)

1. Al fine di quanto disposto dall’articolo
6, comma 2, lettera d), del d.lgs. 114/1998, il
rilascio delle concessioni edilizie per le me-
die e grandi strutture di vendita avviene, in
raccordo con quanto previsto nei regolamenti
edilizi relativamente alla disciplina per il rila-
scio delle stesse, non oltre trenta giorni dal ri-
lascio delle autorizzazioni amministrative al
commercio, al termine del procedimento pre-
visto rispettivamente agli articoli 8 e 9 del
d.lgs. 114/1998.

2. Per le medesime finalità, le istanze volte
all’ottenimento di autorizzazioni per le medie
o grandi strutture di vendita devono essere
corredate di un attestato di conformità urbani-
stica delle aree e dei locali indicati, rilasciato
dai competenti uffici comunali.

3. L’autorizzazione amministrativa per
l’apertura, il trasferimento e l’ampliamento
delle medie e grandi strutture di vendita può
essere rilasciata soltanto in conformità degli
strumenti di pianificazione territoriale, paesi-
stica e urbanistica e previa verifica delle con-
dizioni di compatibilità e delle dotazioni di
standards urbanistici in relazione alla tipolo-
gia dell’esercizio insediato o risultante
dall’ampliamento.

TITOLO IV
INDICAZIONI AI COMUNI

Art. 14
(Strumenti comunali di programmazione

e incentivazione)

1. I Comuni, per l’esercizio delle funzioni
di loro competenza e secondo le specifiche
indicazioni contenute negli indirizzi e criteri
per la programmazione di cui all’articolo 1,
comma 2, lettera a), entro centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore di quest’ultime,

si dotano di appositi piani o provvedimenti
contenenti:
a) i criteri per il rilascio delle autorizzazioni

per le medie strutture di vendita, da indi-
care previa analisi ricognitiva e valutazio-
ne della rete distributiva comunale e alla
cui approvazione è in ogni caso subordi-
nato il rilascio di autorizzazione per le
medie strutture superiori di tipo M2;

b) gli strumenti di promozione e sviluppo
del tessuto commerciale nei centri storici.

2. In caso di inerzia da parte dei Comuni
nell’esercizio delle funzioni di programma-
zione, la Regione provvede in via sostitutiva,
ai sensi dell’articolo 6, comma 6 del d.lgs
114/1998, adottando le norme necessarie, che
restano in vigore fino all’emanazione dei pia-
ni o provvedimenti comunali.

3. Entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, i Comuni
possono inibire o sospendere, per un periodo
definito e comunque non oltre il termine pre-
visto dall’articolo 10, comma 1, lettera c) del
d.lgs 114/1998, gli effetti della comunicazio-
ne all’apertura degli esercizi di vicinato, con
un provvedimento che individui per l’intero
territorio comunale, o parte di esso, la sussi-
stenza di una o più delle seguenti condizioni:
a) esistenza di aree urbane non idonee all’in-

sediamento commerciale per vincoli o li-
miti previsti in provvedimenti normativi;

b) esecuzione di programmi comunali di
qualificazione della rete commerciale di-
retti alla realizzazione di infrastrutture e
servizi adeguati alle esigenze dei consu-
matori;

c) esigenze di tutela di specifiche aree loca-
lizzate nei centri storici o di edifici di in-
teresse storico, archeologico e ambientale.

Art. 15
(Sviluppo e promozione dei centri storici)

1. Per centri storici, oggetto del presente
articolo, si intendono le aree riconosciute tali
dai Comuni ai fini degli interventi di promo-
zione e programmazione delle attività com-
merciali o, in mancanza, come delimitate ne-
gli strumenti urbanistici comunali.

2. Al fine di conseguire un’efficace politica
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di sviluppo e promozione dei centri storici
nelle indicazioni di cui all’art. 1, comma 2,
lettera a), sono specificati i contenuti e le mo-
dalità di esercizio dei maggiori poteri da attri-
buire ai Comuni in tali ambiti territoriali.

Detti poteri comprendono le facoltà di in-
tervento in materia merceologica e di compa-
tibilità già previste dall’articolo 4 del decreto
legge 9 dicembre 1986, n. 832 convertito con
modificazioni dalla legge 6 febbraio 1987, n.
15, nonché la possibilità di interventi in mate-
ria merceologica e qualitativa, anche preve-
dendo incentivi, marchi di qualità o di produ-
zione regionale, facilitazioni in materia di
orari, apertura, vendite straordinarie e di oc-
cupazione di suolo pubblico nelle aree attigue
ai pubblici esercizi.

3. I Comuni, ravvisandone l’opportunità ai
fini di una migliore articolazione dei propri
interventi di promozione e rivitalizzazione,
possono, con provvedimento motivato, esten-
dere, in tutto o in parte, l’uso degli incentivi e
della strumentazione previsti per i centri sto-
rici a fasce ad essi limitrofe che presentino
analoghe caratteristiche socio-economiche e
commerciali o di richiamo turistico.

4. I Comuni possono emanare disposizioni
particolari a tutela del patrimonio storico, ar-
tistico o ambientale e disporre misure di age-
volazione tributaria e sostegno finanziario.

Art. 16
(Sviluppo e rivitalizzazione dei centri di

minor consistenza demografica)

1. Per la rivitalizzazione e lo sviluppo della
rete di vendita nel territorio comunale, nelle
frazioni e nelle altre aree con popolazione in-
feriore a 3 mila abitanti, nonché nelle zone
montane e insulari, individuati con atto della
Provincia ove gli stessi ricadono, i Comuni
possono dotarsi di appositi strumenti di pro-
mozione e sviluppo, comprendenti la possibi-
lità di realizzazione di centri polifunzionali di
servizio.

2. I centri polifunzionali prevedono la pre-
senza in unica struttura, o complesso unitario,
di:
a) attività di vendita di prodotti vari con va-

lorizzazione delle produzioni agroalimen-

tari e artigianali pugliesi;
b) servizi per la promozione del territorio;
c) attività di pubblico esercizio, di vendita di

giornali, di servizi di informazione e tele-
comunicazione, compresi servizi pubblici
e di interesse pubblico da affidare in con-
venzione.

3. Per i centri polifunzionali possono esse-
re previste:
a) l’esenzione da vincoli di orario o di chiu-

sura domenicale e festiva;
b) l’esenzione da tributi locali e regionali.

4. I centri polifunzionali sono promossi cu-
rando la massima accessibilità all’utenza e la
loro collocazione anche al servizio di più cen-
tri abitati circonvicini. Della loro presenza è
data idonea informazione agli utenti, anche
mediante segnalazione a distanza con apposi-
ta segnaletica stradale.

5. Ai centri polifunzionali è dato riconosci-
mento con provvedimento comunale comuni-
cato alla Regione.

6. La Regione può intervenire con finanzia-
menti volti ad agevolarne la costituzione e il
funzionamento.

7. I Comuni possono procedere all’autoin-
testazione e contestuale cessione di azienda a
terzi di attività commerciali, assunte per fina-
lità di servizio alla collettività.

8. Con appositi provvedimenti, la Giunta
regionale definisce gli ulteriori adempimenti
necessari all’applicazione del presente artico-
lo.

Art. 17
(Orari di apertura degli esercizi

nei Comuni turistici e nelle città d’arte)

1. In materia di orari, giorni e turni d’aper-
tura delle attività commerciali, il provvedi-
mento di cui all’art. 1, comma 2, lettera a),
stabilisce i criteri per l’individuazione dei
Comuni ad economia prevalentemente turisti-
ca, delle città d’arte, prevedendo che essa av-
venga su istanza dei Comuni stessi.

2. I Comuni, sentite le locali organizzazio-
ni dei consumatori delle imprese del commer-
cio e del turismo e dei lavoratori dipendenti,
possono individuare le zone del territorio e i
periodi di maggiore afflusso turistico nei qua-
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li gli esercenti possono esercitare la facoltà di
cui all’articolo 12, comma 1, del d.lgs
114/1998.

TITOLO V
VENDITE DI LIQUIDAZIONE

E DI FINE STAGIONE

Art. 18
(Vendite di liquidazione)

1. L’operatore che intende effettuare una
vendita di liquidazione deve darne comunica-
zione al Comune almeno quindici giorni pri-
ma della data in cui deve avere inizio. La co-
municazione deve contenere:
a) in caso di liquidazione per cessazione

dell’attività commerciale, atto di rinuncia
all’autorizzazione per le medie o grandi
strutture di vendita ovvero, per gli eserci-
zi di vicinato, dichiarazione di cessazione
dell’attività;

b) in caso di liquidazione per cessione
d’Azienda, copia del contratto, non preli-
minare, redatto con atto pubblico o scrit-
tura privata registrata;

c) caso di liquidazione per trasferimento in
altri locali, copia della comunicazione di
trasferimento, se trattasi di esercizi di vi-
cinato ovvero dell’autorizzazione negli al-
tri casi, unitamente a prova della disponi-
bilità dei nuovi locali;

d) in caso di liquidazione per trasformazione
o rinnovo dei locali, dichiarazione di ese-
cuzione dei lavori con elenco dettagliato
degli stessi comunicato all’Ufficio urbani-
stico del Comune. L’esecuzione dei lavori
va poi comprovata dalla dichiarazione di
fine lavoro dell’impresa esecutrice e dalla
sua fattura. I tempi di lavoro di ristruttu-
razione devono essere minimo dieci gior-
ni;

e) tutti i tipi di vendita di liquidazione,
l’ubicazione dei locali in cui deve essere
effettuata, che in caso di trasferimento
sono quelli di provenienza, la data di ini-
zio e di fine della vendita, le merci ogget-
to della stessa;

f) le merci poste in vendita distinte per voce
merceologica, qualità e prezzo praticato
prima della liquidazione e sconto in per-

centuale con il quale si intendono offrire
le stesse.

2. Al termine della vendita di liquidazione
per il rinnovo o la trasformazione dei locali
l’esercizio deve essere immediatamente chiu-
so per il tempo necessario all’effettuazione
dei lavori e comunque per almeno dieci gior-
ni.

3. Le vendite di liquidazione possono esse-
re effettuate, per una durata massima di sei
settimane in ogni periodo dell’anno esclusi il
mese di dicembre e i trenta giorni precedenti,
l’inizio di ciascun periodo di vendite di fine
stagione.

4. Per cessazione dell’attività è da intender-
si anche la cessazione di uno dei due settori
merceologici per i quali l’esercizio è abilitato
alla vendita.

5. Dalla data di inizio delle vendite di li-
quidazione è fatto assoluto divieto di intro-
durre nei locali di vendita e nelle pertinenze
dello stesso altre merci del genere per le quali
viene effettuata la liquidazione. Il divieto in-
teressa sia le merci in acquisto che in conto
deposito.

6. È fatto assoluto divieto dell’utilizzo del-
la dizione ‘‘vendite fallimentari’’ o di fare
qualsiasi riferimento, anche come termine di
paragone, a procedure fallimentari e simili
nel pubblicizzare le vendite di liquidazione.

7. Le disposizioni del presente articolo non
si applicano alle vendite disposte dalla autori-
tà giudiziaria a seguito di esecuzione forzata.

Art. 19
(Vendite di fine stagione o saldi)

1. Per prodotti a carattere stagionale o di
moda, suscettibili di deprezzamento se non
venduti entro un certo periodo di tempo e che
possono essere oggetto di vendita di fine sta-
gione, si intendono:
a) i generi di vestiario e abbigliamento in

genere;
b) gli accessori dell’abbigliamento e la bian-

cheria intima;
c) le calzature, le pelletterie, gli articoli di

valigeria e da viaggio;
d) gli articoli sportivi;
e) gli articoli di elettronica;
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f) le confezioni e i prodotti tipici natalizi, al
termine del periodo natalizio;

2. I Comuni possono estendere l’elenco dei
prodotti di cui al comma 1, sulla base di valu-
tazione degli usi locali, sentite le associazioni
provinciali di categoria degli operatori com-
merciali e dei consumatori maggiormente
rappresentative.

3. L’esercente che intende effettuare una
vendita di fine stagione o saldo deve darne
comunicazione al Comune, almeno cinque
giorni prima, indicando:
a) la data di inizio e la durata della vendita;
b) i prodotti oggetto della vendita;
c) la sede dell’esercizio;
d) le modalità di separazione dei prodotti of-

ferti in vendita di fine stagione da tutti gli
altri.

4. Le vendite di fine stagione o saldi devo-
no essere presentate al pubblico come tali e
possono essere effettuate solamente dal 7
gennaio al 7 marzo e dal 10 luglio al 10 set-
tembre.

5. Le merci offerte a prezzi di saldo devono
essere separate in modo chiaro e inequivoca-
bile da quelle che eventualmente siano con-
temporaneamente poste in vendita alle condi-
zioni normali. Nel caso tale separazione non
fosse possibile, queste ultime non possono es-
sere poste in vendita. Nel caso che per una
stessa voce merceologica si pratichino più
prezzi di vendita secondo la varietà degli arti-
coli, nella pubblicità deve essere indicato il
prezzo più basso e quello più alto con lo stes-
so rilievo tipografico. Nel caso in cui venga
indicato un solo prezzo, tutti gli articoli che
rientrano nella voce merceologica devono es-
sere venduti a tale prezzo.

Art. 20
(Disposizioni comuni per vendite

di liquidazione e saldi)

1. Nelle vendite di liquidazione e di fine
stagione è vietato il riferimento a vendite fal-
limentari, aste, vendite giudiziarie, giochi a
premio nonché la vendita con il sistema del
pubblico incanto.

2. Il venditore deve essere in grado di di-
mostrare la veridicità delle asserzioni pubbli-

citarie che devono essere presentate grafica-
mente in modo non ingannevole e contenere
gli estremi delle comunicazioni, la durata e
l’oggetto della vendita.

3. Le merci offerte in vendita straordinaria
devono essere nettamente separate da quelle
eventualmente poste in vendita alle condizio-
ni ordinarie. In mancanza di separazione tutte
le merci esposte devono essere vendute alle
condizioni più favorevoli previste per la ven-
dita straordinaria, salvo il caso in cui le stesse
non possano essere oggetto di essa.

4. Nel caso in cui per una stessa voce mer-
ceologica si pratichino prezzi di vendita di-
versi, a seconda della varietà degli articoli
che rientrano in tale voce, nella pubblicità
deve essere indicato il prezzo più alto e quel-
lo più basso con lo stesso rilievo tipografico.

5. Nel caso in cui sia indicato un solo prez-
zo, tutti gli articoli che rientrano nella voce
reclamizzata devono essere venduti a tale
prezzo.

6. Durante il periodo di vendita di fine sta-
gione o di liquidazione è ammesso vendere
solo merci già presenti nell’esercizio, con di-
vieto di introdurne di nuove, sia acquistate sia
in conto deposito.

7. L’esaurimento delle scorte deve essere
portato a conoscenza del pubblico con avviso
ben visibile dall’esterno del locale di vendita,
con le stesse forme e rilievo grafico adopera-
to per evidenziare la presenza di vendita
straordinaria nel locale.

8. La pubblicità relativa alle vendite di cui
ai precedenti articoli deve essere impostata in
maniera non ingannevole per il consumatore,
deve contenere gli estremi della comunicazio-
ne e la durata della iniziativa. Il venditore
deve essere in grado di dimostrare la veridici-
tà di qualsiasi affermazione in essa contenuta
in merito alla qualità e ai prezzi.

9. I prezzi pubblicizzati devono essere pra-
ticati nei confronti di qualsiasi compratore,
senza limitazioni e senza abbinamento di ven-
dita, fino all’esaurimento delle scorte. In caso
di esaurimento di scorte relativo ad alcuni
prodotti, il pubblico deve essere portato a co-
noscenza con avviso ben visibile all’esterno
del locale. Gli organi della vigilanza possono
effettuare controlli per verificare se le scorte
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siano effettivamente esaurite.
10. Gli organi di vigilanza possono effet-

tuare controlli presso i punti di vendita, avva-
lendosi di periti ed esperti iscritti negli albi
presso i competenti tribunali, appositamente
incaricati.

11. Per le violazioni delle disposizioni di
cui al presente articolo e ai precedenti articoli
sulle vendite di liquidazione e sui saldi, i Co-
muni prevedono la stessa sanzione di cui al
comma 3 dell’articolo 22 del d.lgs 114/1998.
Nei casi di recidiva il Sindaco dispone la
chiusura del punto vendita per un periodo non
superiore a venti giorni.

TITOLO VI
STRUMENTI DI QUALIFICAZIONE E

SVILUPPO IMPRENDITORIALE,
PROFESSIONALE ED ECONOMICO

Art. 21
(Osservatorio regionale del commercio)

1. In attuazione dell’articolo 6, comma 1,
lettera g), del d.lgs 114/1998, è istituito l’Os-
servatorio regionale del commercio.

2. L’Osservatorio regionale opera in raccor-
do con l’Osservatorio nazionale costituito
presso il Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, al fine di garantire
la realizzazione del sistema coordinato di mo-
nitoraggio riferito all’entità e all’efficienza
della rete distributiva.

3. L’Osservatorio regionale persegue le se-
guenti finalità:
a) realizzare un sistema informativo della

rete distributiva con la collaborazione dei
Comuni, per l’utilizzazione dei dati conte-
nuti nella modulistica relativa alle comu-
nicazioni, alle autorizzazioni e alle denun-
ce all’Ufficio del registro delle imprese;

b) valutare l’andamento delle problematiche
della distribuzione commerciale nella Re-
gione, con particolare riguardo ai processi

derivanti dall’entrata in vigore della rifor-
ma di settore;

c) fornire le basi conoscitive per la program-
mazione regionale nel settore del com-
mercio;

d) valutare il grado di attuazione e l’efficacia
degli interventi regionali in materia di
commercio;

e) promuovere l’acquisizione, l’elaborazione
e la diffusione delle statistiche per una
migliore conoscenza del settore della di-
stribuzione commerciale, con particolare
riferimento alla struttura dell’offerta, alla
diffusione delle forme associative e alla
consistenza e articolazione delle associa-
zioni di categoria;

f) diffondere l’informazione sui programmi
comunitari e nazionali che contemplano il
coinvolgimento di imprese commerciali o
loro forme consortili.

4. Il sistema informativo regionale del
commercio è finalizzato alla valutazione della
consistenza e della evoluzione delle caratteri-
stiche strutturali della rete distributiva al det-
taglio, alla comparazione del fenomeno distri-
butivo tra le varie parti del territorio e con la
rete distributiva nazionale.

5. Le modalità per l’organizzazione e il
funzionamento dell’Osservatorio regionale,
nonché le procedure, i criteri e le modalità di
partecipazione dei rappresentanti degli enti
locali, delle autonomie funzionali, delle orga-
nizzazioni dei consumatori, delle imprese del
commercio e dei lavoratori dipendenti, sono
stabilite con apposito provvedimento attuati-
vo (1), da emanare entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 22
(Attività di formazione

per gli operatori commerciali)

1. La Regione promuove la formazione
professionale degli operatori richiedenti l’ac-

NOTE

(1) L’Osservatorio regionale del Commercio è stato istituito con Deliberazione n. 1843 del 27 dicembre 1999 pubbli-
cato sul BURP n. 5 del 13-1-2000.
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cesso all’attività commerciale e di quelli che
già esercitano tale attività, allo scopo di so-
stenere e qualificare l’occupazione nel settore
distributivo, in conformità con le disposizioni
regionali in materia di attività di formazione
professionale e di politiche attive del lavoro e
di formazione e servizi all’impiego.

2. L’attività formativa regionale si ispira ai
seguenti principi generali:
a) garanzie di un’ampia ed efficiente offerta

formativa, attraverso l’individuazione di
una pluralità di soggetti qualificati che
possono essere ammessi alla gestione dei
corsi;

b) contenimento dei costi di accesso alla for-
mazione, con particolare riferimento alla
riqualificazione della piccola impresa;

c) elevata qualità della formazione, anche in
considerazione degli effetti giuridici che
dalla stessa discendono;

d) integrabilità dei programmi formativi di
base e loro personalizzazione in relazione
a specifiche esigenze e caratteristiche dei
diversi contesti territoriali, con particolare
riguardo alle aree intensamente interessa-
te da fenomeni turistici;

e) gradualità del progetto di elevazione del
livello formativo generale;

f) garanzia di omogeneità dei livelli minimi
di formazione a livello regionale, median-
te procedure uniformi di espletamento di
prove finali.

3. I corsi di formazione possono essere ge-
stiti, in via prioritaria, mediante apposita con-
venzione di affidamento, dai seguenti sogget-
ti:
a) le Camere di commercio e le strutture di

formazione da esse promosse;
b) le associazioni di categoria del commer-

cio legalmente costituite a livello regiona-
le e gli enti di formazione dalle stesse isti-
tuiti;

c) le strutture incaricate dell’attività di assi-
stenza tecnica di cui all’art. 23.

4. Con apposito provvedimento attuativo
della Giunta regionale sono stabiliti:
a) il numero di corsi qualificanti previsti an-

nualmente in ciascuna provincia e le mo-
dalità per la loro determinazione;

b) le materie previste e le ore minime di in-

segnamento, eventualmente integrabili dai
soggetti gestori dei corsi, curando il livel-
lo qualitativo degli stessi e la loro omoge-
neità nell’ambito regionale, tenendo conto
che, al fine di garantire idonei requisiti
professionali i corsi stessi devono avere
per oggetto materie che garantiscano l’ap-
profondimento delle disposizioni relative
alla salute e alla sicurezza del lavoro, alla
tutela e alla informazione del consumato-
re, alla normativa sull’igiene dei prodotti
alimentari nonché idonee a fornire ele-
menti di gestione e marketing aziendale;

c) le modalità di svolgimento delle prove fi-
nali che, per i corsi qualificanti, devono
aver luogo innanzi ad un’unica commis-
sione per ciascuna provincia e consistere
in una prova scritta e in un colloquio;

d) la composizione della commissione d’esa-
me di cui alla lettera c);

e) ogni altro aspetto organizzativo o regola-
mentare indicato all’articolo 5, commi 7 e
9, del d.lgs 114/1998 che fosse opportuno
disciplinare o integrare, compresi criteri e
direttive per l’organizzazione di corsi fa-
coltativi di aggiornamento.

Art. 23
(Assistenza tecnica alle piccole
e medie imprese commerciali)

1. La Regione favorisce le iniziative volte a
promuovere nelle imprese della distribuzione,
e in particolare nelle piccole e medie imprese,
la diffusione di strumenti, metodologie e si-
stemi finalizzati a sviluppare i processi di am-
modernamento della rete distributiva, miglio-
rando i sistemi aziendali anche al fine di otte-
nere le certificazioni di qualità e di elevarne il
livello tecnologico.

2. Con apposito regolamento sono definiti:
a) i requisiti affinchè centri istituiti, anche in

forma consortile, dalle associazioni di ca-
tegoria del commercio e dalle Camere di
commercio possano essere autorizzati a
svolgere attività di assistenza tecnica rico-
nosciuta ai sensi dell’art. 23 del d.lgs.
114/1998;

b) le modalità di autorizzazione regionale ai
centri le cui attività di assistenza tecnica
devono essere svolte a favore di tutti gli
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operatori commerciali che ne facciano ri-
chiesta;

c) l’individuazione delle attività di assisten-
za tecnica considerate prioritarie in rela-
zione alle esigenze delle piccole e medie
imprese commerciali, tenendo anche con-
to delle direttive per il cofinanziamento di
interventi regionali contenute nella deli-
berazione CIPE del 5 agosto 1998, pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale n. 269 del
17 novembre 1998, a valere sul fondo di
cui all’articolo 16, comma 1, della legge 7
agosto 1997, n. 266;

d) i criteri per la certificazione di qualità de-
gli esercizi commerciali;

e) ogni altra disposizione necessaria alla sol-
lecita istituzione e funzionamento dei
centri di assistenza tecnica.

TITOLO VII
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 24
(Disposizioni transitorie)

1. Entro sessanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, i Comuni
provvedono:
a) alla ricognizione dei principali dati e ca-

ratteristiche dell’apparato distributivo al
dettaglio in sede fissa e su aree pubbliche
esistente nel proprio territorio e alle rela-
tive problematiche, con particolare riguar-
do alle medie strutture di vendite e alla
rete distributiva del centro storico;

b) alla redazione di studi preliminari, sulla
base delle risultanze della ricognizione di
cui alla lettera a), finalizzati all’emana-
zione dei provvedimenti comunali di cui
all’articolo 14, comma 1, della presente
legge;

c) alla ricognizione dello stato di informatiz-
zazione della gestione dei dati e delle pro-
cedure relative al commercio e alla comu-
nicazione delle risultanze all’Assessorato
regionale competente;

d) ad inoltrare alla Giunta regionale motiva-
ta istanza di inserimento del proprio terri-
torio o di alcune sue parti nel novero di
quelli a prevalente economia turistica o
costituenti città d’arte.

2. Non appena approvati dal Consiglio re-
gionale gli indirizzi e criteri per la program-
mazione di cui all’articolo 1, comma 2, lette-
ra a), i Comuni integrano le analisi e gli studi
preliminari trasformandoli in progetti di rego-
lamentazione, sviluppo e promozione delle
reti distributive locali.

3. Entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, i Comuni
adeguano gli strumenti urbanistici generali e
attuativi e i regolamenti di polizia locale, al
fine di individuare le aree da destinare agli
insediamenti commercali.

Trascorso inutilmente tale termine, la Re-
gione provvede ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 6, del d.lgs 114/1998, tenendo anche con-
to di eventuali scadenze previste dal provve-
dimento di approvazione del piano urbanisti-
co territoriale qualora adottato nel suddetto
termine.

4. Fino a quando non si sarà provveduto
all’individuazione dei Comuni ai fini dell’ar-
ticolo 12 del d.lgs 114/1998, restano in vigore
le disposizioni emanate in materia dai Comu-
ni ai sensi dell’articolo 3 della legge 28 luglio
1971, n. 558, senza facoltà di emanarne altre.

5. L’esame delle istanze relative alle medie
strutture di vendita ha luogo sulla base dei
provvedimenti comunali di indirizzo e pro-
grammazione di cui all’articolo 14.

6. Fino a quando non sarà stato emanato il
provvedimento in materia di formazione di
cui all’articolo 22, comma 4, i corsi di quali-
ficazione per il settore alimentare di cui
all’articolo 5 del d.lgs 114/1998 possono es-
sere effettuati dai medesimi soggetti e con le
medesime modalità con cui erano effettuati i
corsi per la qualificazione al Registro eser-
centi il commercio per il settore alimentare.

Art. 25
(Sanzioni)

1. La violazione delle disposizioni regiona-
li previste negli strumenti attuativi è sanzio-
nata sulla base degli articoli del d.lgs
114/1998 ai quali le stesse sono riconducibili.
Negli altri casi gli strumenti attuativi possono
disporre la sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da lire 500 mila a lire 3
milioni.
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Legge Regionale 4 agosto 1999, n. 25
«Norme di prima attuazione per l’esercizio delle funzioni amministrative delegate in

materia di demanio marittimo ex legge 4 dicembre 1993, n. 494 e decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Capitanerie di porto
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LEGGE REGIONALE 4 AGOSTO 1999, N. 25

«Norme di prima attuazione per l’esercizio delle funzioni amministrative delegate in
materia di demanio marittimo ex legge 4 dicembre 1993, n. 494 e decreto legislativo 31

marzo 1998, n. 112»

(Pubblicata nel BUR n. 85 del 06-08-1999)

Art. 1
(Oggetto della legge)

1. La presente legge disciplina l’esercizio
delle funzioni amministrative delegate alle
Regioni ai sensi dell’articolo 59 del decreto
del Presidente della Repubblica 24 luglio
1977, n. 616, connesse alla gestione del de-
manio marittimo, nella fase di prima attuazio-
ne della relativa attività funzionale, nonché
l’esercizio delle funzioni conferite alle Regio-
ni in materia di demanio marittimo dell’arti-
colo 105 del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112, le quali vengono mantenute in
capo alla Regione Puglia.

Art. 2
(Modalità per l’esercizio delle funzioni

delegate)

1. Le funzioni amministrative di cui all’arti-
colo 1 sono espletate dalla Regione in confor-
mità delle disposizioni del codice di navigazio-
ne, del relativo regolamento di esecuzione, par-
te marittima, della legge 4 dicembre 1993, n.
494, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112 e delle altre disposizioni nazionali legislati-
ve e regolamentari vigenti in materia.

2. Per l’esercizio delle funzioni delegate,
fino alla definizione dell’assetto operativo del
settore, la Regione si avvale di strutture inter-
ne o delle capitanerie di porto e degli uffici
da esse dipendenti sulla base di apposita con-
venzione da stipularsi, secondo quanto previ-
sto dall’articolo 8 del decreto legge 21 otto-
bre 1996, n. 535, convertito con modificazio-
ni della legge 32 dicembre 1996, n. 647.

3. Le funzioni amministrative di competen-
ze regionale sono esercitate dalla Giunta Re-
gionale o dall’Assessore competente in mate-
ria di demanio marittimo, se delegato, me-
diante apposita struttura organizzativa da isti-
tuire nel rispetto di quanto previsto dalla leg-
ge regionale 4 febbraio 1997, n. 7. Nell’ambi-

to dell’attività istruttoria dell’azione ammini-
strativa delegata e/o conferita alla Regione, i
pareri di cui all’articolo 12 del regolamento
del codice di navigazione in vigore sono rila-
sciati dagli uffici regionali competenti.

4. L’attività di vigilanza e le istruttorie per
i provvedimenti di regolarizzazione dell’uso
improprio delle aree demaniali marittime,
fino alla completa operatività della struttura
organizzativa prevista in materia, possono es-
sere svolte dai soggetti convenzionati per
l’esercizio delle funzioni in materia delegate
di cui al comma 2, sulla base dei regolamenti
approvati dalla Giunta Regionale.

5. L’ammontare dell’imposta regionale sui
canoni delle concessioni demaniali marittime
è determinato nella misura del dieci per cento
del canone.

6. Per l’esercizio finanziario 1999 non si ap-
plica l’imposta regionale di cui al comma 5.

Art. 3
(Piano di utilizzazione del demanio

marittimo)

1. Su proposta della Giunta Regionale, il
Consiglio approva il piano di utilizzazione delle
aree del demanio marittimo, previsto dall’arti-
colo 6 della legge 4 dicembre 1993, n. 494. La
Giunta Regionale predispone gli atti necessari
ed emana apposite direttive per la redazione del
piano nel rispetto degli adempimenti previsti da
comma 3 dello stesso articolo 6.

2. Fino all’approvazione del piano di cui al
comma 1, la Giunta Regionale, previo parere
della competente Commissione consiliare,
emana le direttive intese ad individuare le
condizioni alle quali è subordinato il rilascio
delle nuove concessioni demaniali marittime.

Art. 4
(Norma finanziaria)

Omissis
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Legge Regionale 6 settembre 1999, n. 26
«Legge regionale 5 maggio 1999, n. 18 ‘‘Disposizioni in materia di ricerca e

utilizzazione di acque sotterranee’’. Modifiche all’articolo 15, comma 1 (norme di
carattere generale)»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- Soggetti utilizzatori di acque sotterranee
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LEGGE REGIONALE 6 SETTEMBRE 1999, N. 26

«Legge regionale 5 maggio 1999, n. 18 (1) ‘‘Disposizioni in materia di ricerca e
utilizzazione di acque sotterranee’’. Modifiche all’articolo 15, comma 1 (norme di

carattere generale)»

(Pubblicata nel BUR n. 94 dell’08-09-1999)

Art. 1
(Termini per la denuncia dei pozzi)

1. Il termine disposto dall’articolo 15, com-
ma 1, della legge regionale 5 maggio 1999, n.

18, per la richiesta di concessione dei pozzi
non autorizzati nonché per la denuncia dei
pozzi ai sensi dell’articolo 10 del decreto le-
gislativo 12 luglio 1993, n. 275, viene proro-
gato al 18 gennaio 2000.

NOTE

(1) Per il testo aggiornato e coordinato della L.r. 18/99 vedi a pag. 154.
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Legge Regionale 6 settembre 1999, n. 27
«Istituzione e disciplina del dipartimento delle dipendenze patologiche nelle aziende

USL»

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTERESSA-
TI DALLA LEGGE

-- AUSL
-- Aziende sanitarie
-- Operatori e volontari socio sanitari pubblici e privati
-- Associazioni di volontariato e di strutture residenziali di cura e riabilitazione
-- SERT
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